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eu BDltORI 


Lè sciènze fisiche, delle quali la Chi- 
mica è tanta parte, sono quelle ctìe 
meno furono - studiate dal Popolo fin 
qui, e quelle, ciò malgrado, dalle quali 
maggior profitto ei può ritrarre. 

La Chimica specialmente, i continui 
ritrovati della quale tanti aiuti danno 
alle arti ed ai mestieri, dev’essere fatta 
pane quotidiano dell’artiere e dell’ ar- 
tefice in ogni genere di manifatture ; 
egli è perciò che alcuni dei volumetti 
di questa Libreria del Popolo vogliamo 
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oonseciarvi , e pei conseguenza dopo 
questi Principii eleaientari m Chimica 
minerale daremo una piccola Chimica 
agraria 3 una Chimica applicata al- 
L’ ECONOMIA domestica ED ALL’ IGIENE, 
ed un Traltalello di Farmacia dome- 
stica. 

Intendiamo, in una parola, per quanto 
è in noi, far sì che questa nostra Bac- 
colta riesca utile al Popolo veramente , 
al quale è intitolata, mettendo per essa 
a portai del medesimo, quanto è più 
necessario che egli .apprenda nelle 
scienze sociali, morali e positive. 
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AI LETTORI 


Nello stèndere questo breve Tràttatello 
di Chimica minerale, io posi maggior cura 
che non facessi in altri miei scritti, perchè 
libro consacrato all’ìstrazione popolare ; e 
credo sia debito d’ogni italiano amante del 
suo paese di aiutare e promuovere con tutti 
quei modi che abbia in sua mano la dif* 
fusione delle cognizioni utili fra il popolo, 
a cui appartiene. La patria nostra non può 
sperare ad un avvenire meno tristo del tri* 
stissimo passato se uon diventi uàzione d’uo* 
mini , ai quali l’iguorauza uon ottenebri quel 
giusto e quel vero, a che eglino debbono ten ‘ 
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dere di cotiliouó ed ìsfòrzarsi di 


conseguire. 


Scrivendo un Trattatello di Chimica per 
uso popolare, mi astenni dal vezzo che 
tengono alcuni , in ispecie non italiani , di 
raccogliere alla rinfusa in brevi pagine un 
manipolo di fatti i più attraenti ed i più spet* 
tacolosi della scienza, affine di comporne 
una specie di lanterna magica scritta, in 
cui si dilettino , o per meglio dire si tra- 
stullino ì leggitori. I ^uali poi si persuadono 
comunemente, dopo di avere mandati alla 
memoria quei fatti, di avere pur anco te- 
saurizzato la scienza Intera, mentre non ne 
acquistarono iieppur un barlurne. Per l’op- 
posìto io mMngegnai di restringerne, entro i 
limiti concessimi, i principìi fondamentali, 
esponendoli con quanto di chiarezza mi 
fosse permesso dall’angustia dello spàzio e 
dall’austerità dell’ argomento ; procurando 
che i giovani, i quali fossero volenterosi di 


conoscere la Chimica con qualche sqffi- 
cien^Vj «vesserò il mezzo senza. prendere 
falsa idea di essa e del valore delie cose 


apprese. 
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lo non so bene se abbia colto nel segno y 
e temo, di no, per la difficoltà somma di 
venire a buon esito in tali materie , tanto 
più cbe non mi feci seguitatore, nè imita- 
tore di altri che mi precedettero in ope- 
rette simigliaoti; nondimeno spero pur anco 
di non avere fatto lavoro vano del tutto , 
perchè ho fiducia che valga per lo meno a 
suscitare in altrui, il pensiero di tentare il 
meglio, e svegli in qualche giovine il de- 
siderio di studiare più a profondo la Gbir 
mica, che non farebbesi con un semplice 
Trattatene elementare. 

Mi fermai in ispecial modo e con qualche 
predilezione sulle generalità che risguardano 
alle leggi dominatrici dèlie azioni chimiche, 
ed ai gruppi diversi dei corpi semplici e 
composti ; discorrendo poi alla breve dei 
singoli corpi e della loro preparazione con 
grande sobrietà, e questo per. due ragioni 
principali. In primo luogo intesi coll’ ab- 
bonda re alquanto nei ragionamenti sulle ge> 
neralità di supplire al difetto comune dei 
piccoli Trattati di Chimica , nei quali su^ 
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gliouo essere dimeoticate, od al più toccale 
di volo ; ìd secondo laogo reputai buon 
consiglio, per il miglior apprendimento della 
scienza, di preferire lo sviluppo maggiore 
delie cose generali a quello delle panico- 
lari , perchè il giovane , fermandosi colla 
mente a considerare quei quadri sintetici 
delle azioni chimiche precipue e dei corpi 
più importanti, possa più agevolmente con- 
cepire un’idea meno imperfetta dellMnt^ro 
complesso della scienza, di quanto che fa- 
rebbe, qualora apprendesse solo un dato 
numero di fatti parziali , nè sì trovasse 
esposta dinanzi la sintesi dei fatti stessi e 
di molti altri, ani quali nei libri elementari 
è giuoco forza di tenere il silenzio. 

Fui costretto a supporre nei leggitori 
quelle prime nozioni di fisica, di cui deve 
essere fornito chiunque voglia intendere 
qualsivoglia Trattatello di Chimica. Se mi 
fossi avventurato a dirne alcune parole di 
mano in mano, sarei stato condotto ad iu- 
glossale il libro un quarto di più di quel 
tanto che mi sia riuscito. 

— — — , Digitized by Google 


It 


Non citai nomi di autori , nè di speri- 
mentatori, perchè conveniva o far memoria 
di tutti o di nessuno; e nominandone tanti 
quanti avrei dovuto, il libro avrebbe preso 
l’aspetto d’indice piucchè d’altro. Non io> 
tesi tutta volta mai d’attribuire a me l’altrui: 
nelle opere maggiori di Chimici riputatis- 
simi è fatta loro la debita giustizia, e poco 
sarebbero loro giovate le citazioni in mo- 
desto Trattatelio. 

Se n Dio piaccia che questa Operetta 
riceva lusinghiere accoglienze e paia non 
inutile per l’istruzione popolare, io mi ac- 
cingerò tosto ad una consimile, nella quale 
tratterò dei Principii elementari di Chimica 
organica* 

I ' . • . * 

0 - j .... 
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PARTE prima 

COSE GENERALI 


CAPÌTOLO PttIMO. 

^ s 

!Delle forze. 

’» • . * ■. 

• s ^ V . ' ^ - .i % . A* 

La Chimica è quella, scienza che studia la natura 
intima dei corpi, cercando quali ne siano i componenti, ^ 
ed in. qual modo questi agiscano fra di loro nella for> 
inazione» alterazione è disfacimento dei corpi medesimi. 

Il campo in cui la Chimica si affatica è adunque 
vastissinio; ed è perciò che da essa prendono lume ed* 
hanno, sussidio parecchie scienze e molte arti» alle quali 
apprende i fatti di coi si arricchì, ed inségna i mezzi 
inigUqri. af0ne di progredire e di perfezionarsi. ■ 

£s^; discende, per dir così, a notomizzare la con- 
struttura delle sostanze materiali, penetrandole a pro- 
fonda; sin# a rag^ngere le ultime parti delle quali sono 
cqnapQale. È .suo scopo d’indagare gli attributi che 
appartengono a tali parti esilissime, ingegnandosi di 
cono^ere so loro si^ costanti o variabili,' e se diflò- 
risc/LDÓ cospicuamente o no da sostanza a sostanza. 

sosiy^za qualsivoglia apparisce alla aliente del 
cbin^lco come un aggregato di un dato numero di 
particpie attenuatissime, congiunte insieme per virtù 
«U una forza speciale di aggregazione, alle quali suol 
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dare \ nomi di atomi e di molecole. Le moiecoie di 
iiguai natura hanno nome di omogenee ; quelle dì na- 
tura diversa si dicono eterogenee. Quando il chimico im- 
prenda ad esaminare una sostanza, egli comincia dall* os- 
servarne le qualità esterne ed apparenti alla vista, ossia 
le fisiche ; poscia procede più innanzi ad investigare le 
qualità speciali delle molecole in cui può partirla, 
dei principii primi in cui può risolverla, e distruggendone i 
r aggregato si conduce a cognizione delle qualità chi- j 
miche. 

É ratto certo e notissimo che le sostanze non si com- I 
pongono di masse grosse ed indivisibili , perchè i'espe- I 
rienza ci dimostra di continuo che non avvi corpo, il | 
quale non si divida in particolette sottilissime o vapo- 
rando od immischiandosi strettissimamenle con altri { 
corpif oppure riduceudpsi in polvere coH’opera di azioni | 
meccaniche. * 

Il ghiaccio corpo solido e duro, quando sia scaldato, 
si liquefà, e poscia si trasforma in vapore, che svanisce 
disperdendosi nell' aria : la canfora , corpo similmente 
solido, lasciata in vaso aperto, scompare in tempo non ' 
mollo lungo, nè lascia residuo fisso, volatilizzandosi 
nella forma di particelle minutissime, invisibili, e che 
si manifestano ciò non di meno all’olfato, perchè ingene- 
vano nei nervi olfatorii quella sensazTooe peculiare, la 
quale è detta odore della canfora. 

Lo zucchero pestato entro di un mortaio si divide in 
polvere fina che si assottiglia al punto, perdurando nel 
pestamento, da divenire impalpabile. 

Un granello di carmino, sostanza colorante che si 
estrae dalla cocciniglia, stemperato in acqua, vi si dif- 
fonde uniformemente , e vi si riduce in parti tanto 
minute da colorire una copia strabocchevole del liquido, 
ossia da occupare colle sue particole diffuse uno spazio 


Digitized by Google 



15 

A itt 

uguale nell’&mp'Wia a quello che compwsnae 

dell’ acqua* in ininiwzo** 

Posto che le masse dei corpi siano ‘*‘^®J*** ' -emulando 
Mlemullsslrol, i Mtutale ezlàadlo * ,ja gran- 
iminuBoU si ptWucano ammassi di qaaisiv e 
dma. Pieadendo la polvere dello .„nerficie 

dolaodinurotó»"'*»'»- acciò si rammollisca la ^ 
di clasco» graoellino della Il , egaiio in 

del granelli che si agglutinano Insiem « a> » 
rarin da coTOPOTTe un tutto unito ed uniforme. •- 
™ Facendo vaporate rapidamente ia . ,^>i 

^ f f ,nr4i entro boccia di vetro piegata nei colio C»t^«a), 
del fuoco, em „he sia 

e raccogliendone p ri-unera la cantora rassodala, 
immèrsa nel g® ^eiia medesima, passando 

s:rn;rSo ?To"i«o‘a:— ' 

r«plsr.rrndensano . riprendono la torma 

solida. che esce dai nostri pol~ 

Spingendo il vapore q -0^0 freddo, come sarebbe 

moni col _gjja stagione invernale quando 

«onlro lastra «■ “'If in gocciole 

^UC chiare due id . 1 P perchè senza 

masse corporee m partmo parti che di- 

Xallo deggiono essere m a seconda 

opportuni. 
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La considerazione di altri fatti degnissimi di atten- 
zione conduce somigliantemente a tenere per cerio, 
che le sostanze materiali . siano divisibili in parllcole 
minutissime, la cui piccolezza vinca la potenza delle 
lenti più poderose, delle quali facciasi uso dal micro- 
scopisti nell’osservazione dei corpi mìiiulissimi. 

Fermiamoci sopra un solo caso, il mercurio mescolato 
col solfo e scaldato si trasforma in cinabro , sostanza 
nella quale sì confusero insieme mercurio c solfo, I quali 
si congiungono con tale c tanta intirailà da comporre 
un tulio omogeneo dì natura unica, in cui, per quanto 
li sforzassi a discernerci I componenti col sussidio dei 
mìcroscopii, non raggiungeresti mai T intento. 1 quali 
componenti non si distrussero scambievolmente nel- 
Talto dell’unione, e soltanto si accozzarono; in effetto 
si riesce senza gravi difficoltà a disgiungere di bel nuovo 
il mercurio dal solfo ed il solfo dal mercurio con mezzi 


appropriati, scomponendo il cinabro. Se rifiettasi ponde- 



— * CI IlicIvlUv Cll 

punio^ fn tui ^rcprftifséc^^ ’ 

se non lilaho esili ssim«\ novèllo per 

condursi a' giudicare della somma loro piccolezza, e che 
senza fallo supera di molto que’ punti minimi, i quali 
r immaginazione nostra , con isfurzo, s’ingegna di con- ‘ 
capire. ^ ^ ' 

Per qual ragione, aggiungiamo ora, tali particole 
stanno aggregale insieme nei pezzi massicci ? per quale, 
si disgiungono e stanno dissipate nei vapori ? per quale 
altra, finalmente, particole di natura diversa, come sono 
quelle dei mercurio e del solfo, si coìlegano fra di loro 
mescòlandosi tanto strettamente ^da confondersi in un 
liitio solo, nel quale più non sì distinguono ? 

A queste giuste domande di un osservatore che studi 
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curiosamente quei fenomeni^ ingegniamoci di rispondert 
con bastevole chiarez/a, , , . 

La materia è inerte per sO; .dupqqc non sarebbe Qial 
valevole ad accostare per impulso proprio due spie mo> 
lecole ed a stringerìe insieme, e peppure potrebbe 
porsi agli sforzi. operati da ua’^zione estrinseca, che 
operaie ad ismuovere le molecole di essa da, quel posto 
in cui si collocarono, per. allontanarle dai punti dei loro 
avvicinamenti. Noi trovammo che riella materia molte 
molecole furono già congregate insite „ed accostate 
prossimamente, ebe molte altre si aggregano e .si pos- 
sono aggregare quando piaccia; che l’aggregrazione si fa 
non solo fra molecole omogenee, ma che si compie 
ancora fra le eterogenee ; che per distoglierle da tale 
stato fa d'uopo di porre in atto forze di qualche valore e 
non di rado forze jgagliarde; per. le quali, cose siamo 
guidati a giudicare ed a tenere come indubitato, che 
esista una virtù congìungìtiva, apposta dal Creatore alle 
particole materiali, onde siano soHecitale e spinte dì 
continuo ad associarsi, affine di formare le masse. 

Negando l’esistenza della virtù oforza di aggregazione» 
Insita nella materia, non si spiegherebbe la genera- 
zione dei corpi solidi, non la resistenza da essi opposta 
al loro disfacimento , nè 1’ attitudine delle sostanze di 
natura diversa airunione in un tutto solo. 

L'esistenza della forza aggregativa,- cómtraque si di- 
sputi .intorno alja sua natura, è cosa innegabile; laonde 
noi fino d’ ora ià porremo come assiorna, e ce ne var- 
remo aii’uopo nostro. , 

La forza mentovata si manifèsta in due ipaniqre 
aggregando le molecola omogenee p di natur^ IdenUca^ 
e chiamasi in tal caso coesione; eomponendó o com- 
binando le molecole eterogenee ossia Òl natura ^1* 
versa, ed appellasi allora affinità. 

a Princ, i’f. di Chimica 
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Quando ci adoperiamo per ridurre lo zucchero in ^ 
polvere dirigiamo la fatica nostra a togliere gli effetti della 
eoesionet e distruggiamo l'opera onde questa congiunse 
• Insieme le particole dello zucchero; quando facciamo per 
l’opposito (fl rammollire 1 granellini dello zucchero 
polverizzato , nell’ Intendimento di ricomporli in massa» 
eccitiamo la coeHone a rifare 1’ opera sua, che da noi fu 
guastata in precedenza. * 

Quando ricaviamo il mercurio oppure 11 solfo dal ci> 
nabro facciamo violenza contro l'affinità e ne soper- 
chiamo la potenza ; e quando piuttosto ‘ riconduciamo 
mercurio e solfo a riprodurre 11 cinabro» suscttiamo 
Vafjfinità a rieombinare quello che fù disgiunto per vio- 
lenza. 

Restringendo in breve, conchluderemo : 

1® che la materia è divisibile in parti minutissime; 
a** che una forza esiste, la quale conduce quelle 
particole ad associarsi, tenendole strette dopo di averle 
accumulate j , 

so efae ipwsta forza ora consocia molecole omogè- 
nee, ora congiunge le eterogenee prendendo nome, 
nel caso pHmo di coan'one e nel secondo di affinità, 

,CAPlTOLOIÌ. 

. ' ' V. 

Bei prinoipali effetti prodotti della coesione. 

' L’ effetto primo, essenziale della coesione , è l’accu- 
jnnlaineoto delle parti disgregate colla perduranza nel 
conservare 1 cumuli già formati. ' 

A questo tengono dietro altri effetti mìnoii, ma che 
non sono meno degni di considerazione. 

Quando la coesione sia debolissima, più dì frequente 
non consegue l'intento di aggregare le molecole separate; 


r *• 
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in tal caso il complesso delie molecole ha la rorma 
dei fluidi elastici, delle arie e dei vapori. Se la coesione 
.sia temperata da cause opposte alle, sue tendenze, nè 
possa oltrepassare alcuni limiti di azione,' allora si^coii- 
terrnina ad accozzare le molecole in modo, che ne ri- 
mangano le superfìcie alquanto mobili e scorrevoli, onde, 
senza spiccarsi dalla massa, possano nondimeno scivo- 
lare le une sulle altre, e cangiare di posto con agevo- 
lezza; d’onde i, corpi liquidi. In ine, né! casi in cui 
* la coesione si accosta oppure tocca alla pienezzà del ' 
suo potere, predomina tanto sulle molecole, da tenerle 
stipate fortemente ed accumulate in masse solide, dure, 
che serbano la forma loro naturale o quella in cui fu- 
rono ridotte, e che non la mutano se non per virtù di ' 
forze estrinseche contrarie alla coesione; d’onde i corpi 
solidi. ' , , . <• • - - , 

. Allorquando la, coesione aggrega le molecole disperse 
o disciolte , ovvero che siano’ nnite poco strettamente, 
in ammassi più uniti , ne spreme fUori calore sen- 
sibiUf che talvolta diventa luminoso. Ed avviene l’op- 
posito allorché la coesione, cedendo all’azione di forze 
contrarie, lascia più sciolte le molecole’, 'onde i solidi 
diventano liquidi od anche aeriformi. Se In molti casi 
j corpi si aerìfìcano sprigionando calore, come per 
esempio fanno le legna e gli olii quando svaniscono 
nella forma di sostanze aeree abbruciando , ciò vuol 
dire, che quel dissolvimento' delle molecole delle legna 
e degli olii si , opera non per effetto di un semplice' 
afOevolimento' della coesione, e procede piuttosto da 
altre cagioni, delle quali ragioneremo più innanzi. 

Altro effetto cospicuo della coesione è quello di ag- 
gregare, spesse fiate, le molecole dei corpi solidificati', 
ordinandole insieme in modo, che rappresentino una 
figura regolare, gèonjelrica. Quando la coesione induce 




Ìe‘mol<;cole (lei sale che ^ta (lUcioHo neH'a(M]ua nutrtna^ 
l^r vaporazione, deir aequa, a conc;re(arsi, le aoeumula 
in cuòi 0 dadi compitissimi , regolarissimi , eoo Si<M:ie 
piane, parallele a due. a due,; spigoli acuti, linee rette, 
angoli acuminati. Fa il somigliante coll’ allume, di cut 
guida le molecole a formare aggregati, aventi la figura 
di ottaedri perfeltissiini- . ^ ..t. 

^,Quoi corpi che si rassodano, prendendo lorrae rego> 
lari e geometriche coi loro aggregali, sono detti crUicA- 
litxqhili^ cristallizzati^ cristaUini, secondo. ohe siano 
per assumere o le abbiano assunte, ovvero manifestino 
disposizioni ad assumerlo perfette, dimostrandolo colla 
struttura delle loro masse. - ^ « 

Cristallizzazione è Tatto, in eoi i corpi cristallizza- 
bili si concretano pigliando forma regolare, e significa 
pur anco la maniera più o meno precisa e ra^ardevole 
onde i corpi cristailizzano, . . ' 

. ^Cristallo ò ciascun, aggregato piccolo, o grande che 

' latrici 41 ;c^^pr^e allorquando sì,«oocreta. . 

. .fivarlaUssUnl t^aiono i diversi cristalli dei corpi di- 
versi per. fi^ra, grandezza, inirecciameolo , colore e 
sodezza, imperocché ve ne abbia di regoiatissimi e d’ir- 
regolari, di semplici nella forma e di compiati, di grossi 
e di piccolissimi, di solitarii e di^ consertati insieme, 
di scolorati, di pallidi e di dipinti con vivissimi colori, 
di duri e di cedevoli, ecc, . ' ^ u 

La varietà maravigiiosa della . forma non deriva da 
moltitudine di tipi diversi ^i corrispondano i cristalli, 
ma da ..modificazioni accessorie che avvengano nelle 
figure, originali deltipT efietto, Hate le forme diffe- 
tenti dei cristalli prevengono da sei tipi fondamentali 
ai quali il cristaUografo sa ridurle, tenendo conto delle 
modificazioni a cui soggiacquero Je ferme primige- 
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nie. La mole di questo libro non ci permette di fer- 
raarvicl sopra colla debita estensione'. ' ‘ 

La coesione quando rassoda i còrpi non li aggrega 
sempre a modo di cristalli. Parecchi corpi si rifidtanò 
pertinacemente di assumere forme' geometriche, e iiìerò 
si chiamarono amorfi ( senza*' forma ); Accade che 
alcuni 'Corpi; avveg'riatehè 'cristallizzabili , tiittavoUa' in 
alcuni casi appaiono amorfl ; perchè nell* atto di so- 
lidificarsi furono eir'condati da triflussi, Iche si contrap- 
posero al collocamento bén ordinato delle' loro mole- 
cole. In tal caso essendo Vamorilà piuttosto accidentale . 
che naturale , non può dirsi ' che siano amorfi per 
indole, e si suole significare con qualche fermine d 
convenzione lo stato eccezionale, in cui si'concretSronò'. 
Comunemente la coesione, acciò consegua T effetto di 
concretare i corpi in cristalli, ha d'uopo di averne mo- 
bili le molecole, e di tale' mobilità che hoii sia' Sovèrchia, 
e neppure chè cessi troppo rapidamente. Giova assai, 
per indurre l corpi a crislnilizVare, che si abbia mezzo 
di disciogllerli Con veicolo appropriato, il qiialè talvòlta 
è un liquido, talvolta è'il càlOfe. Sciòlti che si abbiano; 
è allora necessaiiò che lòrb sf tolga a pòco a poco il 
veicolo; affinché te molecole si riaccostino lentamente , 
e si riuniscano a loro belPagfò, collocandosi vicino con 
quella disposizióne , la quale' convenga meglio alla 
formazione perfetta del cristallo. * ; ' 

Mescendo sale con acqua , fino a tanto che il lìquido 
ne sciolga e se ne saiu'‘i, e poscia lasciando la soluzione 
entro di vaso aperto in pìeti* aria, l’ acqua svapora ed il 
sale si depone nella forma di cubi regolarissimi. 

Lo zucchero fa il somigliante. ' 
t’allume ugualmente é si concreta con forma di òt- 
taedri. ' ' — * 

‘ Struggendo sul fuoco 11 solfo entro .scodèUg' 
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terra o meslolina di ferro, c ‘quando sia liquefano le- 
vandolo dal fuoco, lasciando che si raffreddi lentamente, 
poscia spezzando la massa rassodata, se ne traggono 
pezzi formati dall’ intreccio di cristalli prisfnatici lun- 
ghi c consertati insieme. 

Scaldando il belzoino entro di padella coperta con cono 
di cartone, si fa sublimare una parte della sostanza, 
che si raccoglie ed attacca nell' interno del cono in 
forma di cristallini lucidi e delicati. 

Negli ultimi due casi il calore compie gli uf- 
fizi di sciogliente e di - veicolo ad imitazione del- 
l’acqua ; finché rimane infrapposto nelle tnolecole del 
solfo e del belzoino, queste stanno liquide o vapo- 
rose ; quando le abbandona durante il raffreddamento , 
esse tornano a raccozzarsi insieme, e nell’atto in cui 
ubbidiscono alla coesione, si coUegano con forme 'di 
cristalli. 

Prevalendosi di un ‘liquido come solvente e del 
calore come ^di potente aiuto delle soluzioni o di- 
sgregazioni.. molecolari, si . riesce - facilmente a con- . 
seguire- in breve la cristallizzazione di^ molti corpi. 
Abbiasi un corpo solubile nell'acqua e cristallizzabile, 
ad esempio, il nitro; s’infonda nel liquido mentovato, e 
poscia si scaldi la mescolanza, li calore aiuterà le mo- 
lecole del nitro adisgìungersl, a diffondersi copiosamente 
Del seno deli’ acqua calda, onde sì avranno per questa 
maniera disciolte in virtù di un veicolo doppio, dell’acqua 
cioè e dèi calore. Ciò e.seguito, si lasci raffreddare la solu- 
zione, affinchè il calore si disperda, ed il nitro, per un 
buon dato, si deporrà cristallizzando, e ne' resterà nel 
liquido quel tanto solo che può rimanervi discioito 
dalla forza semplice dell’acqua fredda. 

11 calore aiuta però quasi tutte le soluzioni , ed è caso 
uo che faccia un corpo men solubile di quello che i! 
a a temperatura comune. 
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CAPITOLO ni., 

Dei prineipali effetti prodotti dall’ Affinità^ 

Gli effètti della coesione sono notevoli senza fallo e 
degni di essere oonoscintì e siedìtatl; ma più cospicui 
e più meritevoli eziandio di cimsidtNrazioae appatono 
quelli che l’affinità chimica prodiice. > 

La coesione avendo per iseopo di accozzare insieme 
le molecole omogenee o di egìial natura» (orma le mossa 
e non procede al di là di questo termine ; l’ affi' 
nità, adoperandosi piuttosto a congiungere le molecole 
eterogenee o. di natura differente» ingenera i c<^ 
composti» e però spazia in un can^ vastissimo di prò-, 
duzioni nuove e svariate» le (quali sono moltipUcabili 
all’ indefinito. 

E qui cade in acconcio di rermacé railMizione sopra 
una naturai distiozionè delle sostanze materiali» di cui 
comunemente tutti hanno idea confusa» vogliamo dire 
della distinzione delle medesime in principii o corpi 
elementari, ed in corpicompoiti. L'esperienza quotidiana 
c’insegna che molti corpi si partiscono in altri diversi» e 
che molti altri si formano dall’ unione intima di materie 
differenti. Da ciò l'idea che parecchi corpi siano com- 
ponenti e parecchi siano compotti y e dappoiché non 
saprebbesi Immaginare che negli avvenimenti naturali 
fi corpi componenti si dividanolo altri componenti più eie* 
raentari» senza mai toccare un limite in cui ces^o di 
mostrarsi composti» consegue per razlocluio» che si rag,* 
giunga quel dato limite cogli elementi veri» oppure con 
quei principii che operano come elementi. 

L’esperienza confermò pienamente le induzioni fratte 
dall òfservanza dei fatti» il chimico co’suoi assaggi ana- 
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litìcf) nei (luali usò di tulle le poderose forze dìssohi- 
trici che padroneggia, verihcò : i® essere alcuni corpi 
1 quali non si dividono In altri, e che, comunque si 
tormentili non danno mai sostanze diverse dalla pro- 
pria r r • quali, sòtlopóstT a’ suoi 

cimenti, si disgiungono in corpi diversi, cavandosene due, 
treVquattm, clbqtdre è pièuncora da un soloV ed essére 
1 cbmpOtìfetftr nltlfnl, cabali dal còmposìi,' quM Còrpi 
medesimi che ricohobhé per nOn iscompohiblll / ossia 
per elementari. “ ’ ' ''' 

Da ciò Ta traode divisione del corpi in cJémcnfar* 
ed in compotft’. ’ ‘ ^ 

ffotamiOb che dite molecole eterogenee , per esempio 
di due corpi elementaTì diver^, hon’sl combfnerébbero , 
qualora lidn fbssero' spinte da una ' Torta "capace di 
vincerne Hnèfrtlà, e di stringerle Insterne'^ Nominammo 
affinità quella forza 'speciale di aggregazione.* 
il prlncipallsslinò effetto conseguente dall* azione del- 
^^fifhiti c la comòinoafon^ corpi diversi’ fra di 
ìoibj éinietìf' t(BC<Àid^f pertanto f agguairfevolftsimi 

c<doraJ#ero'‘ Cfiè'’ si riia- 
ólfesia^ln allo dali*Ìrflnlfà, ìeì’occwlmtfona 

àèi componenti collo sviluppò 
di' 'éMÌiia novelle, àppan'enenii iri iepecie al composto 

, . / .-ì* i • 4/ kit' i’ * * ‘ - *i li • t ' f ^ ■ *.*,*,. * 

ingeneralo. 

It sbllo ed il .ferro sono corpi elementari / perché, 
còmun’qué siano tormentati e provalF col mezzò’ delle 
fprze dtispivitrlcl, non danno mai che solfo e fefro. te 
mdi^QQ^ che formano lè masse di ciascuno del due còrpi 
•on.ò aggregale ihsiemè dalla coesione, cóntro la qiiale 
al <^e^'’'óU^3d mezzo del fuoco, Si' iiquèfò“,è si 
Vaporfzzh il pHmó,5ì rammollisce e si stru^élT Secóndo. 

Mescendo solfò' é ferrò, ambidué rldfotir in parti mì- 
'nute, c scàl^andóli, si (ocCa un punto' in cui là inesco'- 
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lanza diventa più calda di quello che debba essere 
per effetto del fuoco circostante; conlemporaBeamente 
i due corpi si confondono perfettamente in un solo, di 
modo che ambidue occultano le qualità loro specifiebe, 
affine di dar nasettnentoa nuove qualità che sono proprie 
del corpo che si generò dalia loro unione. Dopo che av> 
venne il soprascaldamento della mescolanza e la confu* 
sione perfètta dei due corpi mescolati, onde solfo e ferro 
scomparvero, si ha il nuovo corpo, che diremo aoi/V<rd 
d» firri), I componenti non si guastarono, nò aitera- 
Tòno nelle loro sostanze, nè srasna^urarono per inge- 
nerare Il solfuro di ferro; Imperocché combinarono 
soltanto, ossia congiunsero insieme le sìngole loro mo- 
lecole a coppie, per disgiungersi ogniqualvolta siano 
investiti da alcuna forzà dissolvitrice, che valga ad an- 
nullare reffetto finale deiraffinità, cioè la combinazione 
persistente delle molecole eterogenee. > 

Di fatto, il chimico può con mezzi appropriati ricupe- 
rare iV solfo da un lato, il ferro dalPaltro, -dal solfuro 
di ferro. ' • 

L'affinità non ha solo per officio la combinazione dei 
corpi elementari, giacché accoppia eziandio i composti^ 
d’onde si producono nuovi corpi, che sono composti 
ridoppii. , *~ 

11 ferro, esposto all'aria, ne assorbe e condensa una 
parte e si cangia in ruggine od in ossido di ferro, corpo 
derivante dalla combinazione di quel metallo con uno 
dei prìncipii atmosferici, 11 solfo, abbruciato in presenza 
dell’aria e dì una peculiar sostanza che si estrae dal nitro, 
■forma Volio di vitriolo, composto che ha per compo- 
nenti il solfo medesimo e quel principio dell’aria che 
irrugginìsce il ferro. , 

. La ruggine dì ferro e l’olio di vitriolo, i quali sono 
ambidue composti, si combinano pur anco fra di loro 
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per istimuio dell’ affìDilÀ, e danno orìgine ai vitrioio 
verde, ossia al solfato di ferro, in cui cercherebbesi 
invano di scernere le singole qualità dei due componenti 
secondi, e manco poide’componenti primi, perchè quelle 
si occultarono nell’atto della combinazione, e ne usci- 
rono di nuove, spettanti ai composto nuovo. 

Ciascuno dei corpi elementari e dei composti pos- 
siede attitudini proprie ed individuali alla combinazione, 
ed ubbidisce con modi particolari airaf^nìtà. Laonde 
ogni corpo ha uopo di una data misura di affinità, di- 
versa da «quella che sarebbe necessaria per qualsivoglia 
altro còrpo ; ogni corpo manifesta speciali predilezioni 
di affinità piuttosto per questo che per quel corpo, nè 
però si conosce corpo che si agguagli compitamente 
ad -altro nelle maniere di combinarsi, neppure in un 
caso solo delle combinazioni molte a cui può dare nasci- 
mento. 

Vi hanno corpi che sono inclinatissimi ad associarsi cogli 
altri, e ve ne hanno di quelli che ripugnano dalla com- 
binazione, nè' vi si piegano se non di rado e con isfon»>. 
Parecchi corpi si mostrano fra di lóro disaffìni, mentre 
sono affinissimi per altri diversi. Da tre corpi si possono 
averne due disaffìni fra di loro, ciascuno dei quali 
nullastante manifesti grande affinità per il terzo. 

La misura dell’affinità è variabile per i còrpi, perchè 
varia a seconda dei mutamenti della temperie, del cre- 
scere 0 deir affievolirsi della coesione e delle quantità 
rispettive delle sostanze condotte ad agire, ecc. Oro e mer- 
curio si uniscono avidamente a temperie comune, e si 
dividono tosto quando siano cimentati col fuoco rovente, 
l/olio di vilriolo quasi non rode nè iscioglie la zirconi» 
agglomerata dal fuoco, e l’intacca sollecitamente quando 
fu ridotta previamente in polvere fina. 
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CAPITOLO IV. 

» . 

Della forza di ripultione. ^ 

• ' • -y 

Qualora le molecole materiali fossero unicamente con* 
dotte ad accumularsi dalle forze aggregative , nè fosse 
ostacolo veruno che opponesse contrasto all’opera con- 
tinua dell’aggregazione, ^universo si trasformerebbe in 
una massa sola, serrata, dura ; nel quale stato permar- 
rebbe senza fine. 

Ad impedire tale effetto^fu insita nella materia una 
forza contraria nelle tendenze e nelle aziohi alla forza 
di attrazione e che fu detta forza repellente o ripulsiva, 
perchè ha per officio di repellere ossia di respingere 
lontano le une dalle altre le molecole. 

Soccorsa potentemente dal calore, fu confusa per lungo 
tempo col calore medesimo; ma si conobbe eh’ essa 
agisce per virtù propria e talvolta in contraddizione cogli 
elTelti calorifici, perchè fa vaporare molti corpi assai 
tempo prima che il calore si dimostri capace non tanto 
di vaporarli per suo impulso, quanto di liquefarli. laonde 
spesse .volte la vaporabilità si compie in "quel punto in 
cui il calore vi contrasta di più e con* assorbimento di 
calore; come avviene dell’acqua, la quale, quand’anche 
sia congelata dal freddo, ciò nulla meno diffonde di con- 
tinuo un deboi vapore, nella cui forma svanisce a poco 
a poco, restando ferma sempre la temperatura bassa che 
la ridusse in ghiaccio. 

Effetto principalissimo della forza repellente è quello 
di allontanare le molecole aggregate dei corpi, rammol- 
lendo le masse dure e vaporizzando le liquide. 

Effetti secondi c ragguardevoli pur anco, sono: l® l'as- 
sorbimento di calore che si fa dalle molecole ogniqual- 
volta ubbidendo agli stimoli della ripulsione si disgregano 
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più di quanto fossero disgregate; 2<> il rigonfiamento 
più 0 meno cospicuo delle loro masse, ossìa 1’ aumento 
del volume che ne comprende l’Insieme ; 3<> la mobilità 
e scorrevolezza maggiore che acquistano, onde ubbidi- 
scono più agevolmente agli impulsi esterni da cui siano 
spinte a muoversi ed a staccarsi dalle compagne. 

La ripulsione' è piuttosto dirètta ad annullare ed a 
temperare le opere della coesione, che non quelle dell'af- 
finità. Quando induce le molecole deiracqua diacciata" e 
quelle della canfora a vaporare, le spicca ad una ad 
una dalle masse solide e le slancia nello spazio aerifi- 
. cale, ma non separa ad uno ad uno i componenti delle 
molecole dell’acqua e della canfora. 

In parecchi casi contribuisce eziandìo alla ' disgiun- 
zione dei componenti delle sostanze che muove a vapo- 
rare. È perciò che provoca la scomposizione dèi salì am- 
moniacali e di parecchi carbonati, dei quali i primi danno 
ammoniaca libera, e gli altH sviluppano acido carbonico 
per le sole tendenze di quella e di questo à passare 
dallo statò di èdiicrétézzà a qùellò dì vapordslià. y' 

Tulio' èiò ctfé- vàie àd eccitare il moto, àd égltafé la 
materia'aiuta là fòrià ripùlslvà per conseguire lo scopo; 
ed in opposlto tutto ciò che impedisce il moto, che 
costringe insieme premendo le parti dei corpi, le fa 
opposizione e ne diminuisce gli effetti. V ' ‘ " 

Il calore, l’elettrico, la luce, quando investono"! corpi 
e ne penetrano le masse, infondono moto alle molecole, 
eperò ne svegliano la repellenza ; gli attriti, le percosse, 
gli sbattimenti sollecitano similmente la stessa forza' ad 
operare, quantunque in grado minore. Talvolta la forza 
ripulsiva delle molecole sì sveglia al punto che le mole- 
cole si dlslegano visibilmente ed assumono la forma 
liquida e la vapòrosa; In tal altra risorge debole, lènta, 
ristretta ad azioni esigue e'non iscernlbill, ed è quando 
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opera mulamenU interni delle masse» che avvengono a 
poco a poco in lungo spazio di tempo senza apparenza 
esterna^ nè rigonfiamento, nè rammollimento delle me- 
desime. il ferro dimorando lungamente in luogo in cui 
sia mantenuto sempre arroventato, perde la struttura 
fibrosa ed acquista la cristallina, per la quale diventa 
fragile; il rame, percorso da corrente elettrica, s’in- 
fragilisce,,ed il ferro delle rotaie fa l'ugual cosa per lo 
scorrere delle ruote cfie fanno attrito; lo stesso me- 
tallo, in isbarra, sospeso, in alto per, uno dei capi, e 
battuto per settimane e settimane con martello di legno, 
s’ infragilisce nel punto battuto, perde la tenaeità, si 
rompe in. due pezzi, l’inferiore dei quali 9 ade in terra. 

Osservando rame e ferro dopo che furono sottoposti 
a tali azioni, nelle faccie interne della parte rotta, si 
vede clfiaramente che divennero granosi, cioè ad dire 
cristallini, enei ferro specialmente appaiono cristalli ben 
distinti e regolari. Dunque le loro molecole, che dap> 
prima -erano unUe insieme in modo da comporre fibre 
allungate, si commossero, mutarono di posto e si aggre- 
garono nella. forma granosa o cristallina. 11 che non 
avvenne, nè potè avvenire se non per acquistata mobi- 
lità, prodotta da sufficiente diminuire della coesione e 
da^bastevole suscitarsi della ripulsione. , < 

Quando la ripulsione è in pieno vigore, induce té 
molecole sulle quali predomina a sostenersi nella forma 
dei fluidi elastici, ossia nella forma dei vapori e delle 
arie. Un corpo aeriforme dicesi gas, con nome tecnico 
usalo dai chimici; un gas può essere pertnanenie 
o coercibile. Se la forza, che tiene a tal distanza 
scambievole le molecole aerificate onde siano libere ad 
una ad una, è tanto gagliarda che non si conosca mezzo 
veruno di pressura meccanica, nè di freddo rigidis-^ 
timo da ridurle in massa liquida nè solida, il corp^ 
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gasoso, a cui appar(engono quelle molecole^ è detto 
gas permanente. 1 due principii più importanti dell’aria 
non si liquefecero mai, nè si rassodarono per quanto 
fossero compressi e freddati ; dunque que’ due prin- 
cipii sono due gas permanenti. Per l’ opposìto, se la 
forza che mantiene gasificato un corpo sia arrendevole 
agli sforzi della pressione ed alle prove del raffredda- 
mento, e lasci che il gas si liquefaccia e si concreti, in 
lai caso questo é detto coercibile^ o non permanente. 
L’acido carbonico premuto c freddato potentissimamente, 
dapprima si liquefà e poscia si solidifica. 

Vuoisi distinguere il gas dal vapore j e l’uno e l’altro 
dalla nebbia, per il grado diverso di attenuazione delle 
particole onde sono formati. Nel gas s' intende che le 
particole abbiano raggiunto l’estremo grado di assottiglia- 
mento a cui possono arrivare coi mezzi fisici; nel va- 
pore le particole si compongono dell’ aggregato di un 
dato numero di molecole, le quali possono dividersi più 
minutamente ed allora constituire il gas; la nebbia è 
un vapore formato di pìccolissime vescichette, la cui' 
esiguità tuttavolta non è tanto superlativa, che non 
permetta di scernere col microscopio ciascuna vescicola 
separatamente, . ed anche di misurarne la grandezza 
cogli strumenti opportuni, valendosi a ciò del micro- 
scopio suddetto. Comunemente si dà nomé di vapori 
eziandio a quei gas, i quali sono pesanti, facili a per- 
dere, l’abito elastico, spesse volte colorati, e che per lo 
più hanno uopo di molto calore per assumere la forma 
aerea e per conservarla. 
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CAPITOLO V. 

Squilibrio delle tre forze. 

Delie .tre forze, di cui trattammo partitamente, che 
sono insite nelle molecole dei corpi, una, come ve- 
demmo, ha per ufficio di accumulare le omogenee in 
ammassi, Yaltra di congiungere le eterogenee^ la terza 
di allontanare le accumulate, disfacendo le masse. 

Avendo ciascuna delle tre forze mentovate uno scopo 
proprio da conseguire , ed essendo gli scopi diversi, è 
naturai cosa prevedere che ben di sovente staranno in 
contrasto, perchè una tenterà di dirigere le molecole 
per un verso ed altra di muoverle per altro. 

La coesione stringendo insieme le molecole' omogenee 
si oppone a ciò che Vafjfinità congiunga le eterogenee , 
e però, la induce ad operare uno sforzo col quale valga 
a disfare i gruppi molecolari, affine di mettere a fronte 
le molecole disgregate ; la ripulsione si manifesta in 
ispecial modo come nemica della coesione. 

Gli impedimenti scambievoli che le tre forze si fanno, 
producono refietto di rallentare il procedere libero della 
predominante, onde il prodotto finale delle azioni' op- 
pugnanti corrisponderà alla differenza in soprappiù di 
questa. Ogni sostanza che si genera per Tattività susci- 
tata delle forze rappresenta uno stadio del conflitto in 
^ cui fu toccato un punto di equilibrio; il quale può essere 
stabile quanto la predominante abbia posa nell'aggiu- 
stamento molecolare che ingenerò , nè mutino grave- 
mente le circostanze onde si modifichi la potenza di 
ciascuna forza; ovvero può essere instabile quando là 
predominante, fermata per breve tempo, ripigli l’anda- 
mento della sua azione , fino a raggiungere il termine 
deirequilibrio stabile. 
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Le sostanze prodotte nel primo caso sono durevoli , 
e si conservano intatte fino a tanto ette non siano scom* 
poste da qualche azione gagliarda ; quelle che nascono 
nel caso seconde sono di facile alterazione, non di rado 
si guastano dì per se , senza che apparisca la cagione 
itnpeilente del guasto , ovvero per impulsi legger^simi 
che si riputerebbero inefficaci. ... . 

Dappoiché bastano le variazioni delle temperie., lo 
svegliarsi di correnti elettriche , l’attuarsi di altre .in- 
fluenze cosmiche per turbare queli’equilibjio , avviene 
che per l’ indotto turbamento s’ ingenerane nuove so- 
stanze dalle prime, é poscia hanno, origine altre ancora 
dalle seconde, procedendosi innanzi tra il disfarsi, delle 
precedenti ed il comporsi delle isusseguenU con inuta- 
mento assiduo delle cose. 

CAPITOLO VI. • . 

‘ ' ' , • . 

Bi alcuni effetti singolari che .sono |>rodotta da 
' taluna delle tre> forse o dal concorso dà tutte» 

.1 chimici fermarono l'attenzione loro sopra alcuni 
fatti singolari che osservarono In diversi corpi, d’onde 
si conosce quanto sia maravigliosa la natura nelle 
opere sue. .. , - , 

Trovarono che alcuni corpi senza che cangino punto 
di eaniposiziom, cangiano nondimeno notevolmente di 
aspetto e di altre qualità, mostrandosi con colori diffe~ 
renti, con vaporabilitàf soiìMlità diverse, e spesso con 
due 9 pia forme incompatibili^ -cioè ebe presuppongono 
un accozzaménto radicale diverso dalle molecole percia- 
scuna;4)uasicbè per ogni mutamento dette molecole aves* 
sero acquistato nuova natura. Accade in qualche caso 
che le dilTerenze si manifestano tanto gravi da far 
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creare nei primi saggi esplorativi che si abbiano due 
corpi diversi nelle due forme assunte da un > solo ; ed 
aecade éatfaridiò cheli corpo si conserva, nelle raodióciu- 
ziotfì'a Chi soggiacque, perOno nel oomposU eh’ esso In* 
genera per opera delPafftnità,' - • ^ '»i 

Il cinabro^ materia nòtis'sima, la selce materia che 
pure c molto nota, la sostanza del marino^ banoo Tat- 
titudine di assumere 'forme* assai diverse, quantunque 
non cangino perciò di principii componenti J nè pm' 
qualità neper quantità. " 

' Tutti sanno che il cinabro è cospicuo per vivacissima 
color rosso ; basta mutare la maniera di preparazione^ 
affine di conseguirlo nero come 11 carbone. Il cinabro 
nero bollito con liscivia caustica, oppure scaldato entro 
vaso chiuso fino a che vaporizzi, si trasforma nel rosso; 
e questo può di bel nuovo rifarsi nero,' quando si sciolga 
con liquidi appropriati, e poscia si costringa a risepa- 
rarsi dallo sciogliente. , ' . • 

Il cinabro rosso ed il cinabro nero -si compongono dì 
mercurio e di solfo, c contengono ainbidue,' per'lOO 
parti di peso, 87 parli del primo e 13 parti del secondo. 

La selce quando fu preparata di fresco , con date 
cautele, c conservata umida, è gelatinosa ed atta a di- 
sciogliersi nell’acqua ; conseguita in altra maniera e. 
scaldata, si fa polverosa ed insolubile perfettamente 
nclTacqua. 

Si ha mezzo di ridurre l’una selce nell'altra coli’uopa 
di operazioni peculiari, di cui non giova tener discorso.. 

Ambedue le scici derivano dalla combinazione dei due. 
corpi elementari che sono' delti silicio ed ossigeno j dei 
quali contengono tali dosi da rispondere a 47 p. del 
primo ed a 57 p. del secondo per lOO. 

La sostanza del marmo, mantenendosi sempre intatta 
nella composizione, a somiglianza del cinabro e della 
3 Prìnc, FA. di Chimica 


seic«« assume tuttuvolta due Torme cristalline incompa«> 
tibili , perché neh spato d* Islanda è in cristalli rom- 
boidali, ed è in prismi neU’aragonite ( due minerali). 
Scaldando Taragonite Ano alla temperie dell’acqua bol- 
lente 0 poc’ollre, i grossi cristalli della medesima sGo- 
riscono e cadono in polvere , la quale si compone di 
minutissimi cristalluzzi romboedrici di spato d’Islanda, 
in cui l’aragonite si trasformò , senza mutare per un 
minimo di composizione. 

Questi corpi ed altri ancora che hanno la singolare 
proprietà di aggregare le proprie molecole rn due cd in 
più maniere diverse, onde si mostrano con aspetti, forme 
e qualità diverse, furono delti dimorfi (di due forme) 
o polimorfi (di più forme); chiamando dimorfismo^ di- 
morfia e polimorfismo la facoltà speciale di cui sono 
forniti. 

La dimorfla e polimorfià presuppongono, che i corpi 
modiOcati quando siano itidotti dall’ affinità a combi- 
narsi con altri corpi non conservirro le diverse forme 
che assunsero, e si riducano sempre ad un modo' unico 
d’essere, e precisamente a quello che loro è più co- 
mune. Da ciò si argomenta che le maniere ' diverse di 
aggregazione delle loro molecole , d’onde derivano le 
forme loro diverse, non siano molto profonde, nè giun. 
gano Ano a quei piccolissimi gruppi molecolari che si 
associano per effetto dell’altinltà. 

Altre sostanze che mutano di aspetto e di qualità a 
somiglianza delle dimorGchc, a differenza di queste per- 
mangono nelle modiGcazioni alle quali soggiacquero, 
quand'anche contraggono combinazione con sostanze 
rii natura diversa. Laonde, allora si hanno composti inge- 
nerati da due sostanze medesime, unite fra di loro nelle 
stesse quantità relative, e non pertanto diversi, perchè, 
uno di pss'i raci’hnnle in i«tafn di modificazione .speciale 

i 
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quello de' suoi compouenii ohe I’ altro contieDe nello 
stato che gli è più abituale. 1 

11 fosforo esposto alla luce, o scaldalo con dalc regolo, 
di biancogiallognolo si fa rosso ; acquista con ciò qua- 
lità diverse , come sarebbe la vaporabliìtà, la quale si 
manifesta maggiore nel bianco io paragone del rosso. 
Conducendo il fosforo a combinarsi col solfo, si conse- 
guono composti , nei quali i due componenti stanno 
congiunti in proporzioni uguali; e questo avviene in più 
casi. Il fosforo bianco col solfo dà nascimento a tre 
composti che sono diversi fra di loro per le quantità re- 
lative del componenti, e per le qualiià loro speciali. Il 
primo racchiude 34 p. di solfo e 66 "p. di fosforo per 
100 parli; Il secondo 60 p. di solfo e 40 p. di fosforo ; 
il terzo *72 p. di solfo e 28 p.di fosforo. Esistono, oltre ai 
tre composti mentovaci, altri tre composti, uno dei quali 
si agguaglia , per la composizione ^ pcrfcttarnciile col 
primo del fosforo bianco ; un altro col secondo; il terzo 
col ferzo. Pifferiscono nondimeno nelle qualità, perchè 
il gruppo dei tre composti nuovi con tiene il fosforo 
rosso. 

Quello che notammo del fosforo corpo elenip,utare\ 
ripetasi eziandio di molti corpi composti ^ i quali si 
conservano nello stato di mo«lificazione a cui volsero , 
quand’anche si combinano con altri corpi. ' 

Sostanze dotale di tale facoltà fin ono dette 
e polimeriche; isomeria e polimeria la facoltà siiddetlu. 

L'isomeria dei corpi elementari fu detta da Berzellus, 
con vocabolo spec ale, allotropia; onde, attenendosi a 
questa distinzione, l corpi allotropici sarebbero quegli 
elementi, che si nastrano con forme e qualiià diverse 
e che sono capaci di conservatle nelle combinazioni 
chimiche; e corpi isomerici sarebbero propriamente quei 
corpi composti, l quali hanno identica in cninposizinne, 
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j^èrchè contengono i medesimi piìncipii uniti insieme 
^ uguaii quantUi^, e nondimeno difTeriscono notevol- 
mente fra di toro per aspettò e qualità, mantenendosi 
puràhco diversi allorquando fanno combinazione con 
aVlrl corpi. 

Talvolta il passaggio da uno stato dimorfìco od iso- 
merico ad altro si accom|iagna con fenomeni manifesti 
dì riscaldamento e di luccicamonto. La lega fusibile di 
Kew»on, allorché di amorfa diventa cristallina , si ri- 
scalda da sé per oltre a 3o gradi del termometro ; la 
zirconia quando per lormenio di fuoco di solubile che era 
nelle sostanze acide si fa insolubile, manda luce bianca; 
l’arsenico bianco qiiantio dalla soluzione nell acido mu- 
riatico si depone per raflrreddamcnio, e passa con que- 
sto da uno stato isomerico ad aliro, dà un piccolo lampo 
di luce per ogni cristalluzzo che si produce. 

Contrapposti ai corpi polimorfici e polimerici sono 
quelli che si dissero isomorfici (di ugual forma). I quali, 
Avvegnaché composti diversamente, nondimeno si aggua- 
gliano nella forma cristallina e spesse volte nel colore, ' 
con tal mostra di somiglianza da non potersi discernere 
in qualche caso colla vista gli uni dagli altri. Il sai co- 
mune ha la forma cubica , il sapore , la bianchezza di 
un altro sale, che ha il nome di cloruro dì potassio. 
Mescendo cristalli dell'uno c dell’altro, non saprebbesi , 
più separarli quando si volesse trar partito dalle discre- 
panze dei loro aspetti. L’allume comune si confonde 
ogiialmenie con quelli di soda e di ammoniaca, e pa- 
reggia nella forma gli allumi di ferro, di manganese e 
di cromo. Quando si sciolgono insieme due allumi entro I 
Pacqua, e Si colloca il liquido in luogo in cui svapori leu- I 
tamente, si generano cristalli iii cui le molecole dei due F 
composti Stanno promiscuamente aggregale, senza che 
Varmonia del cristallo ne abbia turbamento , di modo ^ 

- 1 
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che le molecole di uno empiono perfettamente il pesto 
che doyrebb'essere tenuto dalla molecola dell’ altro- 
D’onde può dedursi , che quelle molecole avranno la 
forma e ad un dipresso la grossezza (volume) di queste; 
imperocché, quando ciò non fosse, l’edifìzio intero, la 
cui sono promiscue le une colle altre , non si compor- 
rebbe con quell’ordine e’ simmetria che avrebbe dall’ag- 
gregazione pura di una sola dclie'due sorta di molecole. 
Pongasi un cristallo di allume di cromo (bruno) in so- 
luzione deH’allume comune, e crescerà per la sovrag- 
giunta di strati trasparenti, e scoloriti che lascieranno 
Intravvedere il nucleo; s'immerga I! cristallo cosi vestito 
In soluzionc dfll’allume di manganese, e si coprirà di 
un terzo sfrato, di colpre pavonazzb leggiero e traspa- 
rente, di guisa che l’intero cristallo sarà formalo di tre 
sostanze diverse aggiunte insieme come se fossero una 
sostanza sola. D'onde è manifesto che i corpi isomorfi 
non solo si mischiano naturalmente per formare un Cri- 
stallo, ma puranco si sovrappongono, lenendo .l’ordine 
medesimo, quasi che fossero un corpo unico, che an- 
dasse accumulando le sue molecole omogenee per Ja 
gua cristallizzazione regolare. 

• . I . ' \ 

« 

CAPITOLO Vili , 

s Selle. proporxiom definite, . ' . 

delle proporzioni multiple e degli equivalenti. 

Notammo che il cinabro si compone di mercurio e di 
solfo, combinati nelle quantità costanti di 87 parti .del 
primo e di 13 parti del secondo; non patendo variazione 
neppure quando mutò di qualità passando dà uno stato 
dliiìorfico ad altro. -, . 

E cose somiglianti notammo eziandio per li composti 
del fosforo bianco col solfo, paragonati con quelli del 
fosforo rosso col solfo medesimo. 


l)u ciò s’Iiilrav scile che ciascuna suslauza cuiupusla 
e sempre uguale a se stessa per la composi/ione, quan- 
tunque talvolta possa variare nelle qualità fisiche e chi- 
miche. In effeito i chimici coi mezzi analitici conob- 
bero che, dato un corpo avente qualità proprie, distinto 
però (lugli altri corpi tutti, e derivante dall’associa/ione 
dì alcuni principìi elementari, esso, quando sia puro, 
contiene sempre i principìi medesimi uniti insieme uellp 
medesime proporzioni, li cinabro non conterrà mai in lOO 
parti nè più né menu di 87 parti di mercurio, e qua- 
lora mostrasse di contenerne al di là, per esempio 88 
parli, ovvero al di qua, come sarebbero 86 parli, allora 
dovrebbesì giudicare che Tosse impuro e commisto con 
altre materie, dal la ciiì presenza il mercurio paresse ec- 
cedente 0 mancante. La legge per la quale ciascun corpo . 
composto è sempre uniforme a se stesso nella compo- 
sizione fu della delle proporzioni definite. 

' naircsenipio che citammo dei composti del fosforo col 
solfo, chiaro apparisce essere due corpi capaci di asso- 
ciarsi fra loro in quantità diverse, d’onde derivano pro- 
dotti diversi. Si osservò che il passaggio da un composto 
ad altro di due sostanze si fa per salti, con diCfercnze 
notabili di quantità di una delle due, piuttosto che per 
un crescere o sminuire con progressione indefinita della 
stessa. Laonde volendosi rappresentare graficamente le 
variazioni delle quantità non farebbesi mai uso di una 
curva . e si adoprerebbe invece una retta angolosa , 
disposta cogranguii come i gradi di una scala. 

Fra i tre composti d*-l solfo e del fosforo che mento- 
vammo, non sono infermedii , nei quali il solfo , per 
esempio, posta ferma la quantità del fosforo, si aggiunga 
o si separi per frazioni piccole; imperocché al com- 
posto meno solforato succede tosto U secondo, poi a questo 
il terzo, nei quali il solfo cresce in proporzioni ragguar- 
devoli. 
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Affine ili beo ioteodere ciò che voglia dire, ripigliauia 
i detti composti, nè cerchiamone più la composizione 
ponendo a base del calcolo le quantità rispettive dei 
(lue componenti contenute in lOO parti di ciascun com-' 
posto ; ma ragguagliando all’unità o per comodo mag- 
giore ad 1 10, le singole dosi del fosforo , e trovati i 
rapporti corrispondenti dei solfo associatogli, ne avremo 
ì seguenti prodotti; 

Per il P composto , il meno solforato si avrà 
60 di fosforo : 31 di solfo : : Iti : 6 
Per il secondo . • 

40 di fosforo : 60 di solfo : : IO : 15 
Per il terzo 

23 di fosforo : 72 di solfo : : IO : 25 
d'onde si vede che stando ferme le quantità deU’uu com- 
ponente, quelle dell’altro crescono pernumeri interi che 
sono multipU dei numero che n’esprime la quantità 
contenuta nèl primo composto. 

Passiamo ad altro esempio, li solfo per combinazioni 
che stringe con uno dei principlì deH’ària, che dicesì 
ossigeno^ ingenera quattro composti principali diversi, 
il primo dei quali contiene 33,3 parti di ossigeno con 
66,7 parti di solfo ; il secondo 50 parti di ossigeno con 
60 parti di solfo; il terzo 65,5 parti dì ossigeno con 
44,5 parti di solfo; il quarto finalmente 60 parti di 
ossigeno con 40 parti di solfo. 

Calcoliamo ora, ragguagliando all’unità il solfo come 
si fece del fosforo, e si avrà- 

66,7 di solfo : 33,3 di ossigeno : ; lO : 5,0 

5o di solfo : 50 di Ossìgeno : : io : 10,0 

44,5 di solfo ; 55,5 di ossigeno : : ID ; 12,5 

10 di solfo : 60 di ossigeno : : 10 : 15,0 

Facendo 50=I si avrà ioo=2; 125 =^ 172 ; 150=3. 
d' onde si vede die la quantità dell’ossigeno , .«opposta 


• ; 


«-ostante queilu dui solfo, urescè dal primo al quario 
tiom|K)Sto per un multiplo o per submuUipIo del numero 
primo. . i- . 

Quello che abbiamo trovato nei duetcasi anabzzaUsi 
troverebbe per tutti gli altri .casi, nei quali due sostanze 
si uniscono in quantità diverse per ingenerare compo- 
sti diversi. . . • 

Dalle quali cose si coiichiude: ebe i.corpi eterogenei 
quando si combinano iHSieme, sviluppando una serie di 
composti diversi, tengono tal regola, che ragguagliando 
.sempre all'unità la quantità con- cut uno dì essi fa 
parte dei composti, la quantità dell’altro cresce o, dimi- 
nuisce per numeri interi, i quali sono un multiplo od 
un suhmuttipk)- di ono'^di essi^ .preso in principio, 
in mezzo od in fine. D'onde la legge delle proporzioni 
muJetpfa regolatrice delle combinazioni fra i corpi ete- 
rogenei. ' . 

. Di l'requeiile avviene nelle operazioni de), chimico , 
che^si prenda una sostanza composta per es.di due o 
di tre,*' e si. -ponga in mescolanza con. essa una nuova 
sostanza elie per indole chimica somigli ad una delie com- 
binatOye giovi di farebbe entri nel composto, cacciandòiìe 
fuori )a> somigliante di cui deve occupare d posto. Abbiasi 
per «sempio i) composto di magnesia ^coll’olio di vilriolo 
(acido .solforico), notissimo ^per gli usi nudici coi nome 
di salad'tnghUtèrrà; si sciolga e vi si sopravversi tanto 
di potassa (sostanza delle Itselvie boUUa^lta ealee^ da 
cacciar fuori e prceipUare tutta la magocsia/adopraii- 
dovi .la'dose strettamente bastevole per la precipUazione. 
compiuta della magnesia; si avrà nel liquido un coin-, . 
posto di acido solforico e di potassa,' in cui 500 parti 
del primo saranno saturate da 580 parti della seconda, 
in luogo di 368 parti della magnesia che In precedenza 
Villevano per una perfetta saturazione. 
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Dìcesi che racidu suirorico è saturato da utia sostanza 
la quale gli sìa cojiibjnatn, quando per la combinazione 
abbia occultato interamente le qualità diaaidó.Ed ezian- 
dio dicesi che la potassa è saturata dall’ acido, solforico 
quando le fu unito in dose sufficiente per occultarne il 
sapore i^inoso ed altre qualità che le sono proprie. 

Il composto derivante dai due corpi combinati e sa- 
turati scambievolmente, non manifestando riè qualità 
di acido nè quelle di base (I) dicesi neutro e dappoiebè 
58Ò parti di potassa equivalgono a 258 di magnesia pci; 
saturare 500 parti di acido solforico, però dicesi c|)e ì 
due upnieri della potassa e della r^agnesia sono i sìngoli 
equiyalmti. ùeWe due sostanze, equivalendosi nella sa- 
turazione. Spstituci^o. all’acido solforico allr’acidoj per 
esempio l’acido che si produce neH’abbruciamento del 
solfo in pien’aria (acido solforoso), ovvero l’acqua forte 
(acido nitrico), c provando per che quantità siano vale- 
voli a saturare 539 parti di potassa e 258 pahi di ma- 
gnesia, si trova che del primo (acido solforoso) bastano 
300 parti, e del secondo (acido nitrico) vi abbisognano 
675 parti. Ne derivano quattro composti neutri^ due di 
potassa e due di magnesia, dai quali, saggiati coll'acido 
solforico ed Operando nei debiti modi , si estraggono 
racldodel solfo combusto e l'acqua forte, perchè l’acido 
sQirorìcp li. caccia di combinazione j e va per essi a sa* 
turare la potassa e là magnesia- L’acido solforico ^ in 
queste azioni, si sostituisce costantemente colla quantità 
di 500 parti, per 300 parti dell’acido solforoso, e per 675 
parti dell'acido, nitrico, saturando sempre 589 di potassa 
c 258 di magnesia. E dappoiché i composti nominati 


(-t) Veggasi più innanzi nel capo 1", parte 2.a cb« 
signibebino acido e base. 


sono neutri , però 3ou ili acido solforoso e 675 di acido 
nitrico equivalgono a 500 di acido solforico ossia di 
olio di vitriolo senz’acqua, e reciprocamente. 

Ed eziandio, dicesi che 500 di acido solforico, 300 di 
acido solforoso, 676 di acido nitrico equivalgono a 589 
di potassa ed a 258 di magnesia., 

Nè fu solo coi mezzi indicati che sì determinarono gii 
equivalenti dei corpi combinati nei composti. Prendendo 
il vitriolo azzurro cioè il composto neutro dell’acido sol- 
forico colia ruggine di rame (rame combinato con ossi- 
geno), sciogliendolo in acqba ed immergendovi lastre 
di ferro pulite, si costringe tutto il rame ad uscire dal 
composto, sottentrandovi a surrogarlo Vequivalente di 
ferro. Di fatto si ha un nuovo composto neutro, formato 
di acido solforico, di ossigeno e di ferro, in cui 350 di 
questo metallo surrogarono 395 di rame. 

Ripetendo la stessa operazione con soluzioni di altri 
composti metallici, nelle quali s’immerga un metallo 
precipitante^ pesando direttamente la quantità del me- 
tallo precipitalo^ e per differenza quella del metallo di- 
scioltosi nel liquido, si hanno i numeri d’onde si deducono 
i rispettivi equivalenti. 

I quali, per altri corpi sono dedotti per altra via, va- 
lendosi cioè dell’isomorGsmo, ed attenendosi alla legge 
scoperta dai chimici ; che i corpi isomorfi hanno somi- 
gliante la composizione. Suppongasi di aver due com- 
posti, i quali contengano due componenti per ciascuno, 
ed uno dì questi componenti comune inarobidue; ammet- 
tasi che si agguaglino compitamente nelle forme cristalline 
0 possano cristallizzare insieme, soprapponendo le loro 
moiecole promiscuamente, ed ih tal caso si potrà con- 
chiudere: che ii componente comune entrerà per quan- 
tità uguali nei due composti , e che i dìie componenti 
diversi nc faranno parte per quantità equivalenti ; con- 
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ciossiaclie, ^>e ciò uod fosse, t corpi isomorfi non avreb^ 
bero simile la composizione. Se fra i due composti 
paragonati abbiasi uno, la cui constituzione sia beo 
conosciuta e definita col mezzo deli’ isomorfismo, si de* 
terminerà eziandio quella dell'altro; e ciò premesso, 
qualora si tratti di composti ridoppii, si potrà con sicu- 
rezza argomentare agli equivalepli dei principii eie> 
meniari onde sono ingenerati. Dichiariamo le cose dette 
con un esempio. Confrontando i composti neutri delt’a* 
cido solforico culla potassa, e dell’acido croinico (sostanza 
formata di ossigeno e di cromo) colla potassa medesima, 
si conosce che s’imitano perfettamente nella forma cri- 
stallina; dunque sono isomorfi. Sapendosi d’altronde che 
l’acido solforico deriva daH’unioDe di t .equivalente di 
solfo con 3 equivalenti di ossigeno e che neutralizza 
con un equivalente di se ttn equivalente di potassa t si 
conchtuderà giustamente, che l'acido cromico, nel com- 
postoneutro corrispondente, starà a fronte della potassa, 
equivalente per equivalente, e che esso risulterà dalla 
combinazione di I equiv.di cromo con 3 equiv.di ossigeno. 
In effetto, quando ciò non fosse, non varrebbe più la 
legge, per la quale i corpi isomorfi hanno simile la 
composizione. Ponendo S per solfo, Cr per cromo, 0 per 
ossigeno, Po per potassa, e scrivendo in formole i due 
composti , si vedrà meglio , che non per la data espo- 
sizione, che hanno la composizione somigliante. 

(I eq. S 4- 3 eq. 0) + I eq. Po — composto di ac. solf. 
e di potassa. 

(I eq. Cr + 3 eq. 0)-+-l eq. Po— 'composto di ac. 
cromico c di potassa. 

1 dati da cui partimmo fino ad ora per trovare gli e- 
quiv. dei corpi furono sufficientemente sicuri, quantun- 
que non manchino talvolta anomalie difficili da essere 
spiegate; meno sicuro ed assai più arbitrario fu un altro 
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d«U), d’ODde raessero i chimici per determinare gli equiv, 
dliinoUi cerpi elementari, ed in ispecial modo dei oon 
loetaUici, efu^quello di risguardare T acqua, sostanza 
che si, compone con ossigeno e con idrogeno (due corpi 
elemcAtari), come se contenesse certamente un equiv. di 
ambiduei principii che la compongono. Provocandoviai 
con mezzi , opportuini di azione chimica la sostituzione 
di altri corpi elementari quando ali' idrogeno e quando.al- 
l’iMsigenOj - e misurando le.quiantità delle sostitiiìte e 
quelle delle espulse, si stabilirono gli equiv. relativi., 
y ; Base di qualsivoglia calcolo e cifra fu sempre la cour 
y.cnzione che M considerasse, l’equi>\dell’ossigeno come 
uguale: a 100 j). in peso, e che però l’acqua, dovendo 
contenere liX) p. di ossigeno, ossia un equiv., avesse il 
suo equiv. uguale.'a ll2,a, essendo 12 I;2 p. di idrogeno 
ohe si 'Combinano istantemente con lOp p. di ossigeno 
nella generazione della medesima. 200 p. di solfo scac- 
ciano. tOQ.pi-di ossìgeno dall’acqua, e sì congiungono 
con 12 ìjl deir. idrogeno, formando pn coinposla che di- 
rehbesi acqua del so//o..Qunqup ,1'i^uivi del so|fb «^200. 

; . asup^di ferroscacciaQQ daU*acqua .4;? \j2 pt di Jdrò^tóo, 
e lo sostituiscono, impadrcmeiulost dolio loo p. d| ossi- 
geno, collequab danoof nascimento ad. un composto ben 
definUQvCbe.siAUiene per alcun lato, all* iodole chimica 
deiracgMhv.éo|9alderata nelle combinazioni: dunque l’e- 
quiv, 4cl farro 35Q, Procedendo più innanzi di questa 
maniera, e sviluppando il tema con prove. cd esempi, 
si giunge a fermare gli equiv. di ^mplle altre sostanze 
capaci di sottenirare od airossigeno od all’idrogeno 
nella molecola composta deU’acqua. ^ ... 
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CAPITOf.0 VIH. 




Degli atomi, delle oombinasioni per volumi 
'.r e dei calori speeifiei.' ; 

A parecchi chimici non bastò di conoscere per qual 
quàntiiò di pesò i corpi si sostituissero nelle combina- 
zioni, eqiiivaiendosl nei composto a fronte dell’altro 
componente comune, e s’ingegnarono d' indagare quali 
fossero gli atonU o molecole ultime, onde i corpi si as- 
sociano insieme, e si sostituiscono nelle combinazioni. 

' Presero a fondamento del loro sistema due leggi im- 
portanti, una delle quali scoperta da Gay Lussac e 
Paltra da Dulong e Petit. 

Gay Lussac trovò che le sostanze vaporose, le aventi 
forma d’aria (gas), quando si combinano, produccndo. un 
composto vaporoso od aeriforme, seguono costantemente 
fàli regole, che si uniscono per volumi, i quali si 
éorrìspondono per numeri interi; c qualora perdano 
di volume nei prodotto, onde questo occupi, spazio 
ìTiinoré della somma degli spazi! occupati dalle ^- 
stànze prima della combinazione, il fanno per. re'strin> 
girhenti che sono in rapporti ' semplici di misura con 
dèità somr'na. 

Quando 2 voi. di gas elementare si combinano con 
1 voi. di altro gas elementare^ là combinazione gazosa 
che ne deriva si agguaglia a i . volumi, , ^ ^ 

' Quàndo due gas elementari si combinano per volumi 
tigUali n<m si fa condensazione di sorta, ed il gas com- 
pósto effe risiilta si agguaglia alla sómma dei. voltimi 
dèi due componenti. . 

Da questi fatti sì argomentò, che i corpi aeriformi o 
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gazosi, posti in uguali condizioni di temperie contengono 
un ugual numero di atomi; però si prese volume per 
sinonimo di atomo; però dai pesi dei singoli volumi si 
dedussero quelli del singoli atomi/ 

Si disse: quando due corpi gazosi danno un composto 
unico ed uniforme, vuoisi credere che tutte le molecole 
del composto, essendo uguali fra di loro perfettamente 
nelle qualità, racchiudano in modo e numero uguali le 
molecole dei componenti , deducendosi ciò dalle léggi 
delle proporzioni definite. E dappoiché avviene per la 
legge di Gay Lussac, cho le combinaziout dei gas diversi 
siano in rapporti semplici di misura, con rìstrìngimenti 
i quali stanno pure in rapporti semplici, è ragionevole 
che si tenga: contenere ciascun volume dei gas un nu* 
mero di atomi che sia uguale per tutti od almeno in rap- 
porti semplici di quantità. 

Allorché I volume di ossigeno si combina con 2 volumi 
deirazoto (ossigeno ed azoto sono i due prìncìpli più 
importanti deiraria) ne nasce un composto similmente 
gazoso detto protossido di azoto y il cui volume sta ai 
volumi dei componenti separati :: 2 : 3; avvenne adunque 
un restringimento che si agguaglia ad una delle tre unità. 
Ed allorché '2 volumi dell’ un gas si combinano con 2 
volumi deirallro si generano 4 volumi di un nuovo com- 
posto gazoso detto biossido di azoto, nel qual caso non 
si fece nè restringimento nè dilatazione. ’ • 

In questi due casi non si ha particola di ossigeno 0 
di azoto che rimanga libera, e non concorra a formare 
il composto peculiare che si produce nella combinazione. 
Dunque, riferendoci di nuovo alle leggi delle proporzioni 
definite, conchiuderemo che nel primo caso, se due vo- 
lumi di azoto si restrinsero con uno di ossigeno, anche 
due atomi dell'uno si congiunsero con uno dell'altro; e 
nel secondo che, se un volume di azoto si aggiunse ad 



»n volume dt ossigeno, anche un atomo di quello si com- 
binò con un atomo di questo. 

La supposizione del numero uguale di atomi nei vo- 
lumi uguali dei diversi corpi aeriformi è consentita da 
altri falli; imperocché la legge di Mariotle, sulle com- 
pressibilità delle sostanze gazose, iie è chiarita mirabil- 
mente. Mariolte osservò e verificò che tutti i gas, di 
qualsivoglia natura siano, quando siano prerouU con 
forze uguali, in condizioni uguali di temperie, si costi- 
pano ugualmente ; il che risponde al concetto, che le 
molecole gasificate stiano fra di loro a distanze tali, che 
si agguaglino in tutto, purché versino nelle medesime 
circostanze. 

Quanto si disse del costipamento del gassi, s’intenda 
in senso opposito per le dilatazioni loro ; giacché tutti ì 
gassi ugualmente si dilatano per uuiformilà di scalda- 
mento e di aitre condizioni. 

L’ipotesi atomistica spesse volte è in disaccordo colla 
teoria degli equiv. ; di fatto, ammettendo che i corpi si 
sostituiscano nei composti molecole per molecole, come 
sembra naturale, si ammette eziandio che equiv. corri- 
sponde a molecola. Nell'ipotesi degli atomi si avrebbero 
corpi i quali si sostituirebbero in doppio atomo per ogni 
atomo scempio di altri, e si lascierebbero sostituire da 
mezz’atomo per un atorpo loro. 

L’acqua si compone con 2 volumi d’idrogeno ed 1 
volume di ossigeno. Gli atomisti la considerano adunque 
composta da 2 atomi del primo e da l atomo del secondo. 
Ma poiché si trovò. sperimentalmente che 2 volumi d’i- 
drogeno corrispondono in equiv. ad t equiv. di ossigeno, 
però! seguilatori della teoria dégli equiv. tengono che quel 
2 volumi d’idrogeno ne rappresentino una molecola sola, 
colla quale desso corpo s’intrometta nelle combinaziopl 
rosi! altri corpi. 
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Gli atomisti trassero anche valore per sostegno deU'i- 
potesi loro dalla legge sui calóri specipc.i trovata da 
Dulong e Petit. Dicesi galore specifico In quantità di ca- 
lore che necessariamente è assorbita da un corpo per 
essere scaldato da .uno ad altro punto del terrhouietrÒ. 

Dulong e Petit, indagando sperimentalmente per co- 
noscere quali quantità di calore si vogliano affine di 
riscaldare ugualmente, fra i limiti medesimi di temperie, 
1 corpi elementari, e parecchi corpi composti, ferman- 
dosi in ispecie sui primi, conobbero che ciascun corpo 
occulta una data misura di calore, che vi si fa lalenie per 
acquistare una data temperie j misura che difierisce da 
un corpo all’altro. Poscia attenendosi ai numeri espri- 
menti i pesi atomici di alcuni corpi, determinati in altre 
maniere, e cercando se la misura dèi calore fatto latente 
fosse in rapporto proporzionale coi pesi delti, scopersero 
che dividendo il numero esprimente la quantità di ca- 
lore fatto latente da un corpoj per il numero che ne rap- 
presenta l’aiomo, si ha la cifra 37,50 (i), la quale è 
quoziente comune di ciascun calore specifico diviso per 
tatuino rispettivo. 

Da ciò consegue che, moltiplicando 37,5 pel calore 
speciflco di un corpo elementare, se ne ha perprodotto il 
peso atomico. 

Non si creda tutlavolta che dai calori speciOci si tragga 
sempre fuori il peso atomico dei corpi ; imperocché vi 
hanno dei casi nei quali si riuscirebbe ad un numero 
0 troppo alto 0 troppo basso. Le quali differenze hanno 
frattanto rapporti semplici di quantità col peso dell' 
atomo e con quello dell’ equi v. trovali per il corpo me- 


(I) Regnault col mezzo di nuove esperienze l’innalzó 
fino al 40 tondo. 
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in altre maniere. Citiamone r|ualciie esempio. 
L’equiv. onde il telluro si sostiliiisce atrosslgcno, a) 
ec6;* fu tròvato =i‘8l)0; dai' suo' càlòr s(3yc1ÌTcd 
ducè “ òssia‘*Ta metà.' L’ atorno del' ine|;^^u^(o, 
dedotto dalla densità del vapore di' quésto ' ra'etallo /‘si 
. crederèbbé^'ùguate à 6’3Ò^ Ma il mWurlo si sostituisfc'e 
nei composti coli;equiv. = 1250, o^sia in doppio aìofilp. 
Cercando èoll’uopb del calore specifico Se debbisi tenére 
per l*atòmò o per Tequiv. , si bà un nurhpro potò di- 
stante da 1230, di modo^lie in tal caso il h'alore speci- 
fico favorisce li tèorìa’ degli equiv. 

Dunque conchiuqererao che in mezzo ai dubbh die 
sorgono sul valore deìl' Ipotesi atomistica, irpvaiidone. 
pocp saldi i principali fondamenti, noi Hputlamd consiglio 
migliorè quello di attenersi ai numeri determinati per 
vii degli e(|uiv., aspeltaftdo nuovi lumi da nuove espe- 
rienze che rischiarino ir tenebroso e to|gano il dubbio. 

' CAPITOLO IX. >. c 

.iti' . 

Selle formole, e della stechiometrìa. 

Determinato che l’ossigeno si sostituisca e si combini 
per quantità tali che rispondano in peso ai lOO, ovvero 
ad un multiplo intero di loo^ si pose l’ossigeno stesso 
come base cui riferire gii equiv. degli altri eorpi ele- 
meniari; e poiché le sostituzioni di qm componente aà> 
railro nei corpi composti si formo per equivalenti, si fermò 
in principio che i corpi composti di composizione de- 
finita' eontengaoo i loro componenti in quantità tali da 
rappresentarne t pesi degli equiv. od un muUiplo per 
numeri Interi de’pesl suddetti. ' < v 

Avuto uneoFpo composto,. analizzatolo, determinatine 
i coroponenli e le qiiuntità di ciascuno di essi contemue 
4 /Vmc. Kl. di Cftimira 


no 


in 100 partì, si cercherà poscia col mezzo di calcoli 
che s’ imparano nello studio deiranalisl chimica, a tro- 
vare il numero degli equiv. ai quali corrispondano, e. 
trovatolo si scriverà la composizione del corpo, scrivendo , 
ì nomi dei componenti colla cifra che ne dimostri i nu> 
meri degli equiv. 

Avendo trovato che*^l’acido solforico privato pienamente 
di acqua contiene solfo ed ossigeno (uno dei principii 
deiraria) nelle quantità seguenti, per loo parti : 

Solfo 40 p. ossigeno 60 p. 

Avendo diviso 40 per l’equiv. del solfo, 60 per quello 
deirossigeno, e con ciò conosciuto che 

40 p. di solfo=:2 equiv. 60p. di ossig. = 6 equiv.j 
poscia avendo determinato che l’acido solforico anidro 
i,cioè senz’acqua) si sostituisce nelle combinazioni coir 
equiv. complessivo di 500, il quale darebbe 

I equiv. di solfo 3 equiv.' di ossig. 

ossia la metà giusta di 2 e di 6; si esprimerà ia com- 
posiz; in equiv. dell’acido solforico anidro con 
I eq. S 3 eq. O. 

Nel qual modo di scrivere che dicesi per forinola, ad 
iscopo di brevità si notarono il solfo e l’ossigeno colle 
loro Iniziali, facendo questo non tanto per caprìccio, 
quanto per regole concordate e stabilite dai chimici. 

Imperocché i chimici determinarono di signidcare ì 
nomi interi dei corpi elementari, col mezzo delle iniziali 
dei loro nomi latini, facendo seguire all’iniziale, nel caso 
che fosse comune per più corpi, la prima consonante 
o vocale che non fosse comoue. 

Solfo è detto in latino sulphur, selenio selenium, 
stagno etannum, antimonio stibium, ecc.j però, affine 
di non confondere coi segni (appellati stechiometrici , 
chiamando stechiometria l’arte di scrivere per' iniziali) 
quattro sostanze elementari diverse, si scrive S per il 
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primo, Se per il secondo. Sa per il terzo, Sb per il quarto. 

Bd aflSne di conseguire tnevità eziaiMÌio maggiore sà 
pensò di notare le quanUtà degli eqnìv. apponenda I 
' ^ numeri che 11 esprimessero, nel posto dell ’esponenie, alla 
sinistra cioè del segno stechiometrico, in alto* Quando 
un corpo entra, nel composto per un equiv. solo, alloca 
non si scrive il nomerò, e si sottintende. L’acido solfo** 
rico od olio di vitriolo anidro sarà rappresentato adunque 
dalia formola . , 

SO>, corrispondente a 8*0’ . 

Volendo indicare che si abbiano due o più equiv. dei 
corpo composto, si prenietterà^alla formola che il rap- 
presenta il numero corrispondente, scrivendo per 2 equiv. 
per esempio : . . , 

■ . 2 SO» . -r . 

Due corpi composti combinati insieme saranno espressi 
dalle due formole che loro appartengono, unite dal se* 
gno *t>, oppure, come si usa da molti, scritte una dopo 
l’altra e divise solo da una virgola. Il composto doppio 
di acido solforico e di piombo ossidato o lUargirio, sarà 
indicato da * . / . 

(I) Pbp + SO* ; . -, 

oppure da • 

PbO, SO» . V , , 

Suppongasi di avere 2 equiv. di piombo ossidato con 
I equiv. di acido solforico, e si scriverebbe: > 

2 PbO+SO» j • 

oppure 

2 PbO, SO* ; 

Il collocamento delle lettere signidcanti i corpi eie- 
rnentari che ne formano un con^osto , e quello delle 


^ * 

( lì Pb da plnmhim. nome latino, di piombo. 
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«'.ifre (linolanli i composti scempii in un composto i iduppìu 
ubbidiscono a regole predeterminate dai cbimici, nello 
scopo cbe le Tormole siado scritte egitaimétite in quii- 
sivbgiia luogo. Ii lìsici ed i chimici valendosi della 
corrente elettrica mossa dalla pila del Volta e da altri 
somiglianti apparecchi j scompósero le sostanze composte, 
dapprima nei loro componenti prossimi, ed in appresso 
negli ultimi. Osservarono con tali esperienze, che parec- 
chi corpi preferiscono, nel dividersi da altri ^ di accu- 
mularsi verso il polo positivo della pila, mentre gli altri 
prediligono il polo negativo; che taluno va costante- 
mente al positivo, tal altro sempre al negativo; òhe molti 
ancora talvolta sMneamminano al positivo e talvolta al 
negativò, a seconda dell’indole del compagno cui siano 
accoppiati. 

Essendo i corpi attirati dal polo di elettricità op- 
posta alla loro^ per legge delle attrazioni elettriche, si 
conobbe che i corpi prerereiiil li positivo sono forniti di 
elettricità negativa, e di positiva quelli che prescelgono 
H negativo. Da ciò si procedette a distinguere i corpi 
in duo grandi classi, in quella degli eleiiro-positivi e 
neH’aUra degli elettro-negatim. 

Due corpi diversameute elettro-positivi , e disparmente 
elettro-negativi, quando siano combinati insieme, e poi 
disgiunti dalla corrente elettrica, s’incamminano nel di- 
vidersi, in modo; che quello in cui predomina io stato 
elettrico di ugual natura,^ va, <di6latu al polo di nume 
contrario, e l’altro in cui Rf stato elettrico é più debole, 
fa le parti di corpo avente releitricità opposta a quella 
del compagno e va perciò verso il polo opposto a quello 
hi cuM’altro sPiridusse. Solfo ed ossigeno ibhb ànibidue 
négaiivi; lcftaTposirda!l'vleUtiéo,^roSsigeiio, come pini 
8A8llir.49. nqllo stato di elettricità qggatiyA»..8i. couciur.- 
rebbe al polo positivo, ed il solfo, avvegnaché negativo, 


andrebbe 


con)o similmente elettro-negativo, ed ojji^rartdt) 

1 Web 'àìÈI istfórabe^è tiì’ co^binazlon'é, il solfo'sl 
rèbW^e^Só ir0%h^ essendo, hi'i^àesto 

fornifó di eféftr*lciià‘‘lSfegfatiVà più del’ fosfofò/ 11 dùàìfe 
lioio’ ^ ‘ 

Si stabili con qii^ t^litiilhari ùn^'^^dàtk dèi dbt'pì 
elemènt^B, ordinandoli a secelléa dèlie divft^v iòìx) elet- 
tricit^Èrvincominèiando dab^plói «égatlvo ), e 

procedendo gradatamente finoai pi^ dosHlto(11’pi>^ssìo). 
Giovandosi detta scala elettno^itnica dèl -jèiùpi, si 


comoose^na regola stnblleper hi dispèsiriorfe dèiidembri 
diverM che compongono""!^ formole, dellbértndo^ che 
l’iniZTàlèr'^d il sé4fno qualunqiiè >spriinenie U cdi^o po- 
sitivo in (ló^comp^io, od ifèèrrpÒTÙè^ eletifo-neiativo, 
sia cr^lòcato in èSpo, e che. vi si purVga in segùlro l’ini- 
ziale Ù\f fi segno dfel corpo negativo oì^del me^'pb'siiivo. 
Laonde, ^lend(/'5crivere in formolo 1 compdf^ll'dl solfo 
e drbsidkeno, èi^premetlerà’n^flèr forinole l*'inl/fale 5 
airOf^ éd avendoili da noiaVe'‘iM‘oVi^posif*HW'.‘iò’tfo col 
fosfoVÓ/isì^preml^erà il Ph {àH phó^phorus > 

EsiìWidf^ì conWeiuto che^li ncidi sono seiripré rielfro- 
ne»at^i?lHn Gonfidio dei corrH Che n'e neiitraiUsfaùo l’aci- 


diiù ^quando co'ii.jC.'iso i.iro^VcomiiioMno (biisfl' si-ileter- 
niinò cnnsp'nit'i.ipineiile ’di preffieiieré 11 segno che 
dinota fa base, edi posp.lfre. dciracidn, nelle 


fontióii' dei comj)osli ridoppi di acidj e di basi Ed 

è per lardella ragione, che quando scrivemmo le due for- 
mole’ton^oste dell’acido solforico coMltarglrìo òd^ossido 
di p%Bfibò, pren^ttemmo* dètt’o^^^^^ quella 

deimidb. '! 

t^riè regole ùjrond pur anco trovale per ! nomi dèi 
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compo&ii cbiiuioi^ uia riputiainu cosa uppurUioa di la- 
cerne in questo luogo, per dirne più innanzi, di mano in 
mano che si tratterà di alcune date sostanze e delle.loro 
combinazioni, con altre. 

Terrolneremo la prima parte, trascrivendo U quadro 
dei corpi elementari che furono scoperti dai chimici 
iSno ai giorni presenti , dando i nomi volgari di essi , i 
corrispondenti Ialini, i segni stechiometrici, ed j numeri 
che ne esprimono i singoli equivalenti. 


iV.' ^olg. 

iV. tot. 

S.S, 

Equiv, 

.Alluminio 

dliominitim 

Al 

170,90 

Antimonio 

Stibium 

8b 

806,45 

Argento 

Argentum 

Ag 

1349,01 

,? Azoto 0 ' 

Azotnm sive 

Az, 0 

175,00 

Nitrogeno 

' Nitrogenium 

N 

Bario. 

Bftrium 

Ba 

858,00 

, Bicmulo . 

Biamuthum 

Bi 

1330,38 

Boro 

Boron 

Bo 

"272,41 

Bromo , 

Brom 

Br 

1000,00 

Cadmio 

Cadmium 

. Cd 

696,77 

Calciò 

C'tlciufn . 

Ca 

250,00 

Carbonio 

Carbonum 

C 

' 75,00 

Cerio 

Carlum 

-Ce 

675,00 

Cromo . 

1 Chromium 

Cr 

328,50 

Cobalto 

Cobaltum 

Co 

388,65 

Colombio 
0 Tantalo 

Colnrrdrium 
sioe Tantalum 

Ta 

1148,36 

Didimio 

Dydymium 

0y 

. » 

Erbio 

Erhium 

£r 

n 

Ferro 

Ferrum 

Fe 

350,00 

Fluoro 

, Fluor 

P! 

235,43 

Fosforo 

Phosphorua 

Ph 

400,00 

tilucinio 

Glucium 

6Ì 

87,12 

* idrogeno 

Hydrog^nium 

a 

- 12.50 
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N, vdig. 

N, iaU 

S^S, 

Eqmv. 1 

Iodio 

lodum 

1 

1586,00 

llmenio 

Ylmemum « 

VI 

' 

ittiio 

Tttrium 

Y 

• 402,31 

Irrìdio ' 

frridium 

Jr 

1238/)S 

Lontano 

Lanthanum 

La 

. 600,00 

Litio 

lÀthium 

Li 

8l,6S 

Magnesio 

Magnèsium 

Mg 

168,14 

ManganeiK 

. Mangan^sium , 

. Mn* 

1344,68 

Mercurio 

JHydrctrgirium 

Hg 

1250,0» 

Molibdeno 

\ 


Mo 

596,10 

Niccolo 

J^icolum 

Ni 

369,33 

Niobo 

Niobium , 

Nb 

>1 ^ 

Oro 

' 'Aurum j: T 

An 

i 227,75 

Òsmio 

Osmium . , 

Os 

1242,62 

Palladio 

: PaUadiuìh 

Pd 

665,47 

Pelopio 

Pelopium ^ . 4 , 

Pe 

w 

Platino 

Plcaitium • ^ 

Pt . 

1232,08 

Piombo 

Plumbum 

Pb 

1294,50 

Potassio 

Kalium 

K. 

489,30 

Rame 

Cuprum 

Cu 

395,60 

Rodio 

‘Radium 

Ro - 

651, 96! 

Rutenio 

Ruthenium 

Ru 


Selenio 

' Selerdum 

Se 

495,20 

Silicio 

SiUcium 

Si 

266,82 

Sodio 

Natrum 

Na 

287,17 

Solfo 

Sulphur ’ >* 

s 

200,00 

Stagno 

Stemnwn - 

Sn 

736,29 

Stronzio 

Strontium ' ' 

’Sr 

548,0(1 

Teliuro 

' Tellttritufìi 

Te 

801,70 

Terbio 

Therbium 

Tr 

** f 

1» 

Torio 

Thorium ■ ~ 

Th 

743,70 

Titano 

TiUmum 

Ti 

314,70 

1188,3# 

tunsteno 

Tunstium 
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. V,- 

.A <001.9. 

A . lat. 

n 

H,S. 


t'ranio 

Pranum 

. « 

35(nOO 

v§padio 

Ycoiadium 

ra 

Sfittai 


iiticum 

. ' V <• > jUni 

4ea^ 

Zirconio 

Zirconium 

«• Zr 

,44», 73 


.r. ; * • 

" PAttTE 9BC01NDA"* 

■^. .y r i'H " ‘ . ■■»0'" 

ÙA J,‘V'.V ' 

. ^ DEI METALLOIDI. 


.» (i- . • ' ' . i'- • > •»Vviì;:‘“t 

•!■» > 1 ■f''«'- -V '"ti\ ' ' 

. ^CAPITOLO PHIMO- 

, ^ Selle clas$ifìcazìoni genera^ dei opfjffu^ 


7^, tt . y , wisii 

A))biai]no già y^sloche i corpi^,và?iao distinti in due 
grandi classi, in quella degli, e nell’n^a dei 
compojUi, Ciasey^a delle dug&t^ntìi,^ 5 lassi si t^v^e pur 
ancQ. iii>^ove classi, colle quali ^’HUende di unùe in- 
sieme naturalmente s’inlqmigliano.fra di loro 

per soH)iglianza di qualità. i»<,ìv.ì •.# c. 

TuAtii ehlmìci. concordano n.elqgi^fjLife i cgirpj elemen- 
lari ip fHftalloidi {non metallic^(^,in 

I primi si dis^lnguòno , ^^ecpii^di p§c^if' aspetto 
non metallico, par la leggerezza ,,ebe supera quella 
dell’acqpa, per Ja difficoltà oudp,^Qqnducono ÌI .calore 
« l’aleUrlco, per. iP attitudine», in^Ci che »n pssì alta- 
merHe si manifesta di generare «o^tofue: oe/da, quando 
*1 combinano coll ossigenoi 


‘ ,-i 
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1 sec.oD(i\ si dislìnguono dai priftiì per qualità uppò- 
siiè} per durezza, tenacità e splendore metallìct): per 
densità 9pe supera di assai quella deirac(jua; pàr 4^- 
Yolézza.di cbiàdurrè ‘^1 calore e rèlelfrico, e pfer rhltitu- 
dinè molto spiegata Che hanno, nelle combinazioni dol* 
l’ossigeno, di produrre a preferenza sostanze non 
le '^ali per sopràppiù posseggono la faéollà di tìfeillra- 
lìzzalrc la potenzà degli acidi secò loi'o cotìibinàndósi. 

berzéViUs divìde i corpi élém'entàH in etèilroposiiivì 
c8 iii eletìrónef^alivij sccòhòo che VàreSséro pYocfividi 
piu à éQùdiii'si àà ùho. ovvero all'altrò polo della pila. 
Tutti 1 ihèlaifMdi àono e|ettrÓnegàtivij eècertuàtò iTdro- 
géùò j i nietalli sbrio pletlfònègailv^^ Cd allora 

sóm’^iànò peV (Jùajc^^ tt^trniche, a 

tàluqò dèi inètàiloidi^^^^ la p'àrte m^giòrc sorio 
élWr 9 ^osìlìy'i^ Òli JèÌemèn)j é1eÌ!trojn^al\^ sqreftbèr'o |é- 
nè^tòri ^ !cQmqnémèp\ej’^^^ M asèofclkrib 

còil^òssTgenò ; gli eVétlroposllVvl darbbb^rb'di pVeferehia 
rornppstl ossigenati, valevoli a neutralizzare la potenza 

de^i acìdt. / , y , 

^^^tri chirnici rVdus^^ co_rpl elemeniari In 
appeWa|c natuffllì , ìntendehdp che ciasctìna famiglia 
^cprpprendesje flqeì .g/pppo dì corpi, | . quali; per segni 
ben 'dicTiìarati , mostrassero indol^ cpnibrrné é qualità 
chimiche Somiglianti cospicuamehté* Con questo modo 
di plassiGcazione si yolle iqiitare l'esenapio del botanici; 
nè sarebbe senza utile che, si riuscisse a comporne una, 
nctia quale 1 corpi fossero disposti secondo il vero pr.r 
riipp naturale , perchè dallo studio e dalla cognizione 
djjgii. Rtlrìbuli cìlie, PO costltuT^rebbero le attinenze, la 
ménte si gioverebbe per acgopaentare alle ,loro azioni 
cliimiche, cd ai prodotti ai quali darebbero nascimento 
In casi non per anco considerati* , 

iPratlantc noi non cl fermereino sopra veruna 
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classificazioni naturali proposte fino ad ora, perchè nes- 
suna di esse fu adottata dai chimici , tranne che dai 
loro autori. 

1 corpi composti, mìneraii ossia non organici, furono 
partiti in acidi , in basi , in indifferenti o neutri, ed 
m sali. 

Acido è quel composto che ha quello special sapore 
pungente sulla lingua, il quale appartiene all’aceto^ ai 
sugo di limone, ecc., che Unge in rosso il colore az- 
zurro deila lacca muffa, il Tiolaceo dei campeggio, e che 
toglie la forza, il sapore ed altre qualità alla calce 
viva ed al liscivio delle ceneri, neutralizzandoli. 

Base è quei composto il quale, per parecchi casi, ar- 
rossa il giallo del rabarbaro e quello della curcuma, fa 
volgere al verde il colore azzurro della viola mammola, o 
toglie gii effetti prodotti dagli acidi sul colore delia lacca 
muffa e del campeggio, ma che più generalmente spe- 
gnò, 0 , per meglio dire, occulta Vaddità dei composti 
acidi, ueutralizzandòli. ' 

Indifferente ò neutro è il composto. Il quale non dà 
segno veruno, nè forte nè debole, di possedere attrilMitì 
vuoi di acido, vuoi ^di base. Chiamasi eziandio indiffe- 
rente in ispecial modo quél composto che, indifferente- 
mente, fa le parti dì acide 'è di base, a seconda della 
natura di quei composti, coi quali si còngiunge in com- 
binazione. 

Sale è il composto ridoppio ingenerato dalPassocia- 
zione chimica, operata dall'affinità, di un acido con una 
base. 

Abbiamo creduto opportuno di premettere queste 
semplici nozioni, perchè gioveranno assai per la cblarà 
intelligenza delle cose che dovremo esporre. 
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CAPITOLO II. 


Dell’ aria e de’ suoi coàipooeati. * 

.* 

La terra è avviluppata da una sostanza radissima^ 
mobilissima, invisibile, che è un fluido elastico, un gas^ 
ossia un vapore sottilissimo, entro cui l’uomo e gli ani' 
mali terrestri vivono, come Fanno i pesci, oell’acqua, e 
che loro è indispensabile per il mantenimento della 
vita, come l’acqua ai pesci. Dicesi aria, e fu tenuta 
dagli antichi per uno dei quattro elementi (1) che com- 
ponessero tutti 1 corpi deH’unìverso. 

L’aria forma un involucro déH’altezza di dieci leghe 
geografiche, e circonda tutto all’ intorno il globo no- 
stro. Èssa è tenuta stretta alla terra dalla forza di 
attrazione centrale, che induce tutti I corpi a cadere eli 
attira dall’alto in basso, quando non sieno sostenuti o 
mossi da forza contraria. Vicino alla superficie della 
terra è più densa che non in alto ; e similmente più 
densa nelle ime valli, che non nelle cime eccelse dei , 
monti. La rarefazione cresce al punto, nel salire, che, 
so l’uoroo tentasse di passare dati limiti col mezzo dei 
globi areostatici, non potrebbe più vivere. 

À elastica ed espansiva ; di guisa che , quando sta 
premuta si restringe, riacquistando' Il volume di prima 
appena che cessi la pressione , e si rarefa cospicua» 
mente, diffondendosi ad occupare un dato spazio , 
di mano in mano che sia ingrandito lo spazio o che 
sia levata parte di essa dallo spazio stesso. 


(I) Gli antichi, com’ è noto, ammisero che il mondo 
fosse composto di quattro elementi; Varia, 1’ acq^kt, la 
ed il faoco, 
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L’aria non ha odore , nè sagpre. Scaldata come si 
voglia, non si guasta, o semplicemente si dilata ; pro- 
vandola col sj. fesJUing^ .e nulla, più. f 

L’aria é pesante. Fu creduto per lungo tempo che 
non aj^sse peso e Galileo nel 1640 mostrò, poi 
rhézzo di esjpcrlen^e dirette , che è pesante. Un litro 
d'arl^ misurato alla temperatura di ,0, c quando il bà- 
rometrp sj^ni 0','76 di pressióne atmosfèrica , pèéà 
j grani, Ìi9à2. Una colonna di .aria cfie abbia la base, 
un centimetro quadrato, pesa sulla tèrra quanto pè- 
serébbero un cbilogramma e trentatrè milligrammi'. Da ciò 
consegue che, supponendo la superfìcie del corpo umano 
uguale a 724 di rnetro quadralo j(pfesa la mèdia), sì ha 
che ciascun uonio sopporta ’all'inclrca il peso di I7^(W 
cbìlogrammL L’uonrio non s’accorge dèi peso che so- 
stiene, perchè^ contenendo aria np’ suói,organi, questa, 
in fprza del proprio elaterio,* fa equilibrio còlla pressione 
circostante deU’inlera atmosfèra. Imperocché ciascuna 
molecola di ar.ia è fornita di un. tal ^rado di^ forza 
elastica.^ che basta per tenere fontrappeso a tutta la 
rpassa aerea 0e Ifl circonda^ la preme alViniorno, ’e 
di^cuj essa parte integrante.^ . ^ 

L’arja non è semplice od elementare, e fu nel H74 
che se ne conobbe la. córuposizione da Lavoisier. Consta 
di gi^tfro CQ.rnponenti principali ed essenziali all’uopo 
dèl]au,yila auUualo c vegetativa, e. di qlire n^tterie se- 
cgridqrie e non essenziali , avvegnaché nulla possa 
dirai ch 9 vi alberghi in olezzo d’inutile. 

1 quattro componenti principali^ soi\o , 

U n gas el ementare, nominato ossigeno; 

Altro ^as elementare, detto azoto; ’ 
f^D 'gaF'cortiportd, detto 

Il vapore delì’ac^Ma ridotto al massirno dl\Ue1lfì!i‘‘ 
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I componcnli secondarii sono : 

L’idyògenò protocarbonato ; ' 

‘‘Viàro’geno ^‘o^órdtò ^ ~ * ' ' 

Ì^ommon/ac<Ìf'e'qfUaIch vòlta V acido ntiHeb-, ^ 

' ^tiiod/or; •' " • ‘ '" 7 " 

11 timo atthòsferico , compósto df àllumtfiaf ciò- 
raro di sodiOy calce, e di altre materie in dqSe’minliiib; 

Le minuzie organiche, che svoiazzanò tiell’oceano 
atmosferico , sospesevi e sostenute* per ja piccolezzai 
loro, derivanti dalle scomposizioni del corpi organizzati. 

Si dimostra là ptesenza dèi quattro componenti prin- 
cipali con azióni chimiche comuni e facili ; ma toma 
alquanto più fnaragevolé di provare spèrinfienialnriènte 
resistenza dei sècondarii. ' , * 

l>òiéndosi assorbire e concretare X^ohigeno , Vacido 
carbonico ed il vapore acquoso disgiuntamente , e ri- 
cuperarli liberi di combinazione ad uno ad uno, e rima- 
nendo per residuo il solo azoto, di cui si assaggiano le 
qualità già note, si riesce nella dimostrazione desi- 
derata. 

L'ossigeno ha la proprietà di fissarsi sopra di parecchi 
metalli scaldati a Caperle conveaiwale o sul fosforo; 
però è levato da tmft;4ala quantità aria, contenuta 
in uno spazio ctA^,^caIcfi^do# il ovvero ab- 
bruciandovi il hìsforò. ^ 

L’acido' 'cl&fòbÌeò 'pfopèlìde' 'à sulla calce 

spenta 'colf acqiia o scioltavi, ’ e, peto’ sileva 'con tal 
mezzo. . . ' . 

II vapore acquoso si condensa avidamente sol clo- 
ruro di calcio fuso, o sulla pietra da cauterio (potassa 
càustica fusa), ò, sull’olio di vitriólo concentratissimo’^ è 
per qua drqueste vie sl‘ raccoglie ìn^disparte. “•* ■“** • 

t’MOto rimanente,*’ non èssendo concrétabilé su ve- 
runo dei corpi mentovali, bè alto aS ardere, nè alto a 


mantenere acceca una candela, ne solubile nell’acqua, 
è riconosciuto colla disamina delle qualità designale. 

Dei quattro componenti principali dell’aria, due hanno 
preminenza, perchè vi si contengono in massima parte. 
In effetto, I chimici che instituirono l’analisi dell’aria, 
trovarono in peso t 

Ossigeno . . . 23,10 
^ Azoto .... 76,90 

' Acido carbonico 3 o 4 diecimillesimi 

Vapore di acqua, quantità variabile. 

Lavoisier dimostrò l’esistenza dei due compónenti più 
copiosi col seguente semplice sperimento. 

Prese un fiasco di vetro col lungo collo (fig. I) A, 
ne piegò il collo, dopo di avervi introdotto 4 onde di 
mercurio ; collocò ii fiasco sopra fornello MN, e dispose 


l 

i 


i 


! 

I 



(fig-i) ' 

una vasca di acqua RS, in modo che il collo L, pescan- 
dovi in parte colia piegatura, sboccasse'coli’orlfizio 0 entro 


campana di vetro P, piena di aria da P ad LL, e tuffata 
nell'acqua per ii labbro. Scaldò il mercurio, in modo' 


che fosse tenuto prossimo a boilitiira. Nel primo giorno 
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non ebbe eiì'etlo ; coiuinuando u :;caldaic nel secondo, 
ebbe formazione di pagliuzze rosse, nuotanti sul mer- 
curio, e raria,dell'àpparecchio diminuì di del volume 
primitivo. Provata l’aria superstite dall’operazione, co- 
nobbe che non era più atta a mantenere viva l’infiam- 
mazione di un lucignolo, sicché faceva spegnere 1 corpi 
accesi; raccolte le pagliuzze rosse e calcinate, ne estrasse 
nuovamente mercurio, ed un'aria, la quale avvivava in 
modo cospicuo la combustione dei corpi ardenti, e 
che, mista coll’aria non assorbita durante l’operazione, 
riproduceva Varia comune. 

Importando di studiare i due più ragguardevoli prin- 
cipi! deH’aria atmosferica, ci faremo a dire dell'uno e 
dell’altro con discorso sufficientemente particolareggiato. 

Ossigeno (equiv.=3: 100). L’oss'igeno fa parte dell’aria 
per l;5 circa, e vi esiste mescolato coH’azoto 'e colle 
altre sostanze già mentovate. È scolorito, inodoroso , 
insipido. É più pesante che non sia l’aria, perchè un 
litro di aria, mentre fa equilibrio con l gr. 2932, un 
litro di ossigeno pesa 1 gr. 4298. Facendo il peso spe« 
cifico dell’aria uguale a i,ooooo, quello dell’Ossigeno 
sarà uguale a i, 10563. É poco solubile nell’acqua, che 
ne prende , nelle circostanze comuni di pressione , 
64 millìgr., e mezzo ^r l chilogV., ossia 46 c. c. per 
I litro. ' 

Per conseguirlo puro, fa d’uopo di estrarlo da alcuni 
corpi che lo contengono in combinazione, e che lo spri* 
gionano col mezzo deilo scaldamento o di altre opera- 
zioni chimiche. Il mercurio ossidato rosso' ( HgO, ossia 
I equiv. mere, ed l equiv. ossig.) scaldato in tubo di 
vetro con fuoco che Tarrovenli , si partisce ne’ suoi 
componenti e dà mercurio libero ed ossìgeno aeriforme. 
Giova piuttosto, affine di prepararne in copia, di valersi 
del clorato di potassa, sale composto dalla combina- 
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zione (li tre ptiiicipii clemonlaii, ossigeno per C cquiv., 

(ito per I equiYr» P®*” * 

io modo, che i’èquiv. del secondo accqn)ul.'| fntrtrno a 
«è 5 eqqiv' del primo, e Tequiv. del terzo ne tiene il 
aettq eqqW., onde »e derivàpa due composti binàrll di 

primo ordine, V acido, clorico <1 

unione na?ce il clorati? di potassa, composto binario di 

secoud’Qrilln®*' „ n 

Scaldando in ritorlella , disposta come nella fig. ^ , 

una data quan- 
tità di sale che 
ne occupi fino a 
mew il ventre, 
siba la scompo- 
sizione del me- 
desiino, lo svi- 
luppo dell’ossi- 
Kono libero, che 
yupl essere rac- 
colto entro cam- 
pana piena d'a-jj. 
equa, papqvQlia'fa 
in. vasca di 
equa, come si 
vede nella figu- 
ra. 

Lo scaldamen- 
to d^ye essere 
condotto con 
moderazione ac- 
eiócehè non si 
sviluppi r ossì- 
geno.. troppo in 
frétia , nè fac- 
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eia traboccare la materia slruUa , col soverchio bol- 
limento. 

li calore comprendendo il clorato di potassa mo- 
difica a tal punto le artinilà scambievoli dei componenti, 
che il cloro si trasporta direttamente .sul potassio, e 
l'ossigeno dell’acido clorico c della potassa si separa. 

Avendosi CI per cloro, O per ossigeno, K per potassio, 
€ Cl0‘ per acido clorico, KO per potassa, si rappresen- 
terà la riazione nella 'maniera seguente: 

(CIO* , KO) — 60 — (KCI) 
clorato di potassa cloruro di 

potassio. 

Mentre I 6 equiv. dell’ossigeno si sviluppano, l'equiv. 
del cloruro di potassio resta fisse*. 

L’ossigeno è l’alimentatore per eccellenza della com- 
bustione e della respirazione. Quando sia puro rinvi- 
gorisce di tanto l una e l’altro, che i corpi ardenti bru- 
ciano rapidamente e sì consumano in brc'c, e gli or- 
gani respiratorii soggiacciono a flogosi ossia ad Infiam- 
mazione per 1’ attività soverchiamente suscitata della 
funzione re.cpirativo. 

Si prova con esperienza che l’ossigeno è potente ecci- 
- , latore della combustione, inlrodu- 

. ecndo entro bottiglia piena di ossigeno 

* pezzuccio di carbone acco.so in un 

ij j|j: 'Ij punto e sostenuto da un gusicio di 

ij! • ferro attaccalo ad iin filo metallico 

iii (fisi- 3); non appena il carbone sia 

|r * circondato dai gas, comincia a bru- 

*^***^^ forza, che dà luco splen- 

dìdlssìma, esi consuma in brevisssimo. 

• - (Aff» 3) Invece di un carbone, introducendo 

un candelino di cera, spento allora allora , che abbia 
. Prine. EU di Chimica 
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un punto acceso nello stoppino, il candclino si riaccende 
da sé, e vampeggia vividamente. 

Oppure, portando entro dì altra simile bottiglia piena 
deH’ossigeno una sottil lamina di acciaio, ravvolta a 
spira, terminata in punta, cui sia infìsso un pezzetto 
di esca accesa, si avrà l’accensione della lamina, i'ab- 
bruciamento dell’acciaio, la fusione ìgnea dell’acciaio 
ardente, con luce splendidissima ed un lanciar conti- 
nuo di scintille fulgidissime {fig. -i). Tanto è intenso 
il fuoco ond’ardc l’esca, da bastare 
per trasfondere l’accensione all’ac- 
ciaio, il quale brucia tanto cocen- 
temente da liquefarsi nell’ atto di 
bruciare. 

Indole dell'ossigeno nelle com- 
binazioni. L’ ossigeno possiwie un’ 
alta virtù combinativa, per la quale 
facilmente si conpiunge cogli Vltri 
corpi, e distrugge i composti dei — {fìg7i) 

medesimi per insignorirsi del componenii. Quando 
si associa coi principii elementari tende a produrre 
composti che siano forniti dì qualità attive; laonde 
ne derivano in questi casi molti acidi, molte basi, ed 
un numero meno copioso di sostanze neutre ed indif- 
ferenti. Trasfonde alle volle qualità opposte alle combi- 
nazioni diverse di un solo corpo, onde queste riescono 
fra di loro in perfetto antagonismo, e però atte a 
neutralizzarsi scambievolmente. Coi metalloidi genera 
acidi più di sovènte, e dà coi metalli pochi acidi e 
molte basi. 

V ossigeno inclina a - mineraliszare I composti or- 
ganici, e quando investe tali sostanze, il fa sempre con 
iscapito dell’organiciià loro; del ebe diremo più a lungo 
nei Principii di chimica organica. Quantunque gasoso. 
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e di fluidità elastica permanente, nondimeno quando . 
si accumula per combinatione inforno ad altri- corpi, 
apporta Ossezr.a e toglie volatilità. Di parecchi composti 
che derivino da un dato' corpo e dall'oss!geno,’sarà più 
volatile il meno ossigenato, più fisso il più ossigenato. 
Le quali cose vanno intese tutiavolla colla debita discre- 
zione, e tenute vere per il numero maggiore dei casi. 

Azoto 0 Nitrogeno ( equiv. — 175). Quattro quinti 
dell’aria sono di azoto, ossia del principio inerte che 
tempera colla sua mescolanza la soverchia potenza del- 
l’ossigeno. 

Si suol preparare di due maniere diverse; 1® levando 
l’ossigeno dall’aria, cui è mescolato; 2«» svolgendolo da 
un qualche composto che lo contenga combinalo. 

si leva l’ossigeno da una data quantità di aria con- 
ténuta in campana, di vetro, immersa col labbro iti 
vasca piena d’acqua, disponendo un pezzetto di fosforo 
in modo che possa abbruciare nella campana ed assor> 
bire Tossig^no. Si fa l’operazione fermando una piccola 
bacinetta di porcellana sopra largo sovero, acciò gal- . 
leggi; si colloca nella bacinella un cannellino di fosforo, 
cui si appicca il fuoco, ed appena incominciata la com- 
bustióne vi si porla sopra la campana di vetro, come 
nella figura 5. Il fosforo seguita ad ardere, spandendo 

fumi bianchi, e lascia un resto 
di aria non assorbita; la quale 
sciaquata con acqua, facendola 
passare parecchie volte da una 
ad altra campana, e purgata 
con soluzione di cloro e poi con 
acqua contenente alquanto di 
potassa sciolta, rimane formala 

(fig. 5) di azoto quasi puro. 

Il fosforo nell' ardere assorbe l’ossigeno e si trasforma 
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« 

in un comporlo detlo acido fosforico, la cui formola è 
PhO* — 1 pqiiiv. di fosforo e 5 cquiv. di ossigeno', e 
rimane inassorbilo l’azoto. 

, Si ricava l’azoto daH'ammoniaca, composto d’idrogeno 
e di azoto, nelle proporzioni di 

Azoto 82,39 

Idrogeno ... 17, 61 

ossia in volume 75 p. del primo e 25 p. del secondo; 
ossia in equiv., 3 dei prime ed l del secondo, composi- 
zione che rispondo alla formola H < Az. 

Aggiustando un apparecchio come quello delia fig. 6, 


(/«SI. 6) 

in cui un miscuglio di perossidodi manganese e di acido 
marino (acido eloridrico), contenuto nel pallone collo- 
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calo sul fornello, svolga doro, che gorgogli entro una 
bottiglia da tre colli contenente ammoniaca liquida, si 
ha, per azion dei cloro, la scomposizione dell’ ammo- 
niaca, e lo spi'igionameolo dell’azoto libero, che sirac* 
coglie con campanella capoversa, e per mezzo di vasca 
piena dì acqua in cui si fa passare il tubo piegalo che 
dà l’uscita libera al gas. Il cloro libero, neH'atto in cui 
è introdotto nell’ ammoniaca, s’impadronisce deiridro- 
geno di questa, laonde l’azoto di necessità rimane a sé, 
e ripiglia la sua forma abituale di gasi Fa d'uopo di ado- 
perare 3 equiy. di cloro per conseguire I equiv. di azoto 
perché ' tì* -4-H i Az~3 (lICI)4-Az‘ 
ingenerandosi 3, equiv. di HCI (acido cloridrico). 

L'azoto é corpo gasoso, scolorilo, inodoroso, insipido, 
non tra^ormabile in liquido per compressione ; è al- 
quanto più leggiero dell’uria, al peso sp. della quale sta 
: : 0,9*7 13 : 1,0000. Uu litro di acqua scioglie 25 c. c.di gas 
azoto, ed l chilogr. ne scioglie o.gr 031 millig. Non è 
venefico, ma neppure é capace di alimentare la respira- 
zione. Gli animali immersi nell’ azoto vi muoiono ed I 

corpi accesi vi si spen- 
gono. Si fu la prova 
.del secondo effetto tuf- 
fando un candeiliiio 
acceso in campanella 
che sìa piena di azoto 

Analisidell'aria.-^ 
Non ei tratterremo ad 
esporre circostanziata- 
mente i mezzi coi quali 
si fa ranalisi dell'aria ; 
- ifig. 7) ‘ diremo in breve che 

lutti sono dedotti dalla proprietà posseduta do parecchi 



Digitized l : Googic 


70 


corpi d’assorbire e concretare l’o.'sigcno, l acido carbonico 
ed il vapore acquoso separatamente non toccando l’azoto. 

Disponendo un apparecchio, p. e.% di varii strumenti, 
come nella fig. 8, ciascuno dei quali pesati in prece- 





denza partitamente , ed ordi- 
nandoli in modo che sia pri- 
mo un tubo A da 5 bolle , 
riempito per metà con solu- 
zione di pietra da cauterio 
(potassa caustica), cui segui- 
tino un primo tubo 8, |)iegato 
ad U con pomice imbevuta 
della soluzione stessa, cd un 
secondo C con pomice imbevu- 
ta di acido solforico; ponendo 
in comunicazione il tubo C 
col mezzo di una cbia vetta r> 
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con altro tubo a b pieno di (orniiura di rame tersis- 
simo, adagiato sopra fornello di lamiera di ferro; unendo 
infine pel capo A illubo a b col pallone V, già vuotato 
dairaria, valendosi di macchina pneumatica e pesato 
esatiamenle, si avrà quanto basta per un' analisi esatta 
dell'aria. IncfTelto, scaldando con carboni tino a roven- 
tezza tutto il tubo a 6, e poscia aprendo leggermente 
le tre chiavette r, a, u, acciò I’ aria penetri a piccole 
bolle, aspirala dal pallone vuoto, si costringerà I’ aria 
stessa a gorgogliare lentamente passando per A, a fel- 
trare attraverso di B e di C,. a scorrere per b a, riducen- 
dosi Qnalmento in V. In A ed in B abbandona I’ acido 
carbonico che si fissa colia potassa; in C lascia Vumido 
perchè assorbito dall’acido solforico; in ba Yotsùjenoy 
il quale si combina tutto coi 'rame arroventalo, mentre 
in V s’iniroduce il solo azoto: 

Compiuta r operazione, si peseranno, i tubi A e B, 
poscia il tubo C, ed in appresso il tubo a b; infine il 
pallone chiuso previornente colla chiavetta n, e dal- 
l'aumento di peso di A e di B si conoscerà la quantità 
dciructcfo carbonico assorbito; dall' 
aumento di C quella deirm-^uu; dall* 
aumento di ab quella dell' ossigeno, 
c dairuumento di V quella dell'asofo. 
^Con questi dati si potrà tosto deter- 
minare quale fosse la composizione 
deU’aria analizzata. 

' Volendosi, un'analisi che sia meno 
esatta, e sufficiente per un buon nu- 
mero di casi, vi si riesce intromet- 
tendo un pezzuccio di fosforo fi ito so- 
pra filo di platino entro di campanella 
capoversa in vasca di acqua, come 
nella fig. 0. Lasciandovi albergare il 
fosforo finché il volume dell’aria più 
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non diminuisca, avetnio ì»cgnato sulla campanella il vo- 
lume dell’aria prima che fosse introdotto il fosforo^ 
eonfrontatidoio col volume deiraria non assorbita , si 
ritrarrà dalla differenza quanto sia sialo loilo di os- 
sigeno e quanto vi sia rimasto di azoto. 

Indole dell’ azoto nelle combinazioni. — L' azoto si’ 
dimostra poco inchinevole a combinarsi, e quando si 
combinò è di consueto poco tenace della combinazione, 
e tende a sprigionarsene.' - 

Kgli è da ciò che molti composti azotati si scomponi 
gono facilmente c scoppiano perchè la scomposizione 
loro è rapida e violenta, ed avviene per cagioni di conto 
leggiero. Trasrondeqnalìtà alcaline airhirogciio, fa neutri 
i suoi composti cogli altri metalloidi e coi metalli, taluno 
dei quali conìposti sembra piuttosto poligamico (atto a 
combinazioni con corpi d'indoli diverse), che fornito di 
perfetta neutralità. Tal altro de' suoi' composti prende 
abitudini di corpo elementare c genera combinazioni^ 
con altri principii, tenendo i modi che sòno propri! dei < 
corpi elementari. I/azoto, avvegnaché produca composti 
che sono comunemente instabili, nondimeno con istrano 
procedere ne forma altri nei quali rimane combinato 
con tale pertinacia da resisterò ad -azioni scomponenti 
poderosissime. Col carbonio, col boro, col silicio ge- 
nera il cianogeno ( CAz* ), I’ etògeno (BoAz), il sili- 
eiuro di azoto (SiAz), corpi . stobilissimi che agiscono a 
similitudine dei principii elemenlàrr. . Pochi i composti 
azotiferi chc'sieiio gazosi; più i solidi ed I fìssi, L’azoto 
é un elemento di natura organica, e trasfonde ;;ttitudini 
aH’organazione in quei composti del quali fa parte. 
Composti deir azoto coll’ossigeno. -r L’azoto è fra i 
corpi elementari forse il più restìo alla combipaziotie, e 
torna assai difGcile di ridurlo ad unirsi coti aUrè sostanze 
quando si abbia lìbero come Si ba neiràiiai.Tultavolta 
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col mezzo di poieni i azioni aiuiatrìci dell* affìnilà si 
giunge a combinarlo; per ei^mpio, facendo scollare 
seiniille eletiriche che ne attraversino la iiìcscolonza 
coir ossigeno si fa associare all* ossigeno stesso, onde 
De nasce un acido, detto acido nitrico. Durante i tem- 
porali, quando il fulmine scoppia da uua nube all’altra, 
dalle nubi alia terra, si genera acido nitrico perchè il 
fulmine, che è una grande scintilla elettrica, nel passare 
attraverso l’aria ne induce I’ azoto e l’ossigeno a com- 
binarsi. 

L’ azoto può adunque congiungersi chimicamente 
coirossigeno. A seconda dei casi vi «i associa per quan- 
tità diverse, e produce cinque diversi composti: id ra- 
cido nitrico; i® l'acido iponitrico; 3® l’acido nitroso; 
4» il biossido di azoto; 5® il protossidi di asolo. 

L’ acido nitrico è I’ acqua forte del commercio. ' 
Si consegue anidro a«loperando mezzi peculiari di ma- 
lagevole esecuzione, ed allora è solido alla tempèrie 
comune e di alterabilità facile', tendendo a scomporsi 
con iscoppio. 

Di consueto sì prepara idraia/o, ossia combinato eoo 
un equiv., con due equiv. ed anche con più di acqua, in- 
troducendo ih istoria una data dose di nitro (composto 
di acido nitrico e di potassa), e sopràvversaodovi ugual 
dose di olio di vitriòlodel commercio (acido solforico com- 
binato con acqua). S'iniroduce l’acido valendosi di uu 
imbuiodi collo lunghissimo (/fg.io, vedi nella pag. seg), 
affinchè non isporchi l’ interno del collo ,’poscla si col- 
loca la storta sopra fornello ( fig. il, vedi nella- pag. 
seguente\ in cui si pongono carboni accesi. Si raccoglie 
Il prodotto che^ distilla entro pallone , su cui zam- 
pilla di continuo un filo di acqua dal secchio sopra- 
stante. Dapprima -si -svolgono vapori - rosseggiami, che 
derivano dalla scomposizione di una parte dell’acido prò- 
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dolio; poscia l'acido distilla scolorilo; in fine dell’ ope- 
razio (' ricompaiono i vapori rossi. 

L’acido solforico, essendo più gagliardo e inen« vola- 
tile del niirìco, lo caccia dalla combinazione colla po- 
tassa e vi si sostituisce nei composto; I' acido uitiico 




prende in compenso 
l’acqua colla quale 
era combinalo l'a-'^j; 
cido solforico prima'? 
che si appigliasse^ 
alla potassa, diven. 
ta iuoDÌdrato,ed in* 
dotto dal calore, ^a• 
porizza e óistilln. 

Si purifica e si la 
bianco, mescolan- 
dolo con nilralo di 
piombo polverizza- 
to , ridistilinndolo 
e gettando le prime 
parti del lìquido di- 
tillaio. 

L’acido nitrico li- z 
quìdo concentratis- 
simo contiene 14 
per 100 di acqua; è 
piùdensodeila metà 
che non sia l’acqua 
e bolle a 86<> C. 

Allora sta unito eq. 
per equiv. coll’acqua (AzO* 4 -HO). ’ " * 

Qìtandósia puro, non ha colore, ma presto per l'azione 
della luce si tinge di giallo, scomponendosi per una tenue 
parte in acido iponitrico ed in ossigeno; si tinge eziandio 
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per azione dei calore allorché sia cooceutratissimo. Iu> 
ducendolo a vaporare e conduce^idone i vapori a scor- 
rere entro di un tubo di porcellana rovente, si divide 
ne’suoi componenti, iu ossigeno ed azoto. Qualora il 
tubo non fosse scaldato a sufficienza^ il vapore ac.do si 
risolverebbe allora in ossigeno ed in acido ipuuitrico.che 
e il vapore rosseggiante. 

Si dimostra affine per l’acqua e tende ad assorbirne 
nuova quantità uitie di quella che contiene quaud’é nel 
massimo grado di concentrazione. Però fumeggia quando 
sia concentrato, conciossiachè svolga vapóri, i quali si 
diffondano oeU’aria c ne condensino Tumido in nebbia. 

Spiega un’azione , acida vigorosa ed ba forza di cor- 
. rodere, distruggere, sciogliere molle sostanze, ossidan- 
dolCf perché facilmente si risolve in ossigeno ed in azoto, 
che talvolta è ignudo, talvolta meno ricco di ossigeno 
che non fosse l'acido stesso. Trasforma il solfu,.il fosforo, 
il carbonio iu acidi soiforico, fosforico, carbonico (SO> , 
PbO'.CO^ ), mentr’esso si riduce iu biossido di azoto, 
in acido iponitiico ed anche in azoto. Ossida poderosa- 
mente parecchi luetitlii, iuiaccaudone alcuni con tal 
violenza da far pericolosa t’operazioiie, come- accadrebbe 
col rame e col ferro. Distrugge molle materie organiche, 
colora la pelle, la seta e la Iona in giallo, di che si av- 
vantaggiano i tintori. 

■ Diluito con acqua perde per lo più del suo vigore, e 
procede più rimessamente ad ossidare. Un ^ soverchio di 
concentrazione il fa similmenfe meno gogiiardo rispetto 
ad alcuni corpi ; per esèmpio, se abbiasi concentratissimo 
non intacca più il ferro e lo stagno, avvegnaché li roda 
subito quaudo sia più diluito. 

Si compone per lOO parti di 

Azoto ..«.*• 25,95 -- , 

Ossigeno .... 74,07 


Ululili' 
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> «d in fqtiivaieiili di 

Azoto . . ; . . 5 equiv. 

Ossigeno ... I equiv. 
d’onde ia forinola AzO’ per l'acido anidro. 

Altri romposti ossigenali dall’ azoto . — Sono tulli i 
meno ricchi di ossigeno In ‘confronto dell’acido nitrico, 
imperocché si compongono: 

rancido iponiirico di azolOy 30,43 e di ossigeno 69,67 ; 
l’acido nitroso • 36,84 * 63, 16; 

il biossido di azoto » 46,66' » 53,34 ; 

i) protossido di azoto » 63,77 » .36,23. 

Essendosi conosciuto por mezzo delle combinazioni 
con altri corpi, prodotte dagl’ acidi nitrico, ipoiiitrico, 
nitroso e dai biossido di azoto, e per la densità dei loro * 
vapori, che ciascuno di tali composti racchiude neil'equiv. 
proprio un equiv. di azoto, si dedussero gli equivalenti 
e le forinole loro. che sono: 

contiene fermola 

1 equiv. di acido nitrico. ..175. Az, 500 0 AzO’ 

I equiv. di ac. iponitr\.. . 175 Az, 40o O AzO^» 

1 equiv. di ac. qitroso.... I7S Az, 300 0 AzO> 

I equiv. di bioss. di az. ... 175 Az, 200 O AzO* } 

' 1 eq. di protoss. di az. .... 175 Az, 100 0 AzO(I). 

«■ ^ 

(lì l’osto che ciascuno dei cinque composti contenga 
un equiv. di azoto, torna facile di trovarne l’eqiiiv. com- , 
plessi^o, deducendolo col mezzo di una semplice propor- / 
zioiie geometrica dalie quantità dei singoli componenti 
che vi si contengono in lOO parti. Per e.seinpio, par» 
tendo dall’acido nitrico si avrà : 

74,07 175 

25,93 :. 74,07 175 : — 501, O.ssia 500, 

25,93 * 

trascurando' la piccola differenza dovuta alla mancanza 
di un maggior niimero.di decimali nelle cifre che espri- 
mono le quantità trovate per lOO p. , 

^ • 

i 
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' gì preparano l'acido iponilrico col'a scomposiiionc del 
nitrato dì piombo, l’acido nitroso colla calcinazione' del 
nitrato di argento, il biossido di azoto coll'acido nitrico 
allungato e versato sul rame , il protossido di azoto collo 
scaldamento del nitrato di ammoniaca. 

Quando sì cimenta col fuoco il nitrato di psombo, 
l'acido nitrico si spicca, e nello sprigionarsi abbandona 
1 equiv. di ossigeno, riducendosi in acido iponilrico. 

Quando si calcina il nitrato di argento, il sale si guasta 
e l’acido nitroso si svolge libero. 

Quando si versa l'acido nitrico sul rame, l’acido cede 
3 equiv. di ossigeno aJ metallo « restringe ad essere 
biossido di azoto. 

Quando si scalda il nitrato di ammoniaca (composto di 
acido nitrico AzO» e di ammoniaca con acqua li < Az.HO), 
l’acido abbandona 3 equiv. del suo ossigeno ai 3 equiv. 
d'idrogeno dell’ ammoniaca, e rimangono 2 equiv. dì 
azoto combinali con 2 equiv. di ossigeno, che rappresen- 
tano 2 equiv. del prolos. di azoto: AzO' ,fl’ Az, HO — 
4UO 2AzO. 

L'acido iponilrico è liquido di colore arancio; bolle 
a -H 28» C, e si rassoda a — I3*,5. Dà un vapore rosso. Si 
scompone nell’acqua risolvendosi in acido nitrico ed in 
acido nitroso. È acido debolissimo, nè si unisce diret- 
tamente colle basi. . , 

L’acido nitroso è liquido aldi sotto di 0®, ed è coloralo 
in azzurro; bolle alla temperie in* cui l’acqua > si -disgela; 
ba il vapore rosso, si combina coll acido nitrico inge- 
nerando un liquido verde; si risolve per opera deU’acqua 
in acido nitrico ed in biossido, di azoto; non si unisce 
direttamente colle basi; ossida più póderosameote del- 
l’acido nitrico perchè più agevole ad iscomporsi. .. 

Il biossido di asolo è gasoso, scolorilo, nè ^i si 
Uquefà. Avido dell’ossigsno, lo toglie all’aria ed ai corpi 
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facili a reilerlo, (ra<^rr>rmando<:i in vapor rosso di acido 
iponiiriro. Non è capace di alimentare le combinazioni 
dei corpi accesi. È poco solubile nell’acqua. Si condensa 
nelle soluzioni del vHriolo di ferro (solfato di protossido 
di ferro) senza alterare nè sè, nè H vitriolo, e produce 
un liquido bruno. Si scioglie nell’acido "nitrico, cui ruba 
ossigeno per mutarsi in acido iponlirico. 

Il protossido di azoto è ga.soso, scolorito, Inodoroso, 
insipido,' liquefacibUe con pressione di un peso che sia 
30 volte uguale a quello della pre.s.sione atmosferica. 
Non solo alimenta la combustione dei corpi accesi, ma 
la rinvigorisce quanto faccia quasi l’ossigeno. Respi- 
rato daH’uomo induce ilarità, onde fu detto gas esila- 
rante. A lungo andare darebbe ebbrezza ed effetti 
patologici. 

CAPITOLO II!. 

Dell’acqua e de’ suoi componenti. 

Gli antichi tennero Tacqua per un elemento, e fu verso 
il termine del secolo passalo che Lavoisier la dimostrò 
composta di due principii elementari. 

Ora è noto comunemente che si hanno molti mezzi 
per iscomporre Tacqua in due sostanze gasose, e molti 
ancora per ricomporla. 

L’acqua prende tre stati diversi, a norma della tem- 
perie ond’ è circondata. Il freddo la congela; un caler 
mite la mantiene liquida; un calore più sollevato la 
induce a trasforniarsi in vapore, che talvolta appare 
nebbioso, talvolta è garoso, secondo che sla scaldato. ' 

L'acqua si disgela a quel punto della temperie in cui 
il termometro segna lo zero ; finché non sìa liquefatta 
per intero, il liquido prodottosi non si scalda, imperoc- 
ché la parte 'di ghiaccio non per anco strutta assorba 
in sè il calore fornito dallo scaldamento afCne di liquefarsi. 
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L'acqua freddalà in luogo tranquillissimo entro vasi 
> di faccia liscia e pulitissima, si conserva al disotto dello 
zero, senza congelazione; comunemente scende a — 4®, 
e talora fu vista- freddarsi sino a — I2®. Scuotendo 
allora leggermente il vaso, essa si rassoda di presente 
ed acquista da sè la temperie dello zero. Il ghiaccio 
che deriva dall'acqua pura e disacrata è diafano, lim- 
pidissimo, cattivo conduttore del calore e deH'elettrico, 
atto ad elettrizzarsi per isfregamento , come fanno il 
solfo, il vetro, le resine, ecc., per lo che attrae i piccoli 
corpi. Il ghiaccio aeralo è meno diafano, perchè con- 
tiene in forma di tenuissime bolle imprigionata l’afia 
che slava disciolta nell’acqua liquida. 

Quando l’acqua cristallizza con lentezza, oppure sotto 
rinlliisso di alcune circostanze peculiari, si rappiglia 
in minuti cristalli , disposti insieme con bell ordine. 
L’acqua ciislallizzata e consertata a modo di foglie di 
felci, spesse volte copre neirinverno i vetri delle fine- 
stre ; cristallizzala e consertata in istelle, cade in forma 
di neve durante la delta stagione. Le due figure, che 
ora riportiamo, danno sembianza di taluna delle forme 
che mostrano le falde della neve, osservate col microsco- 
pio (/Ì. 7 . 12). Ogni falda si compone di un numero grande 
di tali crìstallucci. Il numero 1® dà la forma'della brina. 
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L’acqua crislallizzata appartiene al sistema romboe- 
drico. Nell' alto della congelazione cresce di volume; Il 
p.sp.delgbiaccio sta a quello tlell'acqua come 0,94 : 1,00. 

La dilatazione dell'acqua bollente diminuisce, nei raf- 
freddamento , fino a-f-4» ; a questo punto il volume 
dell’acqua torna ad aumentare, continuando a dilatarsi 
fino al momento in cui gela. La forza onde l’acqua 
cresce di volume, mentre congela, vince qualsivoglia 
ostacolo che si opponga alla dilatazione, e fa scoppiare 
globi robustissimi in cui fosse contenuta. 

L’acqua liquida, quando sia purissima , non ba nè 
odore nè sapore ben manifesto; è limpida, scolorata , 
scorrevole. Compressa vigorosamente, si restringe di po- 
chissimo, e, cessando la pressura, ripiglia il volume di 
prima. 

Cattiva conduttrice del calorico, si scalda piuttosto 
per un salire e discendere di correnti intestine della 
sua massa, di quello che per trasfusione del calore da 
molecola a molecola. Apponendo il calore al pelo del- 
l'acqua, essa si scalda .superficialmente, e rimane quasi 
fredda nel fondo ; adoprnndovi II calore al di sotto, ai 
scalda nello strato che. tocca il fondo del vaso, ed ivi 
si dilata, alieggereiidosì. La parte calda sale allora verso 
l'alto, ce<lendo il posto alla fredda, che stava al di 
sopra, e che discende per essere meno dilatata e però 
più pesante. Col mezzo di questo movimento, li calore 
si diffonde facilmente in tutta la massa liquida , e 
l’acqua tocca il punto della bollitura, punto che segna 
il grado centesimo nella scala del termometro centi- 
grado , e rottuiitesimo nella scala del termometro di 
Reaumur. 

Cattiva conduttrice deH'eleltrico, acquista agevolezze 
a dar passo alla corrente, allorché sia condita con al- 
cune sostanze dette elettrolitiy come sarebbero gli acidi 
minerali, ecc. 
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L’acqua propende a ridursi in vapore. II ghiaccio, ri- 
manendo sempre ghiaccio, abbandona di continuo mo- 
lecole, che si spiccano in istato di gas, e si spandono 
nello spazio. L’acqua liquida vapora assai più' copiosa- 
mente del ghiaccio, e tanto più presto, quanto più la 
sua. temperie si avvicini meglio a quella dell' ebolli- 
zione, e l’aria del luogo si rinnoveiji più dj frequente. ' 
Allorché uno , spazio sia chiuso fra termini circoscritti» 
nè Paria contenutavi possa mutarsi , quello spazio si 
satura di . vapore acquoso, e la vaporazione dell’acqua 
si, ferma. So, per Topposito, l’aria si muta in forma di 
corrente rapida o secca, ‘l'acqua, avvegnaché fredda, 
vapo/a con sollecitudine. ' 

E similmente, in ispazio da cui si tolga parte del- 
r aria od anche tutta , di guisa • che la supérGcie 
dell'acqua> nOp soggiaccia più alla pressione dtmosfe- 
rica, l’acqua svapora rapidamente e bolle a temperie 
molto inferiore dei Nel vuoto pneumatico può 

bollire alta , temperatura coiiiutie, cessando dui bolli- 
. mento , allorché lo spazio vacuo di aria contenga una 
data copia del gas acquoso. * . ' . 

L’acqua quando passa dalla- forma di liquido a quella 
.di vapore tanto diradato che si agguaglia ad un vero 
gas, diventa invisibile ed aumenta notevolmente di vo- 
lume, perchè una misura di acqua liquida dà all 'incirca 
1696,4 misure di gas acquoso." Assorbe calore nell’ atto 
della vaporazione ; il vapore dell'acqua bollente tra- 
sporta con sé, in istato latente quel calore, e non dà 
segni di essere scaldato al di là di + 100 ; per la qual 
cosa, con una parte di vapore dell’acqua bollente con- 
' .dotto entrodi un vaso contenente 6,3 partì dì acqua liquida 
a fredda, si hanno 6,3 parti di, acqua bollente. Imperoc- 
ché il vapore condensandosi nell’atio in cui tocca l’acqua 
. • 6 Princ. El. di Chimica 
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fredda, abbandona il calore che aveva la lente e parte del 
sensibile, affine di porsi in armonìa colla temperie del» 
rarnbienle in cui- si confuse, e però ne fornisce cinque 
tanti di più (li quello die sarebbe stato indicato dal 
termometro. 

Il vapore possiede la temperie dell’acqua d’onde si 
svolge r quanto più sia caldo , tanto più sì dimostra 
persistente nella forma di fluido elastico, e però dicesi 
che ha maggior tensione ; quanto più sia freddo, cede 
più facilmente ai me^zi di liquefazione- 
Il gas acquoso scaldato ‘cresce di volume per ogni 
nuovo grado di calore ch’esso acquista ; c contempo- 
raneamente s'invigorisce di nuove forze per vincere gli 
ostacoli che si ofipongono alla sua dilatazione; Da ciò 
trassero Inestimabile e maraviglioso partito i meccanici, 
affine di muovere macchine gravissime con ^ velocità 
sorprendente. • • ‘ 

Dalla qualità del gas acquoso o del vapore di*conden- 
sarsi nuovamente iu- forma di liquido (;nando perde 
calore per ralTreddamento, si trae profitto affine di con- 
seguire l'acqua parissirna. 

Le acque terrestri sono tutte impure, perchè conten- 
gono sostanze eterogenee in soluzione ; se ne estrae 
l'acqua pura, distillandola y cioè valendosi dì un appa- 
recchio somigliante a. quello della fig. io (pag. 74) per 
le distillazioni pìccole, e di alambicco per ledistiilazioiii 
grandi. 

L’acqua versata del ventfe della ritorta 'V. fle. io), op- 
pure nella caldaia dell’alambicco , èssendo' scaldata, 
bolle e svapora ; i suoi vapori si raffreddano nel collo 
della storta o nel serpentino dell’alambicco, c ripren- 
dono la forma liquida, stillando a goccie od n sottile 
zampillo. * ■ ■ ^ ' 

L’acqua liquida si unisce ai corpi in tre modi diversi: 
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inumidendoli c penetrandoli senza combinarsi con 
loro, nè discioglierii, come fa" coirargillà, col carbene 
ed in genere colle sostanze porose ; sciogliendoli, ossia 
accogliendoli nel proprio seno, ridotti nella forma pro- 
pria di liquidi ; idratandoli, cioè condiinandosi seco 
loro per associazione, chimica, come fa colla calce viva, 
a cui si stringe tanto inlimamenie, da occultarvisi per 
entro, e da ingenerarne un composto nuovo, i’idrafo 
di calce. ■ 

La soluzione si opera con produzione . di freddo^ 
perchè il corpo solubile, passando dallo slato solido al 
liquido, disgrega le proprie molecole, c però assorbe 
calore che fa latente. ^>i haniio false soluzioni, dette 
pseudosoluzioni, nelle quali il corpo si slempcra nel- 
l’acqua senza dar segni di raflreddamento. Si hanno 
puranco altre specie di false soluzioni, che sono -le 
emulsioni, nelle quali il corpo emulsionabìlc sì stem- 
pera neU’acqua, diffondendovisi colla forma di picco- 
lissimi globelti 0 di particelle informi. Le psmdosola~ 
zioni appaiono trasparenti ; le emulsioni, opache. 

L’acqua nel diacciare respinge da sè i corpi sciolti , 
1 quali si accumulano in una parte tenue delia stessa 
che non gela, i ghiacciuuii ricavatine sono di acqua 
pura. ' 

Alcuni corpi sì dimostrano avidissimi dello sciogliersi. 
In efifetio , ' allorquando si espongano all'aria, ne con- 
densano rumìdo , vi si sciolgono per entro e colano 
liquidi ; così fanno" il cloruro di calcio, la pietra da 
cauterio o potassa , ec'c. Si appellano deliquescenti. I 
corpi deliquescenti ed altri che sono molto'^ solubili co- 
stringono perfino il ghiaccio a liquefarsi, noq ostante 
che la temperie rimanga bessa. Le molecole del ghiac- 
cio come quelle del corpo solubile non possono mutare 
dalla solidità alla '^liquidità , se non assorbendo molto 
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calore ; .di fallo lo assorbono c però raffreddano cospi- 
cuainrnie la propria massa ed i corpi vicini. Da ciò le 
mescolanze frigorifere. 

I corpi che sono fissi ed avidi dell'acqua, quando vi siano 
disciolli ne riiardano la bollitura ; laonde molte solu- 
zioni saline hanno d’uopo, per bollire, di essere scaldate 
al di sopra dei loo», grado del termometro che segna 
il punto di bollizionc dell'acqua pura, sotto la pressione 
barometrica comune. 

Altri corpi, contenenti acqua combinala, e' non molto 
affini per essa, l'abbandonano facilmente, quando furono 
collocati entro. di un luogo in cui fu chiuso altro corpo 
che ne sia avido, ovvero quando siano lambìti da cor- 
rente di aria non umida. Poiché perdono l’aspetto di 
prima e quasi sfioriscono, si dis.«ero fiorescenti. 

II vapore d’acqua quando sì produce travolge con sé 
parecchie sostanze pòco volatili e non volatili, che fossero 
sciolte 0 nnsle nell’acqua liquida da cui s’ingenera, ov- 
vero che scontri nel passaggio, purché, in tal caso, si 
muova rapido e caldissimo. Bollendo acqua con mer- 
curio, acqua con bicloruro di mercurio disciollo, o con- 
duccndo vapore caldissimo sulla .silice, come avviene nel 
forni in cui si estrae il ferro del minerale, si ha vapo- 
razione del mercurio e del bicloruro, quantunque non 
si volatilizzino da soli che a temperie che supera i 
300" C., e vaporazione della silice,' quantunque questa 
non sìa vaporabile di sua natura. 

Il vapor d’acqua sprigiona torrenti di elettrico, ed i 
fisici se ne valsero per construire macchine elettriche 
pptentissìHie. 

Quando una corrente di elettrico cammina attraverso 
l’acqua, questa sirisolve in due sostanze^gasuse,' una delie 
quali si raccoglie intorno al polo.positivo della pila e 
l’altra intorno al polo negativo. Abbiasi un bicchiere di- 
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sposlo come nella figura i3 , dal cui fondo escano due 
~ . fili metallici fermalivi con 

mastice, pieno di acqua , sul 
>qualesi capoversinodue cam- 
panelle piene di acqua, una 
collocala sulla punta di uno 
dei fili, e l'altra sulla punta 
' dell’altro. Si mettano i capi 
esterni dei fili in comunica- 
zione con una pila, e di pre- 
sente si vedrà rampollare dai 
due capi interni. dei fili gal- 
lozzole aeree, le quali si 
raccoglieranno entro le cam- 
panelle. Si noterà che il gas 
raccolto nella campanella 
collocata sul filo che comuv 
nica col polo positivo è mi- 
nore precisamente della metà 
{fig. 13)- in volume del gas raccolto 

nell’altra campanella capoversa sul polo negativo. 

Esaminando partilaincnte i gas delie due campanelle, 
si troverà che quello che si svolse «lai polo positivo' è 
ossigeno purissimo, e che l'altro, iusoito dal negativo, 
è un gas peculiare j detto idrogeno, di . cui faremo io 
studio fra breve. ' 

Ora estraemmo dall'acqua due principii aerei, ele- 
mentari, uno dei quali identico con imo dei componenli 
dell’aria, e l’altro che può essere' pi eparato iti diversi 
mòdi, come si dirà. Riunendo i due gas, sprigionati 
nel modo sopra descritto,' entrò di una sola campanella, 
introducendo ia mescolanza entro di un tubo di vetro 
molto robusto, chiuso in uno dei capì, ed armalo nel 
capo chiuso di due punte metalliche, che v’entrano in 
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parie, s'incoQtrano a fronic , e stanno distanti fra di 
loro per poche lineo (fig. 14, 15), avendo già il tubo 
pipilo di mercurio ed ini- ^ 
inerso colla bocca in vasca . 
di mercurio ; poscia , fa* 
cendovi scattare per le punte ^ 

una scintilla elettrica, si ha , 
scoppio forte, e scomparsa 'K 
dei due gas. In elicilo il (y?//. 14 13) 

mercurio riempie di nuovo il tubo, nè si ha altro se- 
gno deircsislpnza precedente dei gas, in fum i di un poco 
di umido ingeneratosi. 

Dunque l'acqua si compone di ossigeno c di idrogeno 
soltanto ; c poiché quando si scompone fornisce un vo- 
lume del primo e due volmni del secondo, e qua tufo si ri- 
compone ha uopo per formarsi di uguali quantità dei due 
gas, nc consegue cb’essa risulta precisamente dalle due 
sostanza suildetle, combinale nelle misure mentovale. 

Qualora si tentasse di combinare , per es., I volume 
di ossigeno con un volume dì idrogeno, oppure un vo- 
lume de! primo con 2 e t/2, o 3 volumi del secondo, non, 
si riuscirebbe nella prova, imperocché nel caso primo 
rimarrebbe l'avanzo di i;‘i volume di ossigeno, e nel 
secondo di i/2 ovvero dì i volume d'idrogeno. 

' Cono 'cendo le misure dei volumi dei gas che com- 
pongono l’acqua, si può facilmente calcolarne le quan- ‘ 
tità (li peso ; d'onde si ha per 100 parti dì acqua : 

Ossigeno . .. . 88,87 . ^ • 

Idri.geno . . .11,13. 

Facendo l’ossigeno ti lOO, ossia ad 1 equiv., se ne 
trae por l'idrogeno il numero 12, 5," che risponde perfet- 
tamente ad I equiv. Laonde l'acqua deriva da 
Ossigeno ... I equiv. 

Idrogeno ... I equiv. 
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cvuol essere rappresentala colla formolaH' 0‘ , ‘ossìa 
HO, e coirequiv. = il 2,5. Di faito essa si sosliliirsce nej 
composti 0 si combina direttamente nei corpi, per 
. quantità le quali si agguagliano a detto numero, oppure 
che ne sono multipli per numeri interi. 

/drogano (equW. = 12,50). Si consegiie comunemente 
daU'ucquu , disponendo alcune sostanze in modo che 
estraggano l'ossigeno e mettano in libertà l’idrogeno. 

Si può preparare conduccndo una corrente di vapore 
acqueo entro di una canna di ferro , contenente (ilo di 
ferro ravvolto a spira stretta, e scaldata sino aii’arro- 
ventamento. L’ossigeno deli’acqua si Fissa sul metallo e 
l’Idrogeno esce libero in compagnia del vapore ecce- 
dente :• HO -I- Fc — . FeO H. 

Si prépara più comodamente introducendo in (lasco 
di vetro ferro limato o zinco granoso/ disponendo la 
bottiglia come appare dalla fìg 18 , e, versando per il 

tubodiritto acido solforico allungato 
con acqua. Incomincia tosto il li- 
quido a sobbollire e sviluppa in 
copia il gas , che sbocca dal tubo 
piegato e co!lo(;ato nel collo se- 
condo della bottiglia. 

L'acido induce il metallo a car- 
pire l’ossigeno dell’acqua , afGiie 
di ridurlo in istmo di seco rom- 
(fìg. 18) binarglisi , e l’idrogeno, staccato 
dall’ossigeno, piglia la sua forma naturale aerea, e si 
svolge uscendo dal vaso. L’ azione coll’ acido solforico 
sul ferro procede a seconda di questa Forinola : 

Fc + HO + §0» = (FeO , SO» ) -<- H 
Si genera adunque un composto di ferro e di ossigeno, 
che si combina incontanente coll'acido solforico, pror 
ducendo solfato di ferro od il vitriolo di ferro. 
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L’idrogeno è gasoso, ineiio a liquefarsi , scolorito , 
inodoroso qualora sia purissimo Quello che si ricava 
col ferro o rollo zinco ha odore sgradevole, perchè me- 
scolato con materie eterogenee puzzolenti. È leggeris- 
simo; un litro di essa pesa 0 gr.,0896, ed è perciò 
14 e t/2 volte più leggiero dell’aria. Facendo la densità 
deH'aria = 1000, quella deH’idrogcno è = 0 , 0692 . -GII 
aeronauti si giovarono di tal qualità, empiendone i 
palloni da far salire nell atmosfera.^ 

L’idrogeno misto coll’ossigeno a temperie comune 
non gli si combina, ed ha uopo di uno stimolo afflne 
di piegarvisi. Ma quando sia eccitato da una scintilla 
«letirira o dalla fiamma di corpo ardente, gli si unisce 
rapida iiuMt le e brucia con fiamma affocatissima e pal- 
lida. Se l’idrogeno fosse" misto coll’ossigeno od anche 
coll’aria, c si accendesse, darebbe scoppio fortissimo e 
pericoloso , perché nell’atto della combinazione spri- 
giona tanto di calore libero, che ài vapore d’acqua pro- 
dotto ne è dilatatissimo, onde sforza le pareli del reci- 
piente ad allargarsi, e perciò le ron«pe, ovvero scaccia 
violenlemente d’intorno a sè l’aria circostante, affine di 
occuparne lo spazio, e però vi cagiona gagliarde vibra- 
zioni. Torna molto pericoloso lo sperimentare coll’idro- 
geno da chi sia-mal pratico, e fa sempre di mestieri 
aver in mente di raccoglierlo dall’apparecchio d’onde si 
svolge, quando abbia già cacciatane fuori l'aria ed em- ' 
piloto di sè. 

Alcuni corpi porosi, e più di tutti il platino spugnoso, 
determinano l'idrogeno a combinarsi coU’os.sigeno, senza 
bisogno di fuoco. Un pezzettino di quella spugna get- 
tata entro di mescolanza dell’idrogeno coll’ossigeno, vi 
induce di presente lo scoppio. Quando dirìgasi uno zam- 
pillo d’idrogeno contro la spugna circondala daH’arla 0 
da ossigeno affluente, ia spugna si fa rovente el’ìdrogeno 
sìnlianuna. 
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I) prodotto della combustione dell’idrogeno è l’acqua 
purissima. Si disponga una bottiglia come quella della 
fig. 17; si accenda l’idrdgeno che zampilla dal tubo pie- 
gato ed artilato, dopo che scorse 
qualche tempo dal principio dello 
svolgiroeuto ; si soprapponga alla 
fiamma una campanella od un pal- 
lone di vetro, e tosto si vedrà 
Tapparizione nell’Interno dei mede- 
simi di una nebbia, che poscia stilla 
giù nella forma dì goccioline acquose. 

Indole dell'idrogeno nelle com^ 
binazioni. Essendo l'unico metalloi- 
do elettro-positivo di quanti metal- 
loidi si conoscano , prende maniere 
in molli composti di corpo metaHice> 

' ® P®rò da parecchi chimici fu tenuto, 

come un metallo gasoto. Il suo ossido (l’acqua) mostra 
spesse volte di far le_ parti di base ; i suoi composti 
coll’azoto 0 col fosforo hanno qualità manifeste di basi, 
e sì lascia facilmente sostituire dai metalli elettroposi- 
tivi. Nondimeno quando si consocia con altri metal- 
loidi, ne sviluppa ora poderosamente, ora Gaccaineute 
le qualità acide, come fa col cloro, col solfo e con altri. 
Difhcilmente si unisce con metalli elettiopositivi, dai 
quali si separa per opera d'impulsi leggìeti; più age- 
volmente si combina con alcuni metalli negativi,' verso 
i quali si dimostra più aftine, avvegnaché se ne disgiunga 
senza uopo di forti eccitamenti. 

Le basi idrogenate per agire come basi devono 
idratarsi, « gli acidi idrogenati , quando saturano le 
basi , noti si conservano intatti ad imitazione degli 
ossacidi. 

Gli attributi contrapposti dell’idrogeno di sviluppare 
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basicità cd acidita gagliarde in parecchi fnetalloidi, 
fanno testimonianza della duplice qualità sua di corpo 
elellroposilivo c però generatóre di basi, e di tneiah 
laido c però inchinevole alla formazione di acidi. 

Inorganico per natura , c valevole nonostante ad 
isvolgere ed a chiarire le attitudini del carbonio ail'or- 
ganazione. Quando gli si combina, produce un numero 
straordinario di composti organici , che sono neutri o 
poligamici. Nei composti organici diventa sostituibile da 
parecchi metalloidi elettronegativi, comedat cloro, bromo, 
ecc. Infonde volatilità nei composti, dei quali sia parte 
principale. > 

CAPITOLO IV.. 
jBrevi cenni 

della nomenclatura dei composti metalloidi'oi. 

Affine di agevolare 'lo studio della ciiimica si pensò, 
Ano dal secolo scorso, di ordinarne ii linguaggio in modo 
ebe riuscisse allo a rappresenl.ire 1 indole dei corpi no* 
minali, e, per quanto fos.^^e possibile, la composizione. 
Da ciò nacque la nompnchatnra chimica. 

Ai corpi clcmenturi si apposero nomi che furono tratti 
da taluna delle loro qualità fìsiche e chimiche. Ai corpi 
composti di due componenti elementari si diedero nomi 
composti, dedotti da quelli dei componenti, indicando 
con desinenze, con particelle, q con. vocaboli speciali 
l'indole c la composizione loro. Nella roniiazlone di un 
nome per un corpo composto si osserva quale del com- 
ponenti sia più elettronegativo, e si pronuncia in parte, 
mutandone la terminazione a seconda di date regole ; 
gli si aggiunge di seguito il nome del secondo compo- 
nente q deireleitroposilivo , ponendolo nel caso geni- 
tivo. Sia un composto contenente ossigeno. Si comin- 
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cierà a Dominarlo oss-ido, congiungendo la jiincope ost 
colla desinenza ido. Essendo l'ossigeno il più eletlro* 
negativo dei principii elementari, il suo nome precederà 
sempre'! nomi degli altri elementi. Sia l’azoto il corpo 
associato coH'ossigeno, sì dirà ossido di azoto il com- 
posto derivatone. 

Si hanno cinque composti diversi di questi due ele- 
menti a dovendosi distinguerli coi nomi, se ne indaghe- 
ranno le qualità generali, e, (rovaio che tre dì essi 
mostrano di essere addi e due neutri, si chiameranno, 
in genere,- gli uni ossi^acidi di azoto od azotid, od 
anche nitrici, da nitroQeno, altro nome che suol es- 
sere dato all’azoto; c gli altri composti ossidi di azoto 
semplicemente. * , 

Avendo uopo di distinguere i tre acidi l'uno dall’altro, 
si ridurrà a forma d 'aggettivo il secondo <iome che 
pronunciavasi come genitivo, dando la desinenza tco^ 
quando, si voglia designare per il più ossigenato, e la 
desinenza oso , per il meno ossigenato. Si chiamerà 
adunque l’acqua forte ossaddo azotico, od anche addo 
ossazrt-ico, perchè formato da l eq. Az-+-5 èq. 0 ; ed 
il terzo acido addo ossazot-oso, perchè racchiudente 
3 equiv. di ossìgeno per I equiv. di Az. L’acido medio, 
composto da 4 equiv, 0-+*( equiv. di Az, sarà detto 
addo oss-ipo~aiot-ico , volendo con ipo (sotto) signifi- 
care riic è da meno dell’ azotico, e con ico che è da 
più «Ifll'azoloso. 

. Se, dire ai tre acidi mentovali, si scoprisse alir’acidd 
deU'azoio. che fosse meno os.sigenato dell’azotoso, sa- 
rebbe chiamalo addo ossipo-azot-oso. 

I composti neutri furono dittinli col mezzo di parti- 
celle numeriche, e fu detto primo ossido, o protossido 
. {proto dal greco) il meno ossigenato; e deuto-ossido o 
bin-ossido ossia secondo ossido, il più ossigenato. 
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Le particelle numeriche tratte dal greco, proto (primo) 
deuto (secondo), sesqui (ano e mezzo), trito (terzo), fe- 
rra (quarto), penta (quinto) eco. valgono per indicare 
l'ascendere proseguente dai gradi deirossidazione nei 
composti ossidati non acidi, dei metalloidi. 

L’azoto fu chiamato eziandio nitrogeno (generatore 
del nitro), e però i suoi composti han nome eziandio 
di nitrici. Anzi molti chimici usano piuttosto arido m- 
rn'eo, acido iponitrico , addo nitroso ecc., invece di 
acido azotico, acido Ipoazotico, acido azuteso. Ora tra- 
lasciasi di preporre I’ ossi a questi nomi, perchè in 
effetto nella pratica si tace, essendo stato convenuto 
che nei nomi degli acidi ossigenati si sottintenda il 
nome dell’ossigeno, per .brevità. Dicendo adunque acido 
solforico, si sotloihtende ossi, e si vuol significare acido 
ossisolforico. 

Alcuni acidi ossigenatissimi, che racchiudono 7 equiv. 
di ossigeno per 1 equiv. dell’altro nietalloido, furono de- 
signali colla particola iper o per, significante topra* 
L'acido prodotto da 1 equiv. di cloro c da 7 equi?, di 
ossigeno fu detto acido perclorico. 

Quando un acido deriva, da due metalloidi, senza 
ossigeno, allora si scrive intero il nome, formandolo 
nei modi mentovati;, l' acido del sai marino deriva 
dal cloro e dall’ idrogeno, il cloro è più elettronega- 
tivo del compagno, dunque se ne comporrà il nome, 
chiamandolo acido per le sue qualità, clor~idrico por li 
componenti. Similmente l’acido proveniente dalla com- 
binazione del solfo col carbonio sarà detto acido solfo- 
carbonico, mentre si appella acido carbonico il com- 
posto corrispondente, in cui. si contiene l’ossigeno in 
posto dei solfo: 

Cs* ac. solfocarb. CO* ac. càrb. 

I composti dei metalloidi non ossigenati, che non di 
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mostrioo maDifestameiite le qualità di acidi, hanno 
nomi foggiati come quelli degli ossidi, tranne che in 
essi fu sostituito alla terminazione in ido della prima 
parte dal nome, l’altra in uro. I composti dei cloro col 
ioditr saranno chiimaii cloruri di iodio in genere; pro- 
toeloruro di iodio il meno clorurato, e deuiocloruro o 
pereloruroM \m clorurato, i composti del cart>onlo 
coll’idrogeno avranno nome di carburi d' idrogeno; 
protocarbaro d’idrogeno il meno carburalo, e bicarburo 
il più carburato. 

La particola per prende spesse voile il posto della 
particola numerica che designerebbe ii composto più 
alto della serie, la quale s’ingrada dalle quantità diverse 
del metalloido più elettronegatito dei due.o dei tre me* 
lalloidi contenuti nelle combinazioni che vi si compren- 
dono. Perciò si dirà percioruro di iodio invece di deuto* 
cloruro, essendo il secondo grado di clorurazione del 
iodio il più alto dei due gradi di tali combinazioni ebe 
soli ci siano a notizia. 

• V * ' ' 

CAPITOLO V. - 

l>el solfo e de’saoi composti principali. 

t - 

Il solfo (equiv.rz 200) abbonda nei prodotti naturali, e 
si riscontra nativo e combinato. Talvolta è amorfo, tal 
altra crislnllizzato in cristalli ottaedrici, taluno dei quali 
regolarissimo. 

Si consegue in due modi diversi; esiraeiidolo dalle 
terre che lo contengono misto, col mezzo di due distil- 
lazioni. Colla prima distillazione si ha impuro; impe- 
rocché contenga allora da IO a 15 p. in lOO di materie 
terrose, ed in tal caso si vedde col nome di solfo greggio. 
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DAlla seconda dislUlayionc si trae purificato e ridotto, 
quando in polvere minutissima detta fiori di solfo, 
quando in cannelli ’O cilindri pieni detto solfo in canna, 
a seconda che si tenga più o 'menò caldo il luogo in cui 
si raccolgono i vapori di solfo. * 

Si eseguisce la prima distillazione in orciuoli di terra, 
comunicanti insieme col mezzo di cannelli formati nei 
vasi medesimi. Si fa la seconda in caldaia, la cui bocca 
comunica con un condotto che guida i vapori a con- 
densarsi entro di un’ampia stanza di mattoni. 

Quando la stanza è angusta e la distillazione conti- 
nuata per molle ore, si raccoglie dai vapori il solfo li- 
quido, che scola al basso, e d’onde si estrae col mezzo 
di piccolo canaletto, il quale può essere aperto o 
chiuso a piacere. Quando la stanza è ampia, e l’opera- 
zionc interrotta di tempo in tempo, si raccoglie solfo 
in fiori, od in polvere. Nel primo caso la stanza si 
scalda presto e sì mantiene calda, e però il solfo da 
vaporoso si fa liquido e non più; nel secondo la stanza 
tarda a scaldarsi , e si raffredda durante gl’-iniervalU 
delle interruzioni, e però il solfo da vaporoso si fa so- 
lido, concretandosi colla forma di polvere minutissima. 

Il solfo è solido alla temperie comune,- liquido quando 
tocca i -+- Ut", bollente e vaporoso a 40o"; opaco, 
di bel colore giallo citrino, insipido, ioodoroso qualora 
non sia toccalo, avente un leggiero odore speciale , 
quando sia fregato. Insolubile neU’acqua, si scioglie per 
poca cosa nell’ alcool e neiretere, e più copiosamente 
nel petrolio, nell’ olio di trementina, nell’ acido solfo- 
carbonico , nel cloruro di solfo, eec. 

Conduce male l’elettrico, e diventa generatore di elet- 
tricità abbondante allorché sia fregato; i piccoli pezzi 
di solfo, in tal caso, attirano I minuzzoli dei corpi, ed 
t grossi pezzi danno scintille. 
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Si rapprende in due Forme cristalUric incompatibili. 
Struggendolo nel Fuoco, c serbandolo in modo che si 
raffreddi lentamente, cristallizza in prismi con base 
romboidale; sciogliendolo nel solFuro di carbonio, ed 
esponendo il liquido a vaporare si depone in ottaedri 
di base romboidale. 

Scaldalo con calore crescente a poco a poco, comin- 
cia a diffondere all intoruo un leggier vapore che nel- 
l'oscuro appare alquanto luminoso-, raggiunto il grado 
Ilio, si Fonde in liquido, di bel eiirino, limpido, scor- 
revole assai. 

Sollevando il calore G no ai 200", — il liquido s’imbruna, 
si raddensa, sobbolle per vapori solforici, e diventa vi- 
schìosoal punto che stenta a scolare. Versato allora nel- 
Tacqua frc«ida vi si rappiglia colla forma di materia bruna, 
clastica, che sì conserva moye per alcune ore, e poscia 
s’indura c s’infragUiSce. Incalzando pur anco il calore, il 
solfo si accende in contatto dell’ aria, e, quando sia 
contenuto in vaso ni bocca stretta, si trasforma in un 
bel vapore rosso bruno, pesante, trasparente, nel quale 
pigliano fuoco alcuni metalli. 

Le duefoi'me cristalline incompatibili assunte dal solfo 
dimostrano che è un corpo dimor/ico; la durezza ed il 
colore che ha per consueto paragonati colla mollezza 
e col colore del solfo elastico fanno credere che pos- 
segga due Ritrtì allotropici, . accadendo che in alcuni 
casi si separi dalle combinazioni giallo c polveroso o 
duro, ed in altri bruno e molle. 

Indole del solfo nelle combinazioni. — li solfo, 
quantunque differisca notevolmente per le qualità fisi- 
che dall'ossigeno, nondimeno io segue d’ appresso per 
le qualità chimiche. Meno potente dell' ossigeno tut- 
tavolta ba forza bastevole, perchè quando sia in vapore 
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si combini con parecchi corpi , producendo coloré 
e luce e dando il fenomeno di una vera combustione. 
Inclina a generare acidi e basi, nelle quali tiene 
il posto che l'ossigeno occupa negli acidi e nelle basi 
ossigenate. Ad un acido e ad una base ossigenati cor- 
risponderanno spesse volte un acido ed una base solfo- 
rati. Gli acidi e' le basi solforati si combinano in-- 
sieme'e si ueulraliziano scambievolmente, come fanno 
gli ossigenali. L’acidità e la basicità svilluppale dal solfo 
stanno al di sotto per In forza a quelle che l'ossigeno 
suole svolgere nei composti corrispondenti. I composti 
solforati di rado sono solubili nell' acqua, posseggono 
sufficiente volatilità; si sostengono intatti, per mólti casi, 
od almeno si scompongono solo parzialmente, quando siano 
investili dai calore entro di vasi chiusi; se col calore in- 
tervenga l’ossigeno pigliaiip fuoco e bruciano. Il solfo 
è corpo di molta impbrianza per le composizioni orga- 
niche; avvegnaché non sia elemento orgànatofe, non- 
dimeno vale assai per influire alla formazione delle so- . 
stanze organiche di alta organazione. ' 

Composti del solfo coll" ossìgenoi II solfo scaldato 
fino al punto che si accenda, comincia ad ardere con 
fiamma azzurrognola, difTonde odore acuto, spiacevole, 
e svanisce tutto quanto. Il' prodotto volatile di questa 
combustione è un acido, formato dall' ossigeno deH’aria 
congiuntosi col solfo, contenente 2 equiv. del primo 
ed I equiv. del secondo, e che fu nominato acido sol- 
foroso. Si può procacciar l’acido solforoso abbruciando 
il solfo nell’aria, e raccogliendo il prodotto dcH’abbrucia- 
mento, ma vale assai meglio disusare altri mezzid’onde sL 
abbia in copia maggiore e con minore disagio.Si imbuca 
in fiasco di vetro uno dei due metalli, mercurio liquido 
o rame in sottili liste; si disponga un apparecchio coma 
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si vede dalla figitra 18; prima di collocare il sovero 
che porta il tubo piéitato entro la -bocca dal fiasco vi si 



(/'ì;.. i8) 


versi acido solforico eoncenlraiu, poscia-si scaldi;'fra . 
breve n’uscirà una sostanaa gasosa, la quale si laverà 
nella bolitglia da tre colli, ed uscirà pei tubo nitimo. 
Qualora si volesse l’acido sciolto e condensalo nell’acqua» 
invece dell’uliinio tubo, si aggiungerà all’appareccbio 
una seconda bottiglia con tre colli, e contenente acqua 
uguale alla prima in cui il gas si lava. 

L’ acido solforoso è corpo di forma aerea, scolorilo, 
trasparentissimo e però invisibile come l’aria; fornito di 
odore pungente che irrita occhi, narici e laringe, pro- 
vocando le lagrime e la tosse. Pesa più deiraria, per- 
chè si ragguaglia colia densità a 2,247, facendo 1’ aria 
= 1,000. Barcollo in vaso circondalo da materie fred- 
dissime c-he ne tengano le temperie a — l7», si riduce 
In liquido, srolorllo, mobilissimo, voiatilissinio, della den- 
sità di 1,42, il quale vapora con (alce tanta .sollecitudine, 
che rubando prestamente II calore dai corpi prossimi, ne di- 
minuisce di molto la temperie; per la qual cosa fa gelare 
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il mercurio del tubo di un lermomeiro^ che fosse avvi- 
luppato nel cotone e poscia inzuppato coU’acido solforoso 
liquido. 

È solubilissimo nell’acqua, un litro delia quale ne 
condensa per la misura di 50 litri. La soluzione pos- 
siede l'odore e le altre qualità dell'acido;, bolle' a tem- 
perie più bassa dell’acqua pura, e perde tutto l’acido 
per effetto semplice dello scaldamento. Attira avida* 
mente l’ossigeno dell'aria, un, equiv. del quale si fissa 
sopra ogni equiv. dell'acido solforoso. ’ . 

Provando col calore rovente l’acido solforoso esso non si 
altera, e neppure si combina coll’ossigeno per opera di 
alla temperie, se non sopravvenga un corpo poroso ad 
atiivarne le jiffiniià, coinè sarebbero il platino spugnoso, 
la pietra pomice, ecc. In tal caso si genera acido sol- 
forico. . ' 

L’acido^ solforoso tinge dapprima in rosso Inazzurro 
della laccamuffa , e poscia lo scolora; altera ed imbianca ' 
molte altre materie coloranti organiche, colie quali dap- 
prima si combina, e da cui, stando combinalo, deva 
l’ossigeno, e però ne morUfica la composizione* In ef-^ 
fello, immergendo una rosa scolorata di fresco dai- 
l’acido solforoso neU’acido solfocico debole, il fiore ri-^ 
prende il colore originario, perchè il second’acido ne 
caccia il primo, e rompe la contratta combinazione.^ 

Nelle arti si trae ;Utile dalla facoltà s scolorante del- 
l'acido solforoso, e con esso s’imbiancano la seta e la 
lana, e si putiscono i paonilini macchiali col vino é 
colle frutta.. 

L’acido solforoso conlienè'in 100 parti: . ' 

' Solfo 50,15 i = 

Ossigeno 1*. . . 49,85, 

Ma quando si unisce colle basto sotlentri ad altr’acido' . 
in una combinazione, procede con jin' equiv. 400, di 
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guisa ebe deriva da 

- ■. Solfo ^ . . . 200 = I equlv. . ' 

' Ossigeno . . 200 = 2 equiv. - . > 

d'onde la forinola SO* . 

Acido solforico. Il solfo quando si .combina con 3 
equiv. di ossigeno per uno de’ suoi equiv., ingenera 
l’acido dell'olio di vetriolo, ossia l'acido solforico^ 

Si hanno tre diverse sorti di acido solforico; l® l’ani- 
droy 2° il fumante od acido solforico di Sassonia; 3° il 
comune, od addo solforico d’Inghilterra. » 

Sì ^consegue l’acido ‘solforico anidro, mescolando 3 
partì di solfato di soda calcinalo. cpnv 2 parli di acido 
solforico concentrato. Si scaldi la materia sino ai rosso, 
scuro, quando abbia sobbollito e sia strutla per fusione 
ignea, si coli sopra una piastra, si rompa presto in pé:~ 
zetti e s’iutroduca in ritorta di vetro, che metta capo 
entro di pallone circondato con ghiaccio^ Scaldando avve* 
dutainentela ritorta, si sprigiona l'acido solforico anidro, 
che si raccoglie nel pallone ed ivi si condensa. 

Il solfato neutro di soda per la prima operazione si 
trasforma in solfalo acido, onde di 

NaO, SO* +SG* diventa NaO,2SO», 
e qualora sia scaldato entro la ritorta, torna ad essere 
solfato- neutro, e sviluppa l’equiv. di acido . solforico 
anidro che aveva assorbito. 

, L’acido solforico anidro è bianco, solido fìuo'verso la‘ 
temperie di -f- 25»; ha 'struttura- fibrosa , Intralciata, e 
somiglia neH’aspctto all'amianto. Si liquefa a + 25®airih- 
circa e bolle tra 30® a 35 » svanendo in vapori sco- 
loriti, purché si operi entro di un ^vaso chiuso e secco. 
Fumeggia quando sia esposto all' aria, perchè fornisce 
di continuo vapori, I quali condensano l’umido e si tra- 
sfurmano in nebbia di acido solforico idratalo. Ha somma 
affinità per l’acqua, cui si combina sprigionando calore 
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in abbondanza. Una goccia di acqua cbe cada entro 
di vaso contenerne il detto acido gli si combina con lai 
violenza che dà lampo di Iure e sroppio. La mancanza 
dell’acqua influisce tanfo sulle qualità {che gli apparteO- 
gono di acido, che quando sia perfettamente anidro non' 
è acido, non è rorront’o, e può e terre toccato colle dita 
asciutte senza che sene provino effetti sinistri. 

L’acido solforico comune differisce dall’ amrfro per 
un equiv. di acqua che racchiude in combinazione. 

Si prepara in copia grande entro «li stanze vestile di 
piombo, nelle quali si spinge acido solforoso, hiossido 
di azoto, aria, ossia ossigeno, e vapore di ampia. Si 
generano l’acido solforoso d.yun lato, bruciando il solfo 
in apposito forno col mezzo dell'aria, etl il deutossido di 
azoto dairatira, calcinando una mescohinza di nitro e di 
solfo : s’introducono i due gas nella camera di piombo, 
in cui entrano aria e vi è vapor di acqua diffuso. Il 
deutossido -di azoto’ trovandosi a fronte. dell’ossigeno 
aereo si trasforma in acido iponitrico od ipoazotico; 
questo essendo inumidito dat vapore acquoso, si risolve 
negli acidi nitrico e nitroso; e questo in novello acido 
nitrico. ed in deutossido^ di azoto, e racVdo solforoso di 
presente riduco il prodotto addo nitrico in acido iponi- 
trico, perchè gii leva per suo vantaggio un equiv. di 
ossigeno, d’onde si . trasforma in addo solforico. Rap- 
presentiamo la rlazione colle, formale; , 

AzO* + 2 0 = AzO* , 

htos.'fSd. ac.'ij». > . ” 

2 Az O-» + HO = AzO * , HO AzO » ; .. 

ac. ipooitr.' aC. nÌt(<co • ac.RÌtrplw . . _ 

' 3 AzO» -H HO = AzOS.HO 4-2 AzO*» 

SO» + A*O» VH0 = 80»ì> HÓ 4 - AzO-* . 

•e. Rptfàrnca ac. salfiiriCit. 

L’aciiiosoiroricò idratato é liquido, denso, come oleoso, 
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che bolle a'+325«, gelaa — 3i®, oche pesa quasi ililopp'ro 
dell’acqua, avendo il p. sp. = 1,843. Non ha odore, nè 
colore; non vapora. Ha sapore acidissimo, causiicissimo, 
aisaggiabìle quando sia bastevolrnente diluito con acqua. 
Arrossa vigorosamente la materia colorante azzurra della 
laccamuffa. Acido poderosissimo, avidissimo dell’acqua, 
si congiunge fortemeRie colle basi e ne neutralizza le 
più potenti; scaccia molti altri acidi dalle combinazioni; 
rode, guasta e carbonifìca le sostanze organiche, di* 
struggendone" la conapage, perchè induce i’ ossigeno e 
ridrogeno contenutivi ad associarsi afdne di comporre 
acqua che gli si unisca. Attrae rumido deiraria, • però 
si diluisce da sé. Sviluppa tanto di' calore neir atto in 
cui gli si aggiunge l’acqua albne di allungarlo, che dà 
segni di bollizione e bufO di vapore caldisriisno con pe- 
ricolo dell’ operatore e facile rottura dei vasi. Torna di 
malégevoie distillazione per la sua densità e la caldezza 
dei vapora io cui si risolvè. 

L* acido solforico rumante, detto di NortIhau.sen, ha 
nascimento dalla niescolanza deH'acido solforico .anidro 
coll'acido idratalo. In effetto fumeggia perchè spànde 
vapori del primo e si conserva liquido perché li secondo 
fa l'uffìcio di solvente. DistiUandoIo in ritorta, che sìa 
congiunta con pallone, rornìsce acido solforico anidro, 
misto con poca cosa dell’acido idratato, e però colle 
qualità speciali del primo. 

Si consegue abbrustolendo dapprima il viiriolo verde 
in l'ont.vtio dell’aria acciò si disacqnitichi e sì ossidi; 
po.scia si dislitia la soslauza entro di apfiositc bottiglie 
di terra, si estrae da un lato l’acido, fumante, mentre 
resta per residue fisso il colcotur^ ossia il perossido 
di ferro. ; 

li viiriolo verde si compone di . , 

PeO, SO» +•7 HO; ‘ ' ' ' 
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quando sia ablM-uslolito, abbandona una parte deH acqua, 
di cui gli rimane un equiv. solo. Continuando a calci- 
narlo, si scompone in modo Che una parte dell'acido 
solforico diventa acido solforoso, perchè cede ossigeno 
all’ ossido di ferro che però si trasforma iii perossido, 
il quale trattiene combinata con sè l' altra parte di acido 
solforièo che, non si scompose. Inslslendo col calore, 
l'acido solforico si distacca dal perossido di ferro, di- 
stilla e s’idrata in parte coll’acqua che' ultima si separò 
dal viiriolo. 

L’acido solforico anidro contiene pef lOO parti- 

• Solfo 40 ‘ V ' 

Ossigeno 60,- ‘ ‘ 

,e per l’equiv. ‘ " - 

Solfo ... 200 ^ I equiv. 

Ossigeno 3<ìo’— 3 equiv. 

d'onde si deduce che il peso dell'cquiv. è — 500, ed ha 

per formolo SO* . . ! . • < 

Il solfo ingenera Coll’ossigeno uri ter/,’ acido, medio 
fra il .solforico ed il solforoso , e che .sembra derivato 
dall’ accoppiarnenlo del due. Ha per formòla S* O* — 
SO* SO* ,e si risolve facilmeiiie nei delti due acidi. Fu 
chiamato acido iposotforico. ' ■ 

Altri quattro acidi traggono origine eziandio- dal solfo 
combinato coil' ossigeno, e sono 1’ iposolforoso o di- 
fiom'co S* O* ; lltrifiomcoS' O» ; il (etràlionico O* ; 
il pentationìco S‘0 *./ Si distinguono dai tre priini 
perchè sprigionano solfo libero quando siano spinti fuori 
dalle loro combinazioni colie basi, e per altre qualità 
peculiari; e sogliono essere designali col nome generico 
di acidi tionici. Sono di facile alterabilità. 

Acido solfidrico. L’idrogeno ed il vapore di solfo non si 
combinano insieme nè per forze proprie, nè per istimolodi 
calóre, ed hanno Uopo, acciocché si combinino, d’in- 
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coDtrarsl ambidue in istato nascente^ ostia nciU' atto di 
sprigionarsi da quei composti in cui fossero cunlenuli. 
Questo avviene alloraquando si prende il composto del 
solfo col ferro,- detto protosolfuro di ferro {ì) (PeS) -e 
si cimenti con acido solforico allungato coll’acqua; l’a- 
cido determina H protosolfuro di ferro e l’acqua a scom- 
porsi contemporaneamente; si genera protossido di ferro, 
che satura l' acido solforico mentre il solfo disgiuntosi 
dal metallo, e l'Idrogeoo separatosi dail ossigeoo, es- 
sendo nascenti dai seno della mescolanza, s’incontrano 
e si associano incontanente, ingenerando 1’ acido solO- 
drico.- Eccone la Formazione rappresentala con formola 
FeS -t- 80* VxHO = (PeO, SO » ) -t- (x— IHO) -t- HS - 

aolfuro di - {>roti>5.<ti ferro acido 

ferro ^ con acid. sulf. solfìdrico 

• L'acido solfldrico.è gas scolorito, di odore puzzolente, 
uguale ,a quello degli ovi irnputridili.. Ha la densità 
di 1,1913. Premuto con isforzo che si agguagli al peso 
di 15 atmosfere, si riduce in liquido, mobilissimo, al- 
quanto più leggiero dell’acqua. 

Questo corpo è tanto venefìco che basta I/I200di esso 
DeH’ariaper uccidere un uccello ed 1;IOO per uccidere un 
cane. Condotto per tubo di porcellana arroventata si 
discinde ne’suoi componenti. Facile ad inflammarsi in 
contatto dell’aria per l'accostamenlo di un corpo acceso, 
piglia, fuoco e continua ad ardere con vampa azzurra, 
producendo acqua ed acido solforoso. Si disciogiie nel* 
l’acqua, cui trasfonde azione acida e le altre qualità 
che gli spettano in proprio. È scomposto lentamente a 
freddo dall’ ossigeno quando sia disciolto; rapidamente 


(1) Vedi nella parte in cui, trattandosi dei metalli, si 
fa la storia del ferro e de'suoi composti. 
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dal cloro, dal bromo, dal iodio tanlo-9e>ridoub in so- 
luzione quanto se nella forma naturale di gas: in tali 
scomposizioni l’idrogeno si unisce ai còrpi sopravvenuU, 
ed il solfo si separa, solo, purché nell' uso del cloro , 
bromo e iodio, questi non abbondassero 

Umido e mescolato col gas acido solforoso agisce io 
modo che altera sé e l’altra sostanza, d’onde nascono 
solfo, acqua ed acidi tiomci. 

100 parti in peso di acido solfidrico contengono 
Idrogeno ... 5,81 
Solfo .... 44,19. 

e dappoiché entra nei composti e si sostituisce per quan- 
tità che si agguagliano a 212,50 o ne rappresentano 
DO multiplo esatto, ragion vuote che gli si attribuisca 
questo numero per l' equivalente. Posto 2i2,50 come 
equiv. dell’acido solfi'lrico, si ha 

idrogeno . . I2,60 = i equiv.' ' 

Solfo * ..... 200,00 “ I equiv.' 
d’onde la forinola BS. ' ’ . * ' 

- ‘ I * * » 

' CAPITOLO VI. ' 

.... • - 

Sci fosforo e di taluno • de’ suoi composti. 

Il fosforo ( equiv. 4(iO ) fa parie e.ssei)ziàle delle 
o.ssa e di altre parli degli aniUNiti c «Ielle piante. 

Si riscontra diffuso nel regno minerale , combinato 
con altri corpi^ e non mai libero. Si consegue dalle ossa 
calcinale, polv«rizzale, e steoiperate^neli’acido solforico 
allungato con acqua, adoperando ledosi «ii 3 p.di ossa, 
2 parti di acido e 45 parli all’ incirca di acqua. Nelle 
ossa il fosforo esiste acidiflcato dall’ ossìgeno e salifi- 
calo dalla calce; r acido solforico leva parte di calce 
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dall'QCidp del roFfuio ( acido rosForifo ) per formare del 



gesfo, ed il cotopoiito fosforico perciò diventa solubile. 
Si filtra per tela fitta il liquido aflìne di separarlo dal 

gesso che resta in* 
disciollo, si concen- 
tra in caldaia di 
rame, si unisce con 
polvere di carbone, 
si dissecca compita- 
meate, e poscia s'in- 
troduce la materia 
secca in ritorte di 
terra , collocate lo 
forni appositi, e con- 
coti vaso di 
rame cilindrico pieno 
di acqua (fig. 19). 

Coi me^zo di fuoco 
gagliardo il carbone 
acquista tal potenza 
disossidanieche leva 
l'ossigeno a quella 
parte di acido fosfo- 
rico da cui fu tolta 
la calce; si generano 
composti gasosi di 
carbonio e di ossi- 
geno, ed il fosforo 
ignudato, vaporizza 
e distilla. ' • .V 
0 jEosforo è pel lurido., quasi scolorito od appena gial- 
lognoio. Ha consistenza di cera alla* temperie c^imune; 
a’indura ed iufragiUsce cpjaiido sia freddato con ghiaccio; 
•i.airugge per uodepore di - 4 - 43^; bolle a -+*. a90®, sfti- 
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mando in vapore scolorilo, la cui densità è di 4,326. 
Quando è solido ha per densità ! ,77. 

’ Affinissimo dell'ossigeno si accende a 6o<>, bruciando 
con damma luminosa, che si risolve in rumo bianco, 
acidissimo, pesante. Basta talvolta lo sriegamenlo per 
eccitarlo air.'iccensione. Tenuto nell’oscuro, in contatto 
dell’aria, si mostra. circondalo da un'aureola di luce de - 
bole, 8 mandaodore speciale, agliaceo; ciò avviene, per> 
che senza uopo di scaldamento, nondimeno brucia, len- 
tissimamente, e spande vapori aH intorno. Affine d’ira- 
pedirne la combustione lenta si ha in uso di conser- 
varlo tuffalo nell’acqua, la quale ne diviene debolmente 
luminosa quando si vegga nelle tenebre. Vuoisi molte 
cautele nell'adoperarlo, perché piglia fuoco facilmente 
e produce scottature dolorosissime. 

Postoin piena luce, edinìspeciaiità a luce diretta, muta 
di apparenza ; e fa il somigliante quamlo sia scalilato 
con dato calore e date precauzioni. Si trasforma in fo- 
sforo rosso, trnno votatile del fosforo bianco, e posse- 
dente qualità sue proprie, colie quali petscvern eziandio 
nelle' combinazioni. Per le quali cose i chimici tengono 
che Ji fosforo, .senza mutamento di natura possa ag- 
gruppare in due modi diversi le sue molecole, d' onde 
risultino due fosfori chimicamente distinti. 

■Indole del fosforo nelle combinazioni. Il fosforo è 
corpo fornito di molta attitudine alia combinazione, e 
manifesta in ispeciai modo peculiare -predilezione per 
l’ossigeno. Tiene dietro aiP azoto nella cornposiziune 
delle sue principali combinazioni ossigenate , c l'imita 
eziandio nei composti coll'idrogeno, di cui uno è il corri- 
spondente del composto più idrogenalo deii’azo(o( AzH< ), 
e manifcaia, Come fa. questo, quantunque in grado mi- 
nore, le qualità di base. L'altributn più notevole del fo- 
sforo 'è quello della facilità onde -muta di stato Isome- 


Digitized by Google 



107 


rico , ed onde passa da uno ad altro stato perSno nei 
composti che ingenerò cogli altri corpi. Talvolta H pas- 
saggio si ra con eflulti di separazione di una parte 
degli elementi del composto Fosforico. La luce del sole 
ed il calore sono i mezzi più efficaci per operare il pas- 
saggio mentovato. . - 

L’atto delle combinazioni del fosforo si accompagna 
0 collo sviluppo di calore e di luce, od anche con iscop- 
plo ; tanta è la violenza onde si stringe' ai corpi coi 
quali si unisce. 

Acido fosforico. I fumi bianchi- che si sollevano dal 
fosforo ardente si compongono di un acido del fosforo, 
in cui i ’equiv. di questo metalloido sta congiunto con 
,5 equiv. di ossigeno. Fu detto acido fosforico. Si può 
prepararlo bruciando fosforo sotto spaziosa campana di 
vetro collocata sopra un piatto di vetro: i fumi prodotti 
.dalla combustione cadono sul piatto, con forma di 
polvere bianchissima, avida deli'umido, e che però vuoi 
essere subito raccolta e chiusa in bottiglia ben tappata. 
Di tal maniera si- ha l'acido anidro, il quale- dà iim si- 
bilo come di ferro rovente quando sia gettato nell’acqua, 
in cui fi discioglie sprigionando mollo calore. Vapo- 
.rando, seccando e.calcinando la soluzione fosforica si ha 
dapprirna un liquido -sciropposo , ed in appresso una 
sostanza pellucida, alquanto scorrevole^ che si rappiglia 
Del raffreddarsi con forma di vetro, e che racchiude 11, 2 
per 100 di acqua. Dal che si raccoglie, che l’acido Fo- 
«forico anidro non si disidrata più, per opera del calore, 
4 ]uando fu già idratato. ’ . 

Facendo riaghre a caldo il . fosforo coir acido nitrico 
allungalo alquanto con'^ acqua , e però della densità 
di 1 ,20, si consegue direttaiuentel’acido fosforico acquoso. 
SI eseguisce l'operaziooe in appacecchio uguale a quello 
delta flg. M, V. pag. 74. Concentrando la materia rimasta 
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nella, ritorta e calcinandola si ha l'acido fosforico ve- 
troso, e contenente ll,l2^per loo di acqua. 

Mescolando I acido fosforico vetroso con tant’acqiia che 
si ragguagli per quantità a quella che già racchiude 
e lasciandulo sotto campana, esso le si combina e pró> 
duce un corpo cristaUiziato. Adoprando tant'acqua che 
sia il doppio di quella che contiene l’acido vetroso, si 
ha un terzo corpo cristallizzato, diverso dal precedente. 

L’acido fosforico anidro si compone per 100 parti, di 
Fosforo 44,44 
Ossigeno ... 55,56; 

ed entra nelle comhitiaziooi coli'equlv. — 000, d’onde si 
deduce per'i’equiv. dell'acido fosforico* 

Fosforo ... 400 — I equiv. 

Ossigeno ... 500 = 5 equiv. 

La fdhmola è adunque PhO’ . 

L'acido vetrosa racchiudendo 11,2 per 100 di acqua 
combinata, corrisponde alla forinola Pbu^ , HO. Il primo 
acido clstallizzato contenendo il doppio -di acqua ha 
per forinola PbO* , 2HO. • • 

Il secondo acido cristallizzato avendo il triplo, si rap* 
presenta colla formula PhO’-t" 3HO. 

Questi tre acidi fosforici diversamente idratali, dlffe- 
riscoDO fra di loro per varie qualità , e deggiono essere 
considerati come tre acidi diversi. Il prima , acciò si 
saturi, ha uopo di I equiv. di base, il secondo di 2 equiv. 
di base, ed 'il tento di 3 equiv. 

li primo acido cimentato variamente in parecchi modi, 
si trasforma In altri acidi, che sono isomeri fra di loro, 
hanno ugual composizione') e uullostante dimostrano 
qualità differenti. 

Questi acidi fosforici sono potenti e vincono molti altri 
acidi minerali specialmente a temperie elevata, perchè 
difticUmente vaporano. Hanno azione' caustica,' sapore 


Digilized by Google 



109 


acidissimo; sono inodorosi, scoloriti, solubilissimi, avi- 
dissimi drile basi , colie quali, per Io più, ingenerano 
sali insolubili o poco solubili. - - 

Dicesi acido Tosforico comune q elio che contiene Ire 
equiv. di acqua; acu\o pira fosforico quello che ne con- 
tiene uno, perchè suol essere preparato calcinando col 
fuoco l'acido fosforico coiiiune ; e fìnaitnente si chiama 
acido meta fosforico, quello che racchiude un equiv. 
d'acqua. • 

Il fosforo produce tre composti coil ossì^teno, oltre 

dell'acido fosforico, ^ad uno dei quali si diede il nome 
di ossido di fosforo ^Ph* O); all’altro di acido ipofosfo- 
roso (PhO), ai terzo di àcido fosforoso (PhO‘ ).-Sooo 
adunque meno ossigenati dell'acido fosforico ; il primo 
é neutro; gli altri due sono acidi, forniti di acidità più 
debole di quella dell'acido fosforico. 

Idrogeni fosforati. S>onn Uc i composti deli’idrogeno 
col fosforo o fosfuri d’idrogeno, una dei quali solido, il 
secondo liquido, ed il terzo aeriforme. Eccone le. formotet 

!• . Pb* Il ossia 2 eq. di fosf. ed I eq. d'idrog. 

2* . . . PhH* I eq. di fosf. e 2 eq. d'idrog. 

3“ , . . PhH» » I eq. di fosf. fi 3 eq. d'idlug. 

11 terzo fosfuro d idrogeno si consegue, ^ accompagnalo 
porlo più dai secondo, che, gir trasfonde la facoltà d'in- 
fiammarsi da sò nel putitoMn cui entra in mescolanza 
eoll’aria.Si prepara prendendo calce spenta /coll'acqua, 
facendone pasta , e in\iluppAndovi pezzetti di fosforo, e 
formandone palloliotine che sono* introdotte in sagginolo 
di vetro, tti scalda 11 sagginolo affine di cacciarne Paria , 
e poscia vi si calca nella iiocca un sov^o portàuie un 
tubo ricurvo, che metta capo in vasca d'acqua. Allora si 
incalza II caloreved li fosfuro gasoso'esce fuori a bolle; 
le quali pigliano fuoco nell’atto in èul scoppiano dot-' 
l’acqua, e toecan l’ossigeno atmosferico. Le loro vampe 
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sono splendide e s’incoronano di una gbirtanda'di fumo 
bianco, che, s’innalza per un dalo trailo, allargandosi, 
prima di svanire. 

Il fosfuro nelPallo primo dello scaldamento si combina 
colla calce; continuando l’opera del calore il fosforo già 
Ossalo sulla calce agisce coll’acqua di cui questa fu Im- 
bevuta, e ne parlisce gli elementi in modo che genera 
acido Ipofosforoso PhO, fosfuro d’idrogeno gasoso PhH* , 
e fosfuro d’ idrogeno liquido PhH* , dì cui basta una 
minuzia per comunicare al gasoso la proprietà di accen- 
dersi senza l’uopo di appiccargli il fuoco. 

il fosfuro 'd’idrogeno gasoso ha odore fetidissimo e 
peculiare ; è scolorito, poco solubile nell’acqua, alquanto 
più pesante deH’aria. Qualora sia puro non s’infiamma da 
sè alla temperie comune; luttavolia gli basta un calore 
di -+- 100° per accendersi.* il fosfuro liquido è scolorilo, 
volatilissimo, infiammabilissimo, di facile scomposizione 
per infiusso della luce, degli acidi , di. pezzetti duri ed 

angolosi, ecc. * • ’ 

Il fosforo produce col solfo tanti composti jquanti ne 
ingenera coll’ossigeno , tre dei quali sono acidi , con 
questo di più, che ciascuno di essi , posto.in condizioni 
speciali di temperie, muta di qualità senza mutare di 
composizione, perchè il fosforp bianco che contengono^ 
passa, allo stato di fosforo rosAO-^ 

CAPITOLO VIL • • 

'Dol carbonio o dì Làduno de*suot * composti. 

Per carbonio a’intende la -sostanza pura dei carbóni, 
11 diamante è carbonio cristallizzato; esso ha forme che 
derivano dall’ottaedro, e più di consueto imita perfelta- 
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raenle questa figura (/!^. 20). È trasparente , talvolta 
scolorito , e talvolta colorato in giallo, in bruno , io 
verde, in rosso , ecc. Supera colia sua durezza 1 corpi 

più duri , nè può essere puli> 
to e levigato se non col mezzo 
della sua polvere. Cattivo con- 
duttore del calorico, sostiene 
un’ alta temperatura senza al- 
terazione, ma qualora sicimenti 
col fuoco di potentissima bat- 
teria elettrica, si gonfia in-varii 
punti, e si trasforma io la- 
mine uere, cristalline di flrra/5/e. . 

Quando il,diamante sia ben rovente può abbruciare col 
mezzo «leU’ossigeno che gli scorra sopra a modo di cor- 
rente. . ■ ' 

Altro carbonio naturale quasi puro è ]!\ piombaggine 
0 grafite^ appartenente al terreni primitivi. È composta 
da un ammasso di piccolissime laminelle cristalline, 
agglomerate insieme, e cbe si staccano facilmente quando 
si sfreghi la piombaggine sulla carta, sul legno, ecc. 

L'antracite è carbone nativo misto con nriaterie ter- 
rose: dura, fragile, di combustione alquanto malagevole, 
brucia senza fiamma ; ed è buona conduttrice del 
calore. 

11 litantrace e la lignite sono altri carboni sotterranei, 
reliquie di piante antichissime, cbe vissero nelle età geo- 
logiche prima della creazione dell'uomo, che contengono 
oltre del carbonio, una piccola parte dell’ossigeno, buona 
copia dell'idrogeno e poco dell’azoto dei quali si compose 
la trama vegetale, e molte materie terrose provenienti 
dall* esterno é seco loro mescolate. Il litantrace spetta 
a* tempi più remoti di quelli d’onde trae origine la 1i- 
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gnite, ta quale molle volle ron«»rva segui distintissimi 
^ di organazione e di fibre legnose. 

Calcinando in vasi chiusi il liianirnce e la lignite se 
ne trac un carbone, dette arso (coke), il quale non ‘dà 
fiamma, perche gli furono levate le parli volatili col 
mezzo dello scaldamento a cui fu sottoposto. 

Calcinando legni, erbe, zucchero, gomma cd altre so- 
stanze vegetabili in vasi chiusi, se ne ricavano carboni 
diversi, dei quali, quelli che provengono dai rami c tron- 
chi dogli alberi ne conservano ferma e figura e persino 
mostrano la disposizione delle fibre ond’erano intessuli. 

1 carboni dello zucchero e della gomma • sono gonfii, ' 
spugnosi 0 nulla mantengono della forma delle sostanze 
da cui furouo ingenerati. 

Abbruciando materie oleose, grasse e resinose, impe* 
dendo la piena combustione, con impedire, il libero af- 
flusso dell'aria, raccogliendo il fumo che s'innalza dalle 
loro fiamme fuligginose, si ha il uero che é un 

carbonio con forma di polvere attcnuutìssiina e dolce 
ai tatto. 

Calcinan*lo ossa, muscoli, pelle, peli, sangue puro, 
entro di vasi chiusi, restano carboni, che hanno l’aspetto 
come di materia che incominciò a liquefarsi e poscia si 
rassodò. Si crederebbe che Hi etTetto si struggessero 
alquanto durante ta calcinazione. Quelle «pparen/e di 
semifusione derivano dallo strugglniento dello sostanze 
auiinali allorquando furono iinestiie dal (uoco, d'onde 
il residuo raihonioso prese le seiiibionze esteriori. Il 
carbone tratto dalle sostanze aif^utali è detto nero ani- 
nuile^ e contiene le materie trrrose di esso, ed una 
piccola quauiità di azoto in coaibinaziose. 

Il diamante differisca rndicaluieute dalla grafite per 
la forma cristallina e per il pese specifico; Impcrocebè 
U primo abbia la densità di 3,30, cd il secondo di 2,20. 
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Si dedusse da ciò che il carbonio sia corpo polimorfico^ 
e si congetturò puranco che possa assumere diversi stati 
allotropici. 

Tutti i carboni , tranne il diamante , sono neri ed 
opachi ; non si liquefanno nè vaporano per foria del 
fuoco che si fa nei forni delle operazioni chimiche. Sono 
insipidi, insolubili nei veicoli comuni> solubili alquanto 
nel ferraccio fuso, d’onde il carbonio sciolto, durante la 
liquefazione, si separa per raffreddamento con forme 
squammose, e somiglia alla graGte. 

11 carbone di legno conduce male il calorico e l’elet- 
trico, del quale tuttavolta diventa facile conduttore qualora 
sia stato calcinato vigorosamente. Esso ed il carbone ani- 
male posseggono due preziose qualità, di cui si trae grande 
partito nelle arti; conciossiacbè assorbano le sostanze 
gasose, ed in ispecie le fetide, imprigionandole nei loro 
pori, e scolorino i liquidi tinti da materie coloranti di 
origine vegetale. 

11 carbone di legno vince il carbone animale per la 
facoltà di condensare i gas. Con una misura del car- 
bone ricavato dal bosso, e calcinato di fresco si con- 
densano 3S misure di acido carbonico gasoso e 90 mi^ 
sure di gas ammoniaco, che possono essere estratte fuori 
di nuovo col mezzo del calore o del vuoto pneumatico. 
Un pezzo di carbone imbevuto di un dato gas, immerso 
in atmosfera di altro gas, abbandona parte del primo per 
accogliere in sostituzione una data parte del secondo, 
cedendo tanto dell’uno ed accogliendo tanto dell’altro, 
che le due quantità stiano in rapporto coi numeri delle 
misure onde i due gas sarebbero stati assorbiti separa- 
tamente. 

11 carbone agisce pochissimo sui gas assorbiti; in un 
caso determina una scomposizione, ed il fa con violenza, 
che è quella deU’acido solGdrlco assorbito quando cioè si 
§ Prim. EL ài Chimica 
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immerf^anel gas ossigeno ; e lentamente produce acuto 
carbonico quando fu impregnato di ossigeno solo. 

Il carbone animale supera quello di legno per le fa- 
coltà di attrarre sopra di se le sostante coloranti che 
sono disclolte nei liquidi. Abbiasi carbone animale tri- 
tato In polvere grossolana, si mescoli con vino, con in- 
fusione di campeggio o con altro liquore colorato da 
materia vegetale, si feltri, e scolerà dal feltro il liquido 
scolorato come l’acqua, od almeno con avanzo di tinta 
pallidissima. 

Il carbone medesimo o quello di legno polverizzato, 
gettati nell’acqua imputridita, o sopra sostanze che già 
cominciassero a corrompersi, ne levano il puzzo, c n’im- 
pediscono 0 rallentano la corruzione. 

Idue carboni quando furono adoperati una o due volte 
negli usi mentovati, divennero quasi inerti; e ricuperano 
la forza. di prima allorché siano calcinati di bel nuovo. 

1 due carboni, ed in ispccic.r animale, precipitano 
riodio, la calce, parecchi sali metallici dalle soluzioni, 
avvegnaché non si combinino seco loro chimicamente, e 
solo li assorbano nei loro pori o li attraggano snlln su- 
perficie dei loro granelli. 

Abbiamo detto che il diamante brucia a stento ed ha 
uopo di alta temperie affine di ardere; la piombaggine 
fa similmente, ed ambedue, quando diminuisce il calore 
da cui sono circondati, si spengono. 

L’antracite prende fuoco alquanto meno difficilmente 
del diamante e della piombaggine; il litantrace e l'arso 
meno difficilmente dell’antracite, i quali non continuano 
a bruciare se non in condizioni da mantenersi ben ro- 
venti. 11 carbone animale .se non fu spolverizzato si 
mostra inetto ad abbruciare compiutamente, perchè con- 
tiene sostanze minerali dì tal natura, che si rammolli- 
scono, si vetrlfìrann durante In combustione, e form.ino 
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vernice sulla superficie del carbone, ponendo ostacolo 
al contatto immediato dell'aria. Il carbone di legno bru- 
cia più facilmente degli altri, e con tanto più di pre- 
stezza quanto più il legno da cui deriva era leggero e 
poroso. Quando il carbone di legno sia ridotto in pol- 
vere finissima e calcinato allora allora, può spesse volte 
prender fuoco spontaneamente nell'atto in cui si estragga 
dal vaso in cui si operò la calcinazione e si metta in 
libero contatto coll'aria. Per la forma di polvere , e per 
essere asciuttissimo e di fresca calcinazione attrae con 
tale rapidità l’ossigeno aereo, che nel condensarlo ne 
spreme fuori il calore che vi stava latente per lo stato 
di gas, e se ne accende e brucia tutto quanto. 

Tutti i carboni nell’abbruciare consumano ossigeno e 
danno come prodotto della combustione un gas invisibile, 
fornito di quantità acidej e capace di fissarsi sulla calce 
per formarne un composto insolubile ed insipido. In ef- 
fetto si faccia bruciare un carbone entro di un pallone 
capovolto, e’^quando il carbone si spense, si estragga e 
poscia vi si versi acqua di calce; si avrà intorbidamento 
copioso per la formazione del composto insolubile men- 
tovalo. 

Indole del carbonio nelle combinazioni chimiche. Il 
.carbonio è corpo che non ha di uguali fra gli altri 
principil elementari, per la qualità dei prodotti che in- 
genera quando si combina cogli altri metalloidi. A tem- 
perie comune è quasi disaffine per i’ ossigeno; ad alla 
temperie ne diviene avido al punto che io leva dal fo- 
sforo, dal potassio e da altri corpi i quali lo tengono con 
forza gagliardissima.Quando si unisce coi corpi elementari, 
gasosi e vaporabili , produce composti gasosi , liquidi , 
volatili, molti dei quali odorosi c sapidi, pochi che siano 
acidi, nessuno che sia base pel fallo del carbonio, mol- 
lissimi che si dimostrano indilTerenli, poligamici, op- 
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pure che hanno alcuni attribuii chimici, i quali apparten- 
gono in ispeciea parecchi corpi elementari. Molli com- 
posti carboniferi sono comunemente stabili, e posti in 
vasi senz’ aria sostengono la violenza di fuoco cocente 
senza scomporsi; altri si guastano e danno residui che 
sono ricchi di carbonio. 

U carbonio, essendo l’elemento organico per eccellenza, 
trasfonde nei composti, dei quali sia parte, modi e qualità 
di corpi organici. Esso padroneggia sempre, per cosf dire, 
nelle molecole de'suoì composti, determinandone le preci- 
pue qualità. CoU’ossigeno, principio disorganatore poten- 
tissimo, genera un solo, composto che si mostri perfella- 
rhenle rainerale^imperocchè l’ossido di carbonio dà;segni 
dl,atlitudinl organiche, e gli acidi ossoiico,(C* 0* ),rodi- 
xonico{0 0^ ), crocomco (C* 0^ ),melliticoiC^ 0^ ), 
mesossalico (C* ) appartengono alla chimica ^orga- 

nica. 

Acido carbonio. La sostanza gasosa che si genera 
dalla combustione del carbone fu nominala acido car- 
bonico, ed è quella stessa che in compagnia dell’ossi- 
geno, deirazolo e del vapore acquóso . compone l’aria 
atmosferica. 

L’acido carbonico combinato colle calce constituisce 
il marmo, la pietra da calce, la creta (eraie dei francesi),, 
e da cui si estrae coi mezzo di operazioni chimiche. Si 
riesce agevolmente neU’eslrazione dell’acido carbonico, 
versando un acido qualsivoglia, mediocremente forte, 
per esempio l’acetico, il cloridrico, il solforico, e meglio 
il secondo od il terzo sul marmo in pezzetti od in polvere 
gròssa contenuto in bottiglia, accomodata come la 
figura 16 dimostra. 

L’ acido sopravversato sul marmo s’insignorisce della 
calce, disloga l’acido carbonico, ìlqualc, divenuto libero, 
gì sviluppa nella forma che gli è paluraie. 
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L'acido carbonico è ‘una sostanza gasosa, invisrtd!^ 
scolorata, quasi inodorosa, e foirnlta di sapore debdl- 
inénte acidulo. Ha la densità di 1,529, però un litro dì 
- esso pesa gr. 1,977. Avendosi due campanelle, uni cbè 
sia piena del gas e l’altra deU’aria , e capovolgendo là 
prima sulla seconda, l’acido carbonico cade al basso e 
l’aria sale in allo, come farebbe l’àcqua versala sull’olio, 
che scenderebbe al fondo cacciando Tolio all' insù. Si 
dimostra il passaggio dell'acido carbonico dalla campài 
nella che fu capovolta nell’inferiore, introducendo un lu- 
micino acceso in ambedue; il lucignolo continua ad ar- 
dere in quella dell’aria, ossia nella capovolta, e si spe- 
gno issofatto neiraltra dell’acido carbonico. 

L'acido carbonico si scioglie nell’acqua, la quale tie 
assorbe una misura uguale alla propria, alla tempera- 
tura comune. Premendo sul gas contenuto in botti- 
glia chiusa e con acqua, esso sì scioglie in copia tanto 
maggiore quanto più gagliarda sia la pressura. Avendosi 
pressioni che si agguaglino a quelle di 2, 3, 4, ecc. at- 
mosfere, si conseguono .soluzioni di 2, 3, 4, ecc. misure 
dell’acido carbonico in una misura d’acqua. 

L’ acido carbonico sciolto fa volgere al color rosso 
vinoso la tintura azzurra della laccamuffa. 

Èssendo prodotto finale della combustione del carbo- 
nio, è naturalmente incapace di alimentare la combu- 
stione dei corpi accesi. 

Sforzato con pressione dì 36 atmosfere, a tempera- 
tura di o*’ si riduce in lìquido: a — 10<’ basta quella di 27 
atmosfere, ed a — I8»*quella di I8 atmosfere. A -t- 30* noitt 
si liquefa se non colla pressione di 73 atmosfere. Liquido 
che sia, appare scolorito, mobilissimo, dilainbilisslmo, 
con densità di 0,98 a temperatura di — 80, e di 0,72 a 
temperatura di + 27®. Quando si apra un piccol foro 
del vaso iu cui fu raccolto nella preparazione, esce con 
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impeto, vaporizza issofatto assorbendo tale abbondanza 
di calore da congelar parte di sè, che si dispone in forma 
di flocchi bianchi somiglianti alla neve. Chiuso^ in tu- 
betto e freddato Ano a — si rassoda in massa ve- 
trosa, perfettamente diafana. 

L’acido carbonico si compone di 
Carbonio .... 27,27 
Ossigeno ^ • 72, *73 

, e si sostituisce coll’cquiv. = 275, d’onde si deduce 
Carbonio 75,00 ossia I equiv. 

Ossigeno 200,00 ossia 2 equiv. 

Dunque ha la formola CO^. 

Ossido di carbonio. Scaldando entro pallone di vetro 
disposto, come apparisce dalia figura 2i, una mesco- 



lanza di acido ossalico, e di acido soifowco concentrato, 
adoprandone i p. del primo e 6 p. del secondo, si svi- 
luppa un gas misto di .due, da cui levandone uno, cioè 
l’acido carbonico col mezzo di quaiche pezzuccio di po- 
tassa introdotto neilu campanella, rimane un solo gas, 
che è scolorilo , inodoroso, poco solubile nell' acqua , 
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alquanto più leggiero dell’aria, e che ha nome di oS’ 
sióo di carbonio. 

Xon alimenta la combustione, e piuttosto piglia 
fuoco ed arde con vampa azzurrognola trasformandosi 
in acido carbonico. S’ingenera ogniqualvolta il carbone 
ad una sostanza carbonifera bruciano con poco afflusso 
di aria, ovvero quando l’acido carbonico scorre sul car^ 
bone cbe sia ben rovente. Besistette fino ad ora agli 
sforzi di pressione coi quali fu provato affine di lique- 
farlo. Non si combina cogli acidi nè colle basi, ma si 
condensa senza soffrire mutamento nelle soluzioni dei 
sali del protossido di rame, preparate coirammoniaca. 

Si compone di 

Carbonio . . . 42, 8S 
Ossigeno . . . 57,I4 

Supponendo cbe racchiuda I equiv.di carbonio, avrebbe 
il suo equìv. — 175, d’onde' 

Carbonio 75,00 ossia I equiv. 

Ossigeno 100,00 ossia 1 equiv.; 
c la formolo CO. 

Acido solfocarbonico o solfido di carbonio. Carbo- 
nio e solfo si 'combinano di buon grado, e di fatto si 
riesce facilmente a conseguirne il composto, conducendo 
vapore di solfo in corrente sopra pezzi di carbone con- > 
tenuti in tubo di porcellana ed arroventati. 

L’acido solfocarbonico è lìquido, scolorito, mobilissimo, 
volatile, di odore sgradevole, alquanto più denso del- 
l'acqua. Bolle a + non si scioglie nell'acqua, mentre 
si scioglie copiosamente nell’alcoole e nell’etere. Esso 
discioglie il solfo ed il fosforo. Può ardere, c bruciando 
ingenera acido carbonico ed acido solforoso. 

Contiene 2 equiv. di solfo congiunti con l equiv. d^ 
carbonio, e satura le solfobasi forti , produceodo sol- 
Tosali. 

» 
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Aftìae (ii compiere la storia' dei composti più impor- 
tanti dei carbonio, rimarrebbe da ragionare deiracido 
ossalico, C* 0* , degli idrogeni carbonati gasosi C* , 
e C'* , dair azoluro di carbonio o cinnogeno' C * Au, 

ma crediamo più in acconcio di trattarne nei princìpii 
elementari di chimica organica, perchè appartengono a 
questa piDttoslochè alla cbindcd minerale, per origine 
e per indole. - 

CAPITOLO Vili. 

. ♦ 

Della combustione. 

Per combustione s'intende quél fenomeno chimico nel 
quale i corpi, per. mutamento a cui soggiacciono, svi- 
luppano calore libero, talvolta osano, talvolta accom- 
pagnato con luce. 

E dappoiché non sì fa combinazione di due o più corpi 
eterogenei senza che avvenga sprigionamento di calore 
Ubero j però qualsivoglia combinazione è una combu- 
stióne. . 

Fra due corpi che sì combinano avvi quello che de- ' 
termina_, per così dire, l’indole del composto e predo- 
mina nel fenomeno ; in generale è il corpo più elettro- 
negativo; dicesi comburente e si considera come l’autore 
deila combustione. L’altro che soggiace alla potenza del 
primo ed è la materia che deve bruciare, dicesi com- 
busHbile', esso rappresenta in confronto del comburente 
il principio eletiròposiiivo. 

■ L’ossigeno, corpo il più eleltronegaìivo di lutti i corpi, 
sarà sempre còmòuren/e c mal combustibile, 

■ Il solfo, còrpo meno elelironegativo a fronte dell’os- 
sigeno, -é combustibile quando si combina con queslo, 
e diviene comburente quando si congiunge coi mctaili. 
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verso I qiiall é sempre eletlronegativo. la efTetlo parec- 
chi metalli ardono nel vapore di solfo. 

Dapprima si tenne che fossero combustioni le «ble 
combinazioni ossigeniche, e che Tossigeno fosse l’unico 
comburènte; più tardi si mutò di avviso, quando si os- 
servò che alcune sostanze ardevano nel cloro e nel va- 
pore di solfo con tale sviluppo di calorico e di luce da 
non disgradare dalle combustioni ossigeniche. 

' Si distinsero le combustioni in lente ed in rapideiia 
oscure ed ili luminose. La combustione lenta fu chia- 
mata col nome speciale di cremacosia. 

Là eremacosia non differisce dalla combustione rapida 
se non in ciò, che la combinazione chimica aita quale 
corrisponde procede tardamente e si compie entro À un 
lungo lasso di tempo, mentre la stessa combinazione, 
nella rapida, si fa con sollecitudine ed ha compimento 
in breve spazio di tempo. 11 che signiGca, aversi un ugual 
numero di molecole etero|;enee che si combinano in- 
sieme entro spazi! diversi di tempo, e che però svilup- 
pano quantità uguali di calore in tempi diversi. Impe- 
rocchè dieci molecole svilupperanno sempre dieci quan- 
tità di calore tanto qualora sì uniscano nel breve in- 
tervallo di un minuto secondo, quanto allorché si con- 
socino nel corso di un'ora. Ladifferenza starà negli effètti 
sensibili; nel primo casa si vedrà accadere ii mutamento 
in un batter d'occhio e si^proverà senso di calore o sì 
avrà segno di scaldamento dai termometro, perchè le 
dieci quantità di calore scaturiranno quasi di un tratto, 
in cumulo, e produrranno effetti còme farebbe uua quan 
tità sola moltiplicata per dieciy ossia come dieci tanti di 
una soia delle quantità. Nel caso secondo il mutamento 
avverrà con lentezza, né sarà agevole di vederne il pro- 
cedere a vista di occhio; c neppure si avranno mauife- 
stuzioni seusibjli di calore sprigionalo, perchè ogni quan» 
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tilÀ delie dieci uscirà fuori iu un tempo molto luogo, e 
si disperderà airiutorno tutta quanta, prima che succe>* 
dano le vegnenti. 

^Ciò non farà che i prodotti della, combustione lenta 
non si agguaglino a quelli della rapida, che la prima ■ 
non sia vera combustione quanto la seconda, avvegna- 
ché non si abbiano per essa quelle apparenze del fe- 
nomeno che si conseguond coll’altra. 

Similmente la combustione oscura non è combustione 
da meno dalla luminosa; perchè la comparsa della luce 
dipende dall’ alto grado di calore che sì accumula in 
un punto od in più punti in guisa da produrvi l’tncan- 
descenza, nè proviene da nuovi accidenti del fenomeno, 
essenzialmente diversi da quelli del riscaldamento non 
luminoso. ' 

Sprigionamento rapido o tardo di calore luminoso od 
oscuro si ha ogniqualvolta due corpi eterogenei si com- 
binano insieme; dunque qualsivoglia combinazione chi- 
mica è combustione, conciossiacbè non abbiavi ragione 
di concedere all’ossigeno, al cloro ed al solfo soltanto 
il privilegio esclusivo di essere i comburenti dei corpi 
meno elettronegativi di essi coi quali si associano. Nè 
la combustione appartiene unicamente ai corpi elemen- 
tari in atto di combinazione, perchè spetta eziandio ai 
composti; non avendovi mai il caso dell'unione di due * 
corpi composti senza che si accompagni con isprigio'^ 
namento di calore. 

E dappoiché parecchi corpi sviluppano calore oscuro, 
e calore talvolta luminoso nelle mutazioni di stato di- 
morflco ed isomerico a cui si piegano, ed in qualche, 
scomposizione ancora, ne consegue che perhnoin questi 
casi si ha avvenimento di combustione, jierchè lion può 
ilirsi die il calore nianifesfaio sia il calore latente 
.;otilciiu!o dai corpi mutati. 
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Laonde ben disse il Piaiiciani, che coinbuslioiic si fa 
per movimento di molecole, e però ch’essa deriva, come 
* élTelto, da questa cagione. 

Attenendoci al savio partito di molti chimici , no^ 
attribuiremo, come si usò dai passati, importanza so- 
verchia alla combustione, nè la porremo come uno dei 
cardini principali delle teorie chimiche, ed intenderemo 
comunemente per combustioni quelle combinazioni ossi- 
geniche, nelle quali appariscano cCTetti manifesti di ca- 
lore svolto, e d’onde si raccolgano composti ossigenati, 
come ultimi prodotti. ^ 

Alcuni chimici s’ingegnarono di spiegare con ipotesi 
l’origine del calore e della luce nelle combustioni; Ber- 
zelius suppose che traggano nascimento da scariche elet- 
triche prodotte dalla neutralizzazione delle opposte elet- 
tricità dei corpi che si combinano, come scatta la scin- 
tilla per l’accostamento di due corpi elettrizzati diver- 
samente. 

Quando il corpo combustibile è solido e fìsso, allora 
si fa rovente durante la combustione luminosa ma non 
dà fiamma; quando è gasoso e volatile, allora piglia 
forma di vampa, che rappresenta lo stato di arroventa- 
menlo delle molecole gasificate. La fiamma è adunque 
un fluido elastico che brucia con tal calore da divenirne 
luminoso. 


CAPITOLO IX. 

l>el cloro e di taluno de’ suoi composti. 

Il cloro esiste (equiv. = 443,2) in natura combinato con 
parecchi corpi, e più copiosamente col sodio. 

Si prepara gasoso valendosi di un apparecchio uguale 
0 fioiuigliantc a quello della lig.6, introducendo nel fiasco 
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di vetro una meticoianza di 4 parti di sale marino con 
2 pani di perossido di manganese, oppure, adoperan^ 
perossido di manganese puro e sopravversandovi, Bel 
primo caso, 2 parlidi acido soIForicd concentrato, e nel 
secondo caso, acido muriatico ocioridrico che si dica. Si 

aiuta la riazione còl mezzo di blando calore. Sia che 

♦ ^ 

si operi in un modo, ovvero nell’aitro, se ne estrae 
sempre il cloro libero. ' ' 

Quando si, adoprano sale marino, o cloruro di sodio 
( composto di cloro col sodio ) perossido di manganese 
ed acido solforico, U cloro n’esce fuori per effetto delle 
riazioiii che sto per esporre. L’acido solforico agendo 
sull’acqua che gli è seco combinata, e sul cloruro di 
sodio , determina i due composti a risolversi nei loro 
componenti, e questi ad ordinarsi in modo che Tossi- “ 
geno deU’acqua si congiunga co! sodio, onde sì generi 
la soda, e'cbe l’idrogeno si unisca col cloro del cloruro, 
d’onde sì produca Tacldo cloridrico o muriatico che si 
chiami. Fràltaniò essp^ si connbina colla soda predetta, 
é^dà. 'na5clmémò::^ai' SòIfaioTdi soda. L’acido cloridrico 
.di mano in modo cbé si formarsi scontra nel perossido 
di manganese présente (composto di ossigeno e_di man- 
ganese), fa cambio con esso del cloro per Tossigeno, e 
da ciò nascono^ acqua, protocloruro di manganese e 
cloro libero. Le formolo seguenti chiariranno megiio la 
spiegazione : ' . 

2 ( SO», HO) + 2NaCl + Mn 0» = 
acido solf. con acq. dot. di sodio peross. di mang, 

2 (SO»,NaO) -t- 2 H Cl + Mn 0» = 

solf. di soda acid, cloridr. 

2 ( SO* , O) 2 H 0 -t- Mi» Ci -f CI 

protocl.dimang. cloro 

Facendo uso di perossido di manganese coll’acido clo- 
ridrico, la riazione e semplice, perchè avviene tra le due 
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sostanze; l*idfogeno dì 2 equiv.dell’arido leva i 2 equiv. 
di ossigeno del perossido di manganese^ l equiv. dì 
cloro sì unisce col manganese “e Tallro equiv. si sprigiona 
libero.' 

Il cloro è sostanza gasosa , di colore giallo verdo* 
gnolo^ con odore speciale e dispiacevole. Respirandolo 
sì 'corre rischio di essere soffocati od almeno di soffrirne 
tosse con isputi sanguigni. Ila tale densità che si rag- 
guaglia quasi a 2 e I;2 volte quella dell’aria. 

Quando sia premuto al punto che si riduca ad de! 
volume originario, sì liquefà, serbando il colore giallo 
verdognolo. 11 cloro liquido ha la densità di 1,33. Una 
misura di acqua scioglie 2 misure dì cloro, che le co- 
munica il colore, l’odore e le altre sue qualità peculiari. 
Allorquando si predisponga un apparecchio per conse- 
guire satura la soluzione di cloro, e si circondi l’acqua 
che deve assorbire il gas, cól ghiaccio , si forma un 
composto cristallizzato delle due sostanze, contenente 
28 p. di cloro e 72 p. di acqua in lOO. Introducendo i 
cristalli deH’idralo di cloro in tubo piegato ahc{ fifj. 22), 
^ facendoli cadere sul fondo, e po- 

scia saldando la punta c col mezzo 
fiamma del cannello ferru- 
minatorio, e tuffando il tubo col 
(/S.q 22) " fondo a in acqua tiepida a -f 35, 
l’idrato si dc(;ompone e si partisce in due liquidi, cioè 
in acqua ed in cloro liquefatto. 

L’acqua di cloro col tempo, e per effetto della luce si 
guasta ed inacidisce, e però vuol essere conservata in 
boccie ben tappale e tenute in piena oscurità. La luce 
del sole altera in breve, tempo la soluzione di cloro, da 
cui fa sviluppare bollicine gasose che sono di ossigeno, 
p^venienti dall’acqua, il cui idrogeno si combina col 
(loro. 
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Il cloro è prezioso per due qualità importanti, vo~ 
gliam dire, per la potenza che ha di distruggere le ma- 
terie organiche, putride e fetide, e per la forza di sco- 
lorare molte materie organiche coloranti. Da ciò mossero 
i chimici per consigliarne radoperamento nei casi di ma- 
lattìe contagiose, nella disinfczione delle sale anatomiche, 
degli ospedali e dì altri luoghi infetti, e nell’imbianca- 
mento della tela, della carta e di altre sostanze derivanti 
dal regno vegetabile. Comunemente le materie putride 
e coloranti contengono l’idrogeno fra i loro componenti, 
e per consueto havvi umidità presente quando siano in- 
vestite col cloro, il quale agisce per uno dei due modi, 
di levar loro, cioè, dìrettarnenle l’idrogeno che attrae 
con avidità sopra di sè, oppure d'indurre l’acqua for- 
mante 1’ umido, ad iscomporsi, a cedergli l’idrogeno, 
ignudando cosi P ossigeno corrispondente che tosto si 
adopera sulla materia putrida o colorata, ossidandola 
o disidrogenandola. Imperocché qucH’ossigeno nell’atto 
in cui fu disgiunto dall’idrogeno dell’acqua, essendo in 
i stato nascente, e dotato di mollo vigore, s’insignorisce 
di nuovo idrogeno dei corpi idrogenati e che ne .siano 
meno affini, e si ricompone ad acqua. Comunque la 
materia patisca- mutamento per opera del cloro disidro- 
genandosi direttamente od indirettamente , ovvero os- 
sidandosi, essa miita nel tempo stesso di qualità, e 
perde il fetore ed il colore, e però dìventn inodorosa e 
s’imbianca. 

Acido cloridrico. Il cloro ba tale, e tanta affinità 
per l’idrogeno, che può toglierlo a tutti i corpi, e nes- 
sun altro corpo si dimostra valevole a rilevarglielo di- 
rettamente, se non sìa l’ossigeno in sul nascere, oppure 
non avverìgano nazioni speciali, d’onde gii sia conce- 
duto altro corpo in sostituzione dell’idrogeno levatogli. 

Tullavnita avviene, sineolar fenomeno! che il cloro e 
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i'iiìrogeno, ambulue liberi e misti insieme, non si com- 
binerebbero mai colle forze loro proprie, quando non 
sopravvenisse cagione che li ravvalori e li ecciti a com- 
binarsi. La luce, il calore rovente, la scintilla elettrica 
vi bastano; e nell’atto in cui succede la combinazione 
,«!i fa scoppio violentissimo e strepitoso, come nella for- 
mazione dell’acqua colla mescolanza dell’ ossigeno e 
dell’ idrogeno , e ne sono rolli i vasi entro i quali si 
opera, con grave pericolo dell’ operatore se non osservò 
le debite cautele. La luce del sole provoca in un attimo 
la riazione; la luce riflessa e diffusa la muove lentamente, 
di guisa che la combinazione si ciTettua a poco a poco, 
a capo di uno spazio notevole di tempo. 

Il cloro, che fu esposto da solo alla luce, acquista e 
conserva la proprietà di combinarsi quietamente coll’idro- 
geno che gli sia poi mescolato, e col quale sia tenuto 'in 
luogo appena illuminalo, i due gas medesimi, mesco- 
lali, dimorando nella luce riflessa, quando vi rimasero per 
un lasso sufficiente di tempo , cominciano a combinarsi 
e proseguono lentamente fino a combinazione conjpila. ‘ 
Ma non è di tal maniera clic si prepari 1’ acido clori- 
drico qualora si voglia averne in copia; in questo caso 
.si fa agire l’, acido solforico concentrato sul cloruro di 
,sodìo, eseguendo l’operazione coH’apparecchio rappresen- 
tato dalla ^j3f.23(v.pag. seg.), colle due bottiglie maggiori ' 
piene di acqua (ino a metà, e coi (ubi conduttori del 
gas, immersi per il braccio più lungo nell’acqua in modo, 
ebe vi siano quasi a pelo. Sollecitando l’azione col 
mezzo del calore, l’acido cloridrico si svolge dal fia- 
sco, Si lava nella prima bottiglia, e, purgalo cosi, passa 
a disciogliersi nell’acqua della seconda, che satura dap- 
prima, avanti dì passare nella terza. 

L’acido cloridrico è .sostanza aeriforme, scolorita, 
avente im odore che gli è speciale, non piacevole. 
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onde sì discioglie nell’ acqua liquida tocca a tal punto 
che, se pongasi un vaso pieno di puro gas, capoverso, 
polla bocca immersa nell’acqua e poi si dischiuda, questo 
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Si ditlbndc nell'aria in forma di fumo, perchè avidis* 
simo dell’acqua condensa l’umido atmosferico, e lo tra- 
sforma in vapore visibile in cui si disciogUe. L'avidità 
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precipita entro il vaso coiv quella forza onde preci- 
piterebbe nel vuoto, con riscbio di rompere il vaso per 
l’urto gravissimo di cui lo colpisce. Dna misura dì acqua 
a temperatura di 0® condensa 500 misure del gas, ed 
a temperie di 4- 20® ne condensa minor copia, cioè 460 
misure. 

La soluzione concentrata ha la densità di I,2I; quando 
sia posta a bollire, sprigiona dapprincipio un’ abbon- 
danza del gas, poscia si scalda fino a lio®, e fornisco 
allora un liquido acido, distillato, che è un composto 
determinato di acqua e dell’ acido. L’acido cloridrico 
liquido e molto concentrato è vigorosissimo; distrugge 
e carbonifica le sostanze organiche, come fa 1’ acido 
solforico, od almeno le spappola éd ingiallisce; fumeg- 
gia; intacca e corrode molte sostanze minerali e caccia 
di combinazione molti acidi, ai quali esso si sostituisce. 

L’acido liquido purissimo non ha colore; comunemente 
si mostra colorato per reliquie di cloruro di ferro, d’ 
iodio, di bromo, di materie organiche che vi sono di- 
sciolte. 

L’avidità onde l’acqua condensa il gas, consigliò ai 
preparatori di collocare i cannelli che lo conducono » 
disciógliersi , a fiore del liquido, perchè non vi ha 
d’uopo di pfessione'affine di conseguire concentrata la 
soluzione, e perchè l’acido di mano in mano che sì 
scioglie, cola al fondo in forma di un liquido più denso 
dell’acqua non inacidita, mentre questa gli sotténtra dì 
mano in mano a saturarsi. 

I voi. di acido cloridrico contiene 1/2 voi. di cloro 
e 1/2 voi. d’idrogeno, ed ha la densità di 1,2474-. Con- 
tiene per 100 parlidi peso: 

Idrogeno . . , 2,74 
Cloro 97,26 

e si sostituisce nelle combinazioni coircqulv. di 455,70, 

» Prinr. El. di Chimim 
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rbe è quello dell’acido, e d’onde si deduce 
Idrògeno . . 12,60 = I equiv. 

Cloro .... 443,20 = I equiv. 

Combinazioni del cloro coll'ossigeno . — Cloro ed os- 
sigeno si dimostrano scambievolmente poco afflnì, nè vi 
ha potenza di calore, di luce, di elettrico che valga per 
combinarli, e piuttosto questi tre agenti ne guastano le 
combinazioni. Quando si tiene la soluzione di cloro 
esposta a luce diffusa, l'acqua perde del suo colore, 
s’inacidisce e diventa capace di alterare il cloruro di 
piombo, facendolo abbrunare; effetto che non produce 
quando fu preparata di fresco. <liò consegue dalla for- 
mazione di un acido ossigenato del cloro, nel seno del- 
l’acqua, cogli elementi dell’acqua; acido che possiede 
la facoltà di alterare di tal maniera il cloruro di piombo. 
Due equiv. di cloro si partiscono gii elementi di un equiv. 
di acqua, d’onde nascono l'acido cloridrico e l’acido 
ossigenato del cloro che dicesi acido ipocloroso. Ecco la 
formola della riàzione: 

2 Cl H- HO = HCl acid, cloridr. -f- CIO acid, ipoclor. 

Si prepara l’acido ipocloroso tenendo per un dato tempo 
Tossido rosso di mercurio, polverizzato finamente e stem- 
perato con acqua, entro di un vaso che sia pieno di cloro. 
Metà dell’ossido di mercurio cambia l’ossigeno con cloro, 
metà del quale si unisce coll’ossigeno sprigionato, e ge- 
nera Vacido ipocloroso. 

L’acido ipocloroso è liquido, di colore rosso cupo, c 
dura tale fino alla temperie di +20°, punto in cui bolle 
e si spande in forma di vapore ranciato, il quale scoppia 
per poco che sia scaldato. 

Dna misura di acqua condensa 200 misure dell’acido 
vaporizzato, e si tìnge di un bellissimo giallo. È dotato 
di forza scolorante ed ossidante vigorosissima, perchè 
facilmente si risolve ne'suoi principi! componenti, e for- 
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nisce ossigeno e cloro, ambidiie in istato nascente. Ha 
odore proprio, diverso alquanto da quello del ploro, di 
cui è meno volatile. Contiene in 100 parti: 

Cloro '81,69 ossia 443,2 =.i equiv. 

Ossigeno 18,41 » 100,0 = I equiv. 

d’onde l’equiv. dell’acido ipocloroso = 643,2, e la for-' 
mola CIO, coi quali rapporti esso si sostituisce nei com< 
posti. ' • . • 

Vacqtta di Jctvelle contiene la combinazione dell’à- 
cido ipocloroso colla soda ; Il cloruro di calce contiene 
l'acido stesso combinato colla calce. Ambidue danno 
odore cloroso, perchè basta l’acido carbonico dell'aria 
per iscacciarne lentamente l’acido ipocloroso, tanto è ’ 
debole di Forza combinativa. Servono per iscolorare e per 
disinfettare come varrebbevi il cloro libero. 

Col cloro e con soluzione di potassa caustica concen- 
trata, si consegue un sale bianco cristallizzato, con- 
tenente potassa saturata da un acido del cloro, in cui 
I equiv. di questo è consociato con 5^ equiv. di ossi- 
geno; sale che è detto clorato di potassa. Dal clorato 
di potassa si prepara il clorato di barita , e da questo 
sale col mezzo dell'acido solforico si estrae V acido 
clorico, il quale è liquido, ^scolorito, gagliardamente 
acido, solubilissimo nell’acqua, prontissimo a cedere 
buona parte del suo ossigeno, non vaporabile, perchè 
quando sia tocco dal lieve calore di + 40°, si discinde 
in acido perclorico CIO’ , ed in acido cloroso CIO* . In- 
tingendo la carta colorata colla laccamulTaf nella solu- 
zione di acido clorico, dapprima si arrossa, poscia s’im- 
bianca. L’acido si compone in 100 parti di 

Cloro 47,00 od in equiv. 443,2 = i equiv. 
Ossigeno 63,00 » 600,0 = 5 equiv. 

Dunque ha l’equiv. = 943,2 e la formola CIO*. 
Altr’acìdo ossigenato del cloro è il perclorico, iì quale 
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nasc^ dal clorico» allorquando si scalda il clorato di po- 
tassa in modo cbe si strugga» svolga ossigeno, e poscia 
continuando il calore torni a rassodarsi alquanto (l). Una 
parte dell'acidp clerico del clorato assorbe ossigeno na- 
scente dalla parte del clorato cbe si riduce in cloruro » - 
e genera l’acido perciorico» il quale re^a combirtato colla 
potassa. Si lava. la. materia con acqua che sciugUe il 
cloruro di potassio; si tratta il perclorato di potassa in- 
dlsciolto» nelle maniere dette per la preparazione dell’a- 
cido ciorico, e sene ha Tacido perciorico. Ecco la Tormola 
delia riazione : 

2(KO, (jlOf) = KCl + KO, CIO? 4- 0-^ 

» clorat. di polass. clorur. di perclorat. di ossig. 

potassio potassa libero 

L’acido perciorico è liquido» scolorito, acidissimo, meno 
agevole dell’acido clorico ad iscomporsi. Scaldato in ri- 
' torta, si concentra e poscia distilla inalterato, e colla 
densità di 1,65. . 

Contiene in too parti 

Cloro 38,77 od in equiv. 443,2 = l eq. 

Ossigeno 61,23 » / 700,0 = 7 eq. 

d’onde l’equìv. dell'acido — 1143, 2, e la formola CIO?. 

Il cloro genera altri acidi coll’ossigeno, e sono il clo- 
rato CIO.J, V ipòclorico CIO'», ed altri acidi derivanti 
dall’ accoppiamento di due dei cinque che ora desi- 
gnammo. 


(I) Parrà strano a taluno che il clorato di potassa 
dapprima si llqiieraccia col calore, e che più innanzi, 
avvegnaché perduri lo scaidamento , divenga alquanto 
sodo. La ragione del mutamento di consistenza sta nei 
mutamento a' cui soggiacque il sale, perchè dopò di aver 
svolto ossigeno è già trasformato in perclorato di po- 
tassa ed in cloruro dt potassio^ sostanze diverse dal 
clorato di potassa. 
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Del bromo, deiriodio e di taluno dei loro composti. 

Bromo (eqiiiv. = 1000,00). Dal liquido salso da cui 
cristallizzò il sàie marino si ricava una sostanza parti* 
colare, somigliante al cloro per molte qualità chimiche, 
cui fu dato il nome di bromo. Si può preparare il bromo 
con rnetodo analogo a quello onde si estrasse' il cloro, 
facendo uso del bromuro di sodio invece del sai marino, 
ed adoperandovi acido solforico e perossido di manga- 
nese. 

Pion essendo il bromo tanto volatile quanto il cloro, 
è necessario che si eseguisca l’operazione in ritorta pìut* 
tosto che in fiasco, valendosi di un apparecchio Siomi- 
gliante a quello della fig. 24, (vedi pag. seg.), in cui Tal* 
lunga intrapposta fra la ritorta ed il pallone sia conge- 
gnata col mezzo di buonisoveri che impediscano la perdita 
del vapore. Il cannellino apposto nel collo secondo del 
pallone dà sfogo aU’aria cacciata fuori dal vapore di 
bromo, e la secchia dell’acqua, stillando di continuo 
sul pallone; lo mantien abbastanza freddo, perchè il 
bromo vi si condensi in liquido. 

li bromo è liquido a temperie comune, di colore rosso 
cupo, e che par giallo quando sia in sottil velo, e guar- 
dato contro la luce. Bolle a + 41°, e dà un vapore di 
tensione notevolissima perfino a temperatura comune. 
In effetto, stillando una goccia di bromo entro di un 
vaso, incontanente si trasforma in vapor rosso cupo 
che n'ertipie d» sé la capacità. Freddato fino 20®, ri 
rassoda in ammasso cristallino, sfogliato, bigio; ha odore 
spiacevolissimo, sapore corfosivò, ed è venefico. Si di.- 
, scioglie alquanto nell'acqua, colla quale genera a 6° u» 
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Idrato cristallizzato; si scioglie più copiosamente nell’ 
alcoole e neU’etere* 



Quando è liquido possiede la densità di 2,47 ; quand 
è vaporoso quella di 5,39(1). 


(1) Intendasi qui ed in altri luoghi ancora che si cal- 
colarono le densità delle sostanze solide e liquide, para- 
gonandone l pesi, per volumi uguali, col peso di ugual vo- 
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Scolora parecchie sostanze, scompone I’ acqua cui- 
Taiiito delia luce e si trasforma in acido bromìdrico, ed 
- in acido bromicò (6 Br - 4 - 6 HO = 5 HBr aqid. bromidr. 
+ BrO’ ac. bromico); Sì combina coll’idrogeno per via 
indiretta^ e poiché non si mostra tanto vigoroso quanto 
il cloro, perciò nè il fuoco nè la luce valgono a provo- 
care la combinazione del vapore di esso e dell’ idrogeno 
mescolati insieme. 

Si prepara l'acido bromìdrico scomponendo con poco 
di acqua il bromuro di fosforo (PhBr»), i cui elementi si 
parliscono fra quelli dell’acqua in modo da uscirne l 
equiv. di acido fosforoso (PhO’ ) e 3 equiv. di acido bro- 
midrico (3 HBr). Ovvero si prepara più agevolmente facendo 
agire il bromo sul solfito di soda inumidito ; l’acido 
solforoso del solfito ed il bromo inducono l’acqua ad 
iscoraporsi, del cui ossigeno quell’acido si vale per tra- 
sformarsi in acido solforico, mentre il bromo s’ insigno- 
risce deir idrogeno per diventare acido bromìdrico: 

Br + nO-H (SO» , NaO) = (SO* , NaO) + HBr. 

solfit. di soda solfai, di soda ac.bromidr. 

Non si può far uso dell’acido solforico col bromuro di 
sodio e coll’acqua, perche l’acido bromìdrico e l’acido 
solforico tendono ad alterarsi scambievolmente di tal 
maniera da produrre I equiv. di acido solforoso, I equiv. 
di acqua, ed i equiv. di bromo libero. 

L’acido bromidrico è gasoso, scolorito) acido, fumèg- 
giante, solubilissimo iieH’acqua, con odore che si asso- 
miglia a quello dcH’acido cloridrico,' avente la densità 


lume di acqua pura, posto come punto di confronto e come 
unitq; mentre si calcolarono le i densità dèlie sostanze 
vaporose e gasose, paragonandole, per volumi uguali, 
col peso di ugual volume di aria. 
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di 2,731. Cede l’idrogeno al cloro, il quale ne genera 
acido cloridrico, mentre il bromo rimane ignudo. 

Il bromo, poco albne per l’ossigeno ad imitazione del 
cloro, non produce verun composto per combinazione 
diretta con quel melalloìdo, e genera un acido solo, ben 
coQosciuto^ per combinazione indiretta. E l'acido bro~ 
mico che si trae dal bromato di barila, tenendo il rna- 
lodo usato per Tacido clorico. 

L’acido bromicoc scolorito, acidissimo, facile ad isconi' 
porsi, non distillabile, perchè neiralto in cui H calore 
lo spingerebbe a vaporare, si discinde ne’ suoi compo- 
nenti. 

L’acido bromidrico si compone di 
Idrogeno 1,23 od in equiv. I2,50 — i equiv. 

Bromo 98,77 » 1000,00 = I «quivi 

d'onde si deduce l’equiv. dell’acido bromidrlco=lol2,5o, 
c la forinola HBr. 

L’acido bromico si compone di .. 

Bromo 66,67 od in equiv. 1000,00 ~ I equiv. 
Ossigeno 33,33 . » 600,0 j=.5 equiv. 

d’onde si deduce l’equiv. dell'acido = I500,00 e la for- 
inola BiO^ . 

Iodio (equiv. 1686,00). Quando si lisciviano le ceneri 
dei fuchi che crescono sulla riva del mare, si concentrano 
)e liscivio acciocché cristallizzi una parte dei sali disciolti, ' ^ 
e poi quando si cimenta l’acqua madre da cui si deposero 
ì cristalli, con acido solforico e con perossido di manga- 
nese, si sprigiona un bel vapore violaceo, elegantissimo, 
che si condensa colla forma di cristalli alquanto lucidi, di 
un bigio qi ferraccio, che sono d’iodio. Volendosi conse- 
guire iodio puro si porrà in opera l’ ioduro di sodio con 
acido solforico e'perossido di manganese, scaldando e 
procedendo come insegnammo per il bromo. 

L’iodio c sostanza solida a temperie comuiu’, con fornja . 
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di squammelle di colore bigio scuro, splendide come me- 
tano. Si liquefa a + 107® risolvfsndosj in liquido bruno 
quasi nero; bolle a+ ISO» e si diffonde in bel vapore 
violaceo. È tale la sua tendenza a volatilizzarsi che dà 
vsegnì di vapore perGno a temperie comune, e si circonda 
di un’aureola violacea verso i gradi 50. 

Sì Consegue In cristalli regolarissimi per via di subli- 
mazione c di soluzione. Si dimostra solubile per poco 
nell’acqua, la quale si tinge in giallo, e più solubile 
nelPalcóole e nell’etere che sì colorano in giallo bruno 
mollo cupo. L’acqua con acido iodidrico, con ioduro di 
potassio, con nitrato di ammoniaca e con qualche altro 
sale -riesce più adatta ad Iscioglierlo dell ’acqua pura. 
L’acido solforico concentratissimo, al di sopra di 4- 20° 
ne scioglie qualche cosa e si tinge perciò in violaceo; 
se fosse più idratato, allora lo scioglierebbe più copiosa» 
mente e si colorerebbe In giallo rosso cupo, e poi in 
giallo bruno cupo. L’etere nitroso ne riceve in copia, 
formando soluzione tirila di violaceo vaghissimo. 

Ha odore suo proprio; densità di 4 , 95 quando sia 
solido, e di 8,116 quando sia vaporoso. 

Imita nelle afflnilà e nelle nazioni il cloro ed il bromo, 
ai quali sotloslà per forza di combinazione. Sciolto che 
sia nell’acqua, e cimentato colla luce 0 col calore, piglia 
dal lìquido gli clementi per trasformarsi contempora- 
neamente In acido iodico ed in acido iodidrico. Non pare 
atto a scolorare le sostanze vegetabili , anzi tinge pa- 
recchie di esse di un gialIo«bruno instabile, perchè l’ iodio 
vaporizza e si leva dalla superOcie che aveva colorata. 
Coll’amido ingenera un bellissimo azzurro alquanto du- 
revole, ma che svanisce col mezzo di varii riagenti e 
del calore. 

Per conseguirne la combinazione coll’Idrogeno si fa 
uso dei metodi stessi, di cui trattammo nella preparaziene 
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dell’acido broniidrico. Chi volesse IciUure l'acido solfo- 
rico coll’ioduro dì sodio, ne Irarrebbe iodio libero ed 
acido solforoso, e la disossidazione deli-acido Solforico 
procederebbe a tal punto da uscirne fra i prodotti, 
acido solfidrico Ubero, solfo, ed un odore che manifesta 
la formazione dell’ioduro di solfo. 

V acido iodidrico c gasoso, scolorito, fumeggiante, di 
odore somigliante a quello dcU’acido clorìdrico e del bro- 
midrico, della densità di 4,443, solubilissimo nell'acqua- 
L’idrogeno permane unito debolmente coll’iodio, e ba- 
stano per separamelo pon solo il cloro ed il bromo, ma 
pur anco l’ossigeno dell'aria, quando l’acido sia disciolto, 
c molte sostanze ossidate che siano alquanto facili a ce- 
dere l'ossigeno. L’acido iodidrìco liquido si colorerebbe in 
bruno, qualora non fosse tenuto chiuso ermeticamente, 
perché scomposto dalTossigeno aereo, e perché scioglie 
l’iodio lìbero di mano in mano che l'ossigeno dclUarìa 
prosegue nell’azione alteratrice. . 

L’ iodio ingenera tre composti colfossigeno , per vie 
indirette, i quali sono Vacido iodico IO* , V acido ipn- 
iodico IO-* e V acido periodico 10^ . Il primo si con- 
segue tanto dall' iodato dì barite coll’acido solforico, 
quanto dall’iodio scaldato entro pallone in mescolanza 
col clorato di potassa e con poche stille di acido nitrico, 
aggiuntevi 5 parti di acqua in peso. Durante lo scalda- 
mento sì sviluppa cloro, c l’ iodio si acidifica. . In que- 
sta rìazione l’acido nitrico comincia a dislogarc l’acido 
clorico, che abbandona tutto l’ossigeno aU’iodio, il quale 
perciò si trasforma ih acido iodico; questo non appena 
sia ingenerato, investe altra parte dì clorato dì potassa 
non iscornposto, gli toglie la potassa con cui si co;nbina, 
e fa lìbera altra parte di acido clorico, la quale ossida 
altro iodio. Continua il processo incominciato sino a 
tanto che rimanga clorato da scomporre e iodio da ossi- 




Digilized by 


i3i> 

ilare. Si liae in fine l’acido iodico congiuQto colla po- 
tassa; col mezzo del cloruro di bario si riduce quel 
sale in iodato di barite, giovandosi della doppia scom- 
posizione seguente : , ' - 

KO|IOS 4 - Baci = KCl + Bacio 5, 
ioduro ‘ cloruro cloruro ioduro 

dipotas. di bario di potas. di bario, 

c poscia sì opera sull’iodato di borita coll’acido solforico. 
L'acido iodico è bianco , cristallizzabile, idratato , aci- 
dissimo, facile a cedere l’ossigeno a quei corpi, i quali 
ne siano avidi. 

L’acido periodico si estrae dal periodato di argento' 
stemperato nell'acqua, la quale scompone il periodato, e 
ne separa e scioglie una parte di acido periodico libero. 

L'acido è cristallizzabile , fusibile per un calore di 
+ 130, disidratabile a temperie più elevata, da cui è più 
innanzi ridotto in acido iodico, il quale, tormentalo 
sempre più còllo scaldamento ,, si risolve alla line in 
iodio ed in ossìgeno. 

L’acido iodìdrico si compone per 100 parli di 
Idrogeno 0,78 od in cq. di 12,50 = I eq. 

Iodio 99,22 » 1586,00 ~'l Cq. 

d’onde Teq-deiracido uguale a 1598,50 e la formula HI. 
L’acido iodico si compone di 
Iodio 76,04 od in eq. di i586,o = I eq. 

Ossigeno 23,96 _ » 500,0 = 5 eq. 

d’onde l’cq.dclracido uguale a 2086,0 e laformola IO* . 
L’acido periodico si compone di 
Iodio, 69,38 od in eq. di 1586, o = ì eq. 

Ossigeno 30,62 i> 700,0 = 7 eq. 

d’onde l’eq. dell’acido uguale a 2286,0 e la formolo 107. 

L’acido iodico c l’acido iodidrico mescolati producono 
acqua e iodio, di guisa cbc i due* acidi si distruggono 
ad un tempo, e fanno il somigliante l’acido clorico coi 
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cloridrico» l’acido broiuìcocoi broDiidrico,'e ciascuno dei 
singoli acidi ossigenati con uno quaisiYOgiia dei tre acidi 
idrogenati, colla ditTerenza in questo caso, che si ha 
come residuo un misto dei due diversi metalloidi che 
appartennero ai due acidi» ! quali si distrussero scam- 
bievolmente. 

Indole del cloro, del f>romo e dell’iodio nelle com- 
binazioni. li cloro, il bromo e V iodio si rassomigliano 
assai chimicamente, nè differiscono che per grado diverso 
dì forza combinàtiva, onde ragion vuole che si ragioni 
complessivamente di tutti tre. Essi compongono una 
classe a parte di corpi molto afOni per l’idrogeno e col 
quale ingenerano acidi potentissimi; poco afflili per Tos» 
sigeno, e sufflcientemente per gli altri metalloidi.Tranne 
dei loro composti ossigenici, i quali sono manifeslamenle 
acidi, i composti che furmano cogli altri metalloidi, quan- 
tunque d’ indole acida, non valgono a neutralizzare le 
basi, e piuttosto mostrano inclinazione per combinarsi 
con altri composti di natura spiegatamente acida, siano 
0 non siano ossigenali. Combinandosi coi metalli produ- 
cono sostanze,1e quali per le apparenze somigliano ai sali 
ossigenati, e che si associano talvolta insieme, e spesso 
ancora con acidi ossigenali, dando a conoscere di tenere 
gli andamentidei composti che ì tre corpi ingenerano cogli 
altri metalloidi. Gridracidi del cloro, del bromo e dell’Iodio 
non si combinarono mai, fino ad ora, con quei composti 
metallici dei medesimi, che corrispondono alle basì ga- 
gliarde, e che però si tennero d’indole .basica; e per " 
ropposito,cosa singolare, sì combinarono con quei com- 
posti metallici degli anzidelii principii elementari, io cui 
le qualità di acidi appaiono chiaramente espresse. 

Non hanno altitudini'' organiche , ma paiono capàci 
dì sviiluppare rorgaiUcità nel carbonio. 
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CAPITOLO XI. 


l>el fluoro e déll’acido fluorìdrico, 
e dì alcuni acidi misti. 

Il fluoro (equiv. = 235,43) è sostanza talmente corro- 
dente ed avida di combinazione, che i chimici tentarono 
molte volte senza fruito di conseguirlo libero. Moderna- 
mente Louy et asseverò di esservi riuscito, ponendo ad 
agire l’iodio sul fluoruro di argento, ed operando con 
vasi di fluoruro.di calcio. Ne avrebbe raccolto il fluoro che 
sarebbe stato conservato entro recipienti di platino. 

Non fu scoperto fino ad ora verun composto del fluoro 
coll’ossigeno, e pare veramente che questi due metalloidi 
si avversino al punto da respingersi scambievolmente. Si 
ha facilmente la combinazione dell'idrogeno col flporo, ossia 
Vacido fluoridrico, scaldando in ritorta di platino o di • 
piombo polvere di fluoruro di calcio impastata con acido 
solforico. Si raccoglie l’acido in tubo similmente di- 
piombò, piegato ad immerso nel ghiaccio,, e conge- 
gnato nel collo della ritorta senza sovero nè luto , in 
modo che il collo entri nel braccio del tubo per fre- 
gamento. 

SI raccoglie l’acido liquido, che vuol essere versato e 
serbato in vaso d’argento o di piombo, perchè corrode 
i vasi di vetra e di terra. Si tenne per lungo tempo che 
fosse anidro, ma fu conosciuto più tardi, che racchiude 
acqua combinata. 

Quest’acido è perniciosissimo, e ne basta una gocciola 
caduta sulla pelle per suscitarvi infiammazione cocente 
e muòvere la febbre. È scolorito, limpido, della densità 
di 1 ,06, non congelabile, bollente a-h30. Spande va- 
pori bianchi, perchè condensa l'umido dell'aria. Avidis- 
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sìmo dell’acqua vi si discioglie con grande abbondanza, 
e produce un lìquido che Tumeggia quando sia molto 
concentrato. La soluzione dell’idracido quantunque meno 
pericolosa dell’acido raccolto senz’acqua , nondimeno 
produce corrosioni dolorose. 

Somiglia per le qualità agli acidi cloridrico', bromi- 
drico c iodidrico. 

Si compone per 100 parti di 

Idrogeno 5,04 od in eq. 12,50 = I eq. 
Fluoro 94,96 235,43 = I eq. 

d’onde l’equiv. dell’idracido uguale a 247,93 , e la for- 
inola HFI. 

Indole del fluoro nelle combinazioni. Diremo dei 
fluoro, che trasfonde maniere speciali di riazioni e di com- 
binabilità in quei composti dei quali fa parte. Solo fra 
tutti i corpi elementari che si ributi di associarsi coirossi- 
. geno, si uiTisce per compenso avidamente coll’idrogeno, col 
boro e col silicio, e genera con essi acidi potentissimi, nei 
quali è attitudine manifesta per neutralizzare que’suoi 
composti coi metalli, in cui l’indole basica si dispiega. Que- 
sti suoi acidi propendono poderosamente a congiungersi 
fra di loro e con acidi ossigenati, predilìgendo in ispecial 
modo quelli del boro, e dei metalli elettronegativi. 
Medio fra il gruppo degli ossigenici (ossigeno, solfo, se- 
lenio e telluro), e tra quello dei clorici (cloro, bromo e iodio) 
possiede qualità onde somiglia agli uni ed agli altri ; 
e però fu collocalo da parecchi chimici nel gruppo dei 
primi , e da tal altro in quello dei secondi, il fluoro 
trasfonde inoltre ne’suoi composti scempi grande ten- 
denza ad unirsi insieme per ingenerarne composti doppii. 

Acidi misti. Quando si vogliono corrodere e sciogliere 
alcuni metalli e minerali, dotati di grande- resistenza si 
adoprano misture di acidi, ciascuno dei quali acidi di 
per sè non varrebbe all’elTello , ed a cui per lo con- 
trario l’iin acido riesce quando fu mescolalo coll’altro. 
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Per ìsci^glierc l’oro, il platino ed altri metalli preziosi, 
per ossidare compiutamente le piriti , ed analizzare pa- 
recchie sostanze, si fa uso di acido nitrico mescolalo 
colTacidodoridico, che forma Vacqua regìa degli antichi, 
chiamata con tal nome perchè scioglie il re dei metalli 
(l’oro), e detta dai moderni acido idrocloronitrico. Si fa 
la mescolanza adoprandovi 4 parti di acido nitrico 
concentrato ed i parte di acido cloridrico o muriatico. Il 
misto si colora In giallo fosco e manda vapori che 
sanno di cloro. Immergendovi i metalli vi si disciolgono 
con boHirhento, e sviluppo di vapori rossi. Nell'atto in 
cui i due acidi sono messi a fronte , sì scompongono 
scambievolmente per una parte, e generano acqua, c 
due composti di azoto ossìgeno e cloro, uno dei quali 
corrisponde all’acido nitroso c l’altro all’acido iponilrico, 
che avendo perduto una parte dell’ossigeno, abbiano in 
contraccambio acquistato altrettanto di cloro fn equi- 
valenti. L’uno però ha la formola di Az 0*C1, e l’altro 
di Az 0»C1. Facilissimi a cedere il loro cloro, ed a pro- 
durre acido nitroso, corrodono i metalli clorurandoli 
ed ossidandòli , e però sciogliendo quelli, i cui cloruri 
ed i cui ossidi salìfìcali daH'acido nitrico e cloridrico * 
siano solubili. 

Si prepara Vacido idrofluonitrico §pstituendo l’acido 
fluorìdrico al cloridrico. Non c ben noto ciò che avvenga 
nel seno della mescolanza, e se vi nascano prodotti so- 
migliami ai due composti' di azoto, ossigeno e cloro. 
Fatto sta, che l'acido idrofluonitrico opera come corro- 
sivo pòlentissimo e vince parecchie volte l’acqua regia 
comune. 

Per o.ssidare gagliardamente le sostanze usasi pur anco 
l’acido nitrosolforico, 0 mescolanza dell’acido solforico col- • 
l’acido nitrico concentrati ; l’acido solforico toglie acqua 
all’acido nitrico, il quale si risolve per una parte in acidp 
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iponitiico o,(Ì in ossigeno, il’oiule acquista t'acollù nssi- 
rianli più vigorose del consueto. 

Sì adoperano pur anco a tale scopo mescolanze di acido 
cloridrico col clorato di potassa (non senza pericolo di 
scoppio), deiracldo nìtrico col medesimo clorato, d’onde 
si hanno effetti pronti ài ossidazione e di clorurazione. 


CAPITOLO XII. 

Del silicio, del boro e dei loro acidi. 

Per conseguire il silicio (equiv.= 266,82), estraendolo 
dalla silice, fa d’ uopo di mettere in opera poderosissimi 
mezzi di disossidazione. 

La silice è un composto di silicio e di ossigeno, avente 
qualità di acido , perchè si combina colle basi e le sa- 
tura. Il quarzo cristallizzato è acido silicico puro o quasi 
puro; similmente la pietra focaia. Molti altri minerali 
lo contengono in copia; i vetri sono composti di questo 
acido combinato colla soda , colla calce , col ferro e 

‘ talvolta con potassa. . . - 

Si prepara l ’ acido silicico arroventando un dato nu- 
mero di pietre fo^le, gettandole nell’acqua finché sono 
roventi, acciò screpolino -, poscia polverizzandole , me- 
scendo l parte della polvere fina con 4 parti di carbonato 
di soda o di potassa, calcinando vigorosamente la ma- 
teria in crogiuolo di platino, e poscia stemperandola 
coll’acqua calda, ed inacidendola coll’ acido cloridrico, 
‘in ^esta operazione l'acido silicico della pietra focaia ■ 
scompone parte del carbonato, s’impadronisce della po- 
tassa e dà con- essa un composto solubile, d'onde l acido 
cloridrico il disloga con forma di gelatìna pellucida , 
gonfiata, che si depone daliiquido stentatamente. L'acido 
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silicico {^cialiniforme coniicnc acqua combinala, che ab- 
ttandona racilmenie: quando si disidrata, acquista forma' 
di polvere bianca ed opaca. 

L'acido silicico idratato si scioglie di buon grado nei 
liquidi con potassa è soda, e si gonfia nell’acqua a modo 
dell’anidro; il disidratato resiste a quei liquidi ed alt’ 
acqua. Il quarzo è durissimo, in cristalli prismatici di 
sci facete e terminati in piramidi di sei faecie; non si 
moIlìGca neppure coi fuoco più cocente che si faccia 
nei forni dei laboralorii , e si fonde solo quando sia 
investito dalla fiamma dell’ idrogeno e dell’ ossigeno 
mescolati. Resiste alle sostanze corrosive a temperie 
comune, tranne, che all’acido fluoridrico. ' 

Contiene per loo parti 

silicio 47, OG od in equiv. 266,8 = i eq. ’ 
ossigeno 52,94 '» 30o,o= 3 eq. 

d'onde l’equiv. dèli’ acido uguale a 566,8 e la formola 
SiO< . Alcuni chimici fanno l’equiv. del silicio minore 
di un terzo del peso attribuitogli "di sopra, ed altri il 
fanno più sottile ancora, cioè minore di due terzi, in 
tali casi il silicio avrebbe l’ equiv. = 177,9 oppure=88, 9 
d’onde l’acido sarebbe SiO* , ovvero SiO. 

Un composto notevolissimo. del silicio è quello che si 
consegue quando sia indotto a combinarsi col fluoro. 
Introducendo in un pallone di vetro una mescolanza di 
fluoruro di calcio, di soprasilicato di soda (vetro) e dì 
acido solforico scaldando e raccogliendo il prodotto in . 
campanella piena di mercurio, ed immersa in vasca di 
mercurio, si ha il prodotto desiderato 25, vedi pag. 
seg.). L’acido silicico del vetro (SiO ) fa cambiò dell'os- 
sigeno col calcio del fluoruro di calcio (CaFI) ; se ne in- 
genera la calce, la quale si unisce coll’acido solforico; il 
silicio ed il fluoro, privati di quei principii coi Quali 
JO ' princ. JE1.4Ì Chimicci 
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erano già associali, si congiiingono insieme é producotia’ 
Il fluoruro di silicio (SiFI* ). 



ifig. 25) 


È gas scolorilo, mollo denso^ (della dcnslià dì 3^57) 
spande nell’aria umida un fumo pesante, acidissimo. 
Si scompone in contatto dell’acqua, e produce un acido 
che rappresenta un composto di fluoruro di silicio^ coll’ 
acido fluoridrico, e però fu detto acido idrofluosilicico. 
Tre equi?, d’acqua agiscono con tre equi?, di fluoruro 
di silicio , di cui un equi?, si scompone ; n’ escono un 
equi?, di ' acido silicico ed un equi?, di acido idrofluo- 
slllcico. 

3110 -I- 3SÌFI* = SiO* -l- ( 3HFiV 2SÌFI» ) , 

fluor. di sii. ac. siile. oc. idrofluosilic.' 

L’acido idrofluosilicico è solubilissimo nell’acqua, aci- 
dissimo, che satura tanti equi?, di base quanti sono gli 
equiv. dell'idrogeno ch'esso contiene. Vaporato nei vasi 
di vetro, li corrode , perchè riproduce colla silice del 
fiì« lesimi acqtia e fluontro di silicio. 
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fioro (e<)UÌV. = 13^,15). Difficilmente si può conseguire 
n boro libero. Si estrae con agenti disossidanti poderosi 
da un composto di ossigena e di boro, che si raccoglie dai 
vapori dei soffioni nelle maremme di Toscana; ovvero si 
ricava da un saie cristaliizzato , di grand'uso nelle arti 
metallurgiche, conosciuto col nome di borace. 

Volendosi conseguire detto composto di ossigeno e di 
boro, ossia Vacido boricoj si prende il borace , ossia 
borato di soda, ^e ne scioglie una parte in 2 e l|2 
parli d’acqua bollente e tosto vi si sopravversa tanto di 
acido cloridrico che basti perchè il liquido arrossi forte 
la laccamuffa. Mentre il lìquido si raffredda, l'acido 
borico si depone cristaliizzato: raccolto, lavato con acqua 
fredda, rldisciolto nella calda e ricristaltizzalo , riesce 
puro. 

L’acido cloridrico stacca Tacido borico dalla soda (com- 
posto di ossigeno e di sodio), aii’ ossigeno delia quale 
cede il proprio idrogeno onde si genera acqua, mentre 
li cloro si congiungc col sodio, e forma sai marino che 
rimane disciolto. . ' ^ 

L'acido boricocristallizzato è scolorito, di forma squam- 
mosa, e contiene 43,6 per lOO di acqua combinata. 

Si liquefa nell’acqua propria di cristallizzazione quando 
sia scaldato vigorosamente, c pòscia, quando l’ acqua 
vaporò, si fonde in liquido scolorito per forza dì solo 
fuoco, e si rapprende a modo di vetro diafano nel con- 
cretarsi. Tenuto in vaso chiuso, il vetro di acido borico 
diventa opaco, perchè le sue molecole si dispongono in 
maniera nuova^dalla quale apparisce la tendenza a cri- 
stallizzare: esposto all’aria, muta più ragguardevolmente 
e si cuopre di polvere bianca, perché attrae umido 
dall’ aria, e di anidro diventa idratato. 

lina parte di acido borico ha uopo di 50 parti di acqua 
freddo per Iscioglicrsi, c le bastano 13,5 di acqua bnl- 
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J^Qle. I-a soluzione acquosa la volgere al rosso pavo* 
cazzo l’azzurro della laccamuffa, come fanno gli acidi 
deboli, e non la mula in rosso vivo. 

Dotato di fissezza grande non vaporizza per quanto 
siavi incalzato da poderoso calure; c per tale sua qua- 
lità scaccia di combinazione acidi assai più gagliardi di 
psso, perchè vaporabili per effetto di temperie elevata. 
Jn effetto scaccia l’acido solforico dalle combinazioni 
colle basi,, allorché si calcina, in mescolanza con ^queste 
combinazioni.. 

Si compone di . w 

. .. Ossigeno G8,78 — 3 ' equiv. , . 

Boro 31,22=1 equiy. . 

onde si ha la forraola BoO’ . .. 

l! idrato, di cui dicemmo, di .sopra,' racchiude tre 
equiv. di acqua combinata: ed è BoO* +. 3HO. 

Il boro combinandosi col fluoro produce il fìuoruro' 
di boro, che si ricava tormentando con vivo fuoco una 
mescolanza di 2 parti di fluoruro di calcio con I. parte 
di acido borico fuso. Avviene un cambio tra Tossigeno 
dell’acido ed i] fluoro del fluoruro di calcio; i 3 equiv. - 
deirossigeno pigliano li postodi 3 equiv. di fluoro in 3 
equiv. del fluoruro di calcio, ed il fluoro dislogato si 
raccoglie intorno aU’equiv. del boroj 

BoO«.-t- ^ 3 (CaFl) =' BoFP + 3(CnO) . 

acid. borie. fluorur. di fluomr. di ossid. di 
cale. boro calcio, 

U composto di fluoro e di boro è gas scolorito, pe- 
sante, di odore soffocante, e che fumeggia ncli'aria, 
perché ne attrae l’umido. Solubilissimo nell’acqua, si 
condensa in un voi. della medesima per 700 ad '‘800 
volumi di esso. Distrugge e carbonifica le sostanze or- 
ganiche. ‘ ' 

Bldotio in istretia soluzione non se ne altera ; in 
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^ '' 

soluzìolie lunga si scompone e produce acido borico 
ed un acido doppio che si compone di fluoruro borico 
integro e di acido fluoridrico, il quale s’ingenera 
allora per effetto delia scomposizione dei solvente^ che 
cede idrogeno al fluoro ed ossigeno al boro< 

Indole del boro e del silicio nelle combinazioni . — 
Poco si'può dire in ordine aile qualità cbe questi due 
principi! elementari trasfoqdono nei composti dei quali 
fanno parie, perchè poco furono studiati l loro composti. 
Sembra che apportino flssezza e stabilità da un lato, e 
che dall’altro si lascino volatilizzare' facilmente dai 
corpi atti à comunicare volatilità. Fissi e stabili sono i 
loro composti coti’ ossigeno , coll’ azoto , coi metalli ; 
volatilissimi quelli coi clòrici e col fluoro. Ripugna loro 
di combinarsi con parecchi metalloidi, ^come sarebbe 
coll’idrogeno, a cui non si uniscono mai, col solfo e 
col carbonio, ai quali si congiungono malagevolmente. 

• .r * ‘ . 

PARTE TERZA 

* • i 

'■ — — 

DEI METALLI IN GENERE 


CAPITOLO PRIMO. 

» 

Dello stato naturale dei metalli 
e delle loro <|ualità fìsiche, 

I metalli Onoad ora conosciuti sono nel numero di 49, 
e sì cliiamanò alluminio , antimonio , argento, baHo, 
bismuto, cadmio, calcio, cerio, cromo, cobalto, co- 
lombo o tantalo, didimio , erbìo, ferro, ’gl'kinio, 
ilificnio, illrìo, irricUo, lanlano, litio, magnesio, man- 
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ganesSf met'curio, molibdenOf tnccotOf niobOf orOy 
osmio y palladio, pelopio, platino, piombo, potassio, 
rame, rodio, rutenio, sodio, stagno, stronzio, telluro, 
terbio, torio, titano, tunsleno, uranio, vanadio, zinco, 
zirconio. 

Si estraggono comunemente i metalli dai minerali in 
cui sono contenuti. Talvolta si hanno nativi , cioè 
liberi da combinazione e frammischiati soltanto colie 
materie delle roccic che ne avviluppano i filoni; c più 
di sovente si hanno mineralizzati , cioè ridotti in 
qualche forma di combinazione con altri corpi, d'onde 
fa d’uopo di ricavarli col mezzo di opportune opera- 
zioni. Si troiano nativi (e non sempre) quei raetalii 
che si dimostrano meno disposti a consociarsi col me- 
talloidi ed in {specialità coirossigeno ; e si riscontrano 
costantemente mineralizzati gli altri metalli , nei quali 
sono più spiegate le attitudini alla combinazione. 

Si estraggono nativi l’oro, I’ argento, il mercurio da 
parecchie miniere ; ma non si cavarono mai nativi nè 
manganese, nè ferro, nè zinco, nè stagno, ecc. 1 com- 
posti metallici naturali sono solfuri, ossidi, cloruri, 
sali, leghe ossia combinazióni di metalli fra di loro, 
ed in qualche caso ioduri, bromuri, e fluoruri. 

Le qualità fìsiche più cospicue dei metalli, quando 
siano considerate in complesso, bastano per distin- 
guerli sufGcientemente dai metalloidi, dai quali i me- 
talli si dipartono ancora di più per le qualità chimiche. 

Tutti i metalli sono solidi, trannè di uno, che è il 
mercurio, il quale è liquido a temperie comune, ma 
che si rassoda quando sia circondato da un freddo che 
discenda fino — 38°. 

Molti metalli si liquefanno per opera del fuoco, ram- 
mollendosi comunemente prima dello struggersi; pa- 
recchi quando siano puri non si fondono per <|uaqlf 
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tormentati da calore cocentissimo, e se talvolta danno 
segni di liquefazione vuoisi dire che contengano sostanze 
eterogenee, dalle quali traggano T attitudine dì farsi 
liquidi 0 di rammollirsi. 

Differiscono molto da un rnetallo all’ altro i gradi di 
calore che sono necessarii affine di produrne la fusione; 
il potassio si liquefa a + 530 ; il sodio a 90<’; lo stagno 
a 4- 228®; il piombo a +,325®; lo zinco a + 412®; il 
rame a -f- I09l“; l’oro a + I 097 o; l’argento a + 1023«>; 
il ferro a + 1530®. Vuoisi anzi che il ferro si liquefacela 
solo allorquando racchiuda materie che ne rooditiebino 
alquanto le qualità. Niccolo, manganese, titano, rno- 
lihdcno, tunsteho, palladio, platino ed altri non'mo> 
strano di cedere al fuoco cocentissimo dei forni metal* 
lurgici; o tuli’ al più si agglomerano senza mostrare di 
avere acquistala la scorrevolezza della fluidità. 

Alcuni metalli perduraiio liquidi al di là dì pochi 
gradi della temperie per la quale dovrebbero rassodarsi; 
lo stagno che si strugge a + 228o, quando sia fuso resta 
tale fino a ,+ 225°, e poi allora si rassoda, e nell'atto 
del rassodarsi sprigiona tanto di calore da salire fino 
a + 228°; il bismuto che si fonde a + 246°, si ras- 
soda a + 2,42 e ij2, e sprigiona 3 e i;2 gradi di calore; il 
piombo che é liquido a + 325®, tarda fino a + 322® e l}2 
per rassodarsi, e differisce dagli altri due in ciò, che 
non dà calore libero nell’atto del rassodamento. 

Quando il calore si accumula intorno alle masse me- 
talliche non si restringe parecchie volte solo a liquefarle 
e le induce pur anco a vaporare. Il mercurio inclina 
grandemente a volatilizzarsi, e manda un leggerissimo 
ed insensibile vapore a temperie che soprawanza di 
poco lo zero del termometro; a + 360® si trasforma 
compitamente in vapore, bollendo, ed il cadmio bolle 
per un ugual grado di temperie. A calore rovente boi- 


lono potassio e sodio, spandèndosi in vapore di un bel 
verde; altri metalli, fra i quali zinco, antirhonio, piombo, 
argento vaporano per opera di temperie atta, della 
quale non furono misurati i gradi ; Toro vapora 8i'mit> 
mente quando sìa investito dal poderosissimo càloré di 
una gagliarda batteria elettrica, cHe'fà liquefare pur 
anco il platino. • • • , ; • 

V arsenico ha il privilegio dì vaporare per intero 
senza liquefarsi in precedenza, tanto è l'clalerio déMe 
sue molecole allorché tocchino* iad un dato puntò di 
scaldamento. ' ' • ' • ' . 

I metalli crescono di volume come fanno gli altri 
corpi neiratto di liquefarsi ; eccettuati l’argeuto ed fi 
bisrnulo, che a somiglianza dell’acqua sì addensano o 
restringono di volume per l’atto della liquefazione. 

Talun metallo quando sia allegato con altro metallo o 
con qualche appropriato' inetalloido si rammollisce, 
agglomera ed eziandio si 'strugge; incalzando il calore 
si può còslringere il metallo éterogeneo od il metalloìdo 
à vaporizzare, ed allora firhane fìsso e quasi piiro, 
con forme di agglomerato o di bottone, il nietatle prin- 
cipale, che da solo non si sarebbe mai i^mrobllito. ' 

L’ argento, quando sia fuso e ben rovente, assorbe 
l’ossigeno dell’ària, e quando sta per rassodarsi, lo spri- 
giona dì nuòvo, e però produce 11 fenomeno' che 1 Fran- 
cesi dicono rochà^e (floritura?). 

II rame, da quanto fu osservato, imita l’argento. 

lÈ cosa bell degna di attenzione che 1’ argento fuso 
possa condensare un fluido elastico permanente , 'il 
quale a quel grado dì temperie deve possedére un ela- 
terio straordinàrio. ' ’ - 

I metalli che furono fusi, agglomerati,' battuti col 
inarlelló, sfregati col brunitoio c’ puliti sulla superfiélc, 
.-orto Incidi 0 splendidi come specchi, talvòlta di luci- 
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lìezza nitida e viva , tal altra di appannata e debole. 
Kidotti in lTorma di sotti! polvere, cd' In Upecial modo 
quando siano cavati con tal forma dai liquidi in cui 
fissero sciolti o dai minéràli d’onde furcno estratti, non 
hanno splendore, il qtiale sogliono poi acquistare quando 
siano sfregati col bninitolo.' 

Alcuni metalli hanno colore ben distinto , come l'oro, 
il rame; molti tendono al bigio come 11 niccolo, il hian- 
ganese; altri, o stanno ai di sotto ‘di un bianco chiare, 
come stagno e mercurio, od anche toccano al bianco 
immacolato come l’argento. „ . - 

Non si conosce metallo, preso in ammassi, che sia 
diafano c neppure pellucido; ma parecchi metalli, ridotti 
in foglie sòttiiissime, hanno una culai trasparenza, che 
suol essere colorala c che si manifesta allorquando ’si 
guardino contro ti luce diretta. Le foglie dell’oro, poste 
tra ì’oechio éd i raggi’ solari, traspaiono di <un vago 
color verde. 

I metalli non toccati nè scaldati, non danno odorc\ 
ma quando taluno di essi sia fregato colle dUa, oppure 
volatilizzato col 'mezzo del calore, od anche alitato col 
iiato, sviluppa un dato odore, e ciascun metallo odorifero 
ha II suo odore peculiare. ‘ * ‘ 

SI freghi ferro, rame, stagno, piombo, ecc., e se ne 
avranno odori manifesti ‘ ’e diversi ; si faccia vaporare 
l’arsenico in pien'aria e se né avrà un odore agliaceo di- 
sllnllssimo. ’ ’ 

I melaili, tranne dei potassio e del sodio, pesano assai 
più dell'acqua, per la qual cosa paragonando i pesi di 
uguali volumi di un metallo é di acqua, si trova che il 
peso del metallo supera di cinque, sei, dieci, sedici e 
Odo a ventuna volta 11 peso dell’acqua. Dicesi densità 
dei metalli il peso loro, preso di confronto con quello 
dell’ acqua, assegnandogli jiipr valore la cifra che ne 
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esprime II rapporto» facendo 11 peso del volume del- 
l'acqua = 1,000. 

li potassio è il meno denso fra i metalli tutti, ed 11 
platino è il più denso. Trascriveremo qui la nota delle 
densità dei metalli più cogniti e più usuali; avvertendo 
di nuovo, che il numero esprimente ciascuna densità 
signlGca, che 11 metallo cui è contrapposto pesa tanto 
più del peso di un ugual volume di acqua, ragguagliato 
all’unità, per quanto di soprappiù il numero stesso su- 
pera Tunilà. - 

Platino. ...22,069 Oro.... 19,361 Irrìdio. . 18,680 
Tunsteno 17,600 Mercurio 13,548 Palladio 11,300 
Piombo. .. 11,352 Argento 10,474 Bismuto 9i822 

Rame 8,878 Cadmio 8,604 Niccolo. . 8,279 

Ferro 7,788 Stagno. . 7,29t Zinco. . . 6,861 

Manganese. 7,S(X) Antlmon. 6,712 Arsenico 6,750 

Cromo 6,900 Sodio. . . . 0,972 Potassio 0,865 

Dissi che tutti i metalli, eccettuatone uno, sono solidi 
a te-mperie comune ; ora aggiungerò che la sodezza loro 
non è uniforme, avendovene di durissimi e di mollicci, 
di. resistenti e di fragili. 

li potassio ed 11 sodio, per esempio, hanno consistenza 
di cera; il piombo e lo stagno cedono facilmente ai colpi 
del martello; l’antimonio, battuto che sia, si risolve in 
polvere, ed il ferro non cede alquanto se non per mezzo 
di colpi poderosissimi. La durezza e la cedevolezza dei 
metalli varia alle volte per l’influsso di una minuzia di 
sostanze eterogenee che vi siano incorporate ; piccola 
cosa di fosforo, di solfo, di carbone infragiliscc note- 
volmente il ferro. 

Quando il metallo è bastevolmente cedevole perchè 
ridotto in bacchettine e stirato colla trafila, si attenui 
e distènda in> filo lungo, minuto e flessibile, chiamasi 
dntiik\ quando si allarga in lamine sottili e pieghe- 
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voli, per operà del laininatoio o del martello, chiamasi 
malleabile. 

La traQla si compone di una piastra di acciaio piena 
di fori rotondi di grandezze diverse, che digradano da 
una data ampiezza fino ad un foro strettissimo. Gli 
orli di ciascun buco finiscono a tagliente. Si prepara la 
bacchettina metallica, che dev’ essere assottigliata in 
filo, con tali norme clte per V uno dei capi sia atte- 
nuata al punto da entrare nel buco più largo, ed abbia 
il diametro di tutto il resto alquanto più grande di 
quello del foro. ,• 

S’introduce il capò puntato nel foro, si afferra con ta- 
naglia robusta, si tira e si costringe di tal guisa il resto 
della baccbettina ad assottigliarsi affine di passarvi 
tutta, cedendo alia forza che la trascina. 

Rlpetesi l’operazione nel foro secondo come si .fece 
nel primo; poscia si procede al terzo, e via di mano 
in mano fino a che il filo sia passato per rultimo foro, 
cioè per il più minuto. 

Il laminatoio sì forma di due cilindri 
metallici , l' uno dei quali posto sull’ 
ì altro, e collocati su piano orizzontale 
/ {fig. 26). I due cilindri sono mossi e 
tenuti alle distanze volute con appo- 
|\ siti congegni ; il loro moto procede 
I V per verso opposto ed a seconda dell’ 
andamento delle due laminette desi- 
gnate nella figura. Per assottigliare 
(fig. 26) le lastre si attenuano nell' orlo, in una 
parte, cioè per il verso in cui le lastre siano meno larghe, 
e s’intromettono ad una per volta, colla parte attenuata 
fra 1 due cilindri accostati insieme fino al punto necessa- 
rio. I due cilindri col mezzo del loro moto contrapposto 
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costringono la lastra a procedere più addentro traseinan- 
dota innanzi, e' poichè'stanno a distanza troppo angusta 
perché il corpo della lastra vi passi senza mutamento, 
la premono tanto che basti acciò si assottigli e passi. 
La lastra può essere assottigliata di, più purché'* si 
replichi T operazione, accostando i due cilindri in modo 
che stiano più vicini di quello che fosseró precedente- 
rtente. ' ' ' ' ' ' ■ 

La trahia ed il laminatoio infragiliscono ed indurano 
i metalli mutandone la struttura' molecolare; si provvedo 
allo sconcio cuocendo, ossia, scaldando di tempo in 
tempo il filo 0 la lastra durante le operazioni, perchè il 
fuoco li dolcifica e li rammollisce. Il calore é attissimo 
per accrescere la duttilità e la malleabilità dei metalli, 
e da ciò la pratica che fu ora insegnata; e questo in- 
tendasi per i metalli puri e non per le leghe,* avendovene 
dì quelle le quali s’ infragiliscono notevolmente allor- 
quando siano scaldale. ' ' 

Duililità e malleabilità non concordano sempre In- 
sieme; e talvolta divergono assai, come apparisce dalle 
note seguenti, nèllé quall sono tfasCrllti i nomi di alcuni 
metalil/ ordinati a nórma della loro duttilità e mallea- 
bilUà, incominciandosi dal piti duttile e dal più mallea- 
bile. : 

Duttili • Malleabili 


Oro ’ 
Argento 
Platino 
Ferro 


Rame 

Zinco 

Stagno 

Piombo 


Oro 

Argento 

Rame 

Stagno 


Platino 

Piombo 

Zinco 

Ferro 


i metalli ridotti in fili, fermati per uno dei capi ad un 
dato sostegno ed aggravali per l'altro da pesi, si dimo- 
strano diversamente forti a sostenére il càrico gravoso, 
è méntre làìiino si'^rómpe in duc pezzi, T altro resiste 


Digitized by Googic 



Ì5l 

pciiin.'ìcehiCnfe e sopporta i‘ aggiunta di un mlovo ca- 
rico da essere il doppio e perfino il venlnplo di quello 
per cui cedette il primo metallo. Dicesi tenacità l’at- 
Iributo dei metalli filati, di sostenere senza rompersi un 
dato peso che sia piuttosto ragguardevole. Tenacità non 
concorda colla duttilità c colla malleabilità. Si misura, 
la tenacità dei metalli, riducendo quelli,. sui quali si voglia 
sperimentare, |n filo del diametro di 2 millim., ed at- 
taccando à ciascuno di essi tanto di peso che valga per 
determinarne la rottura. Ecco la nota dei pesi .sostenuti 
fino a rottura dei seguenti metalli : 

., Chil. fhil. 

Ferro 249,199 . Oro........ G8,2ic 

Rame i37,339 . Stagno 24,200 ‘ 

Platino,.... 124,000 . . Zinco. 12^710 .. 

Argento.... 85,062..^ ... 

Quando il filo metanico sia carico in modo che tocchi 
quasi d’appresso il punto in cui cederebbe, sì allunga 
per la forza che io sUra; levando allora una parte del 
peso, torna a raccorciarsi e rimane lungo alquanto d! più 
di prima. ■ ■ ' , 

La tenacità dei metalli diminuisce ogni qual volta operi 
una delle cagioni, le quali inducono le molecole metal- 
liche a cristallizzare. Nei fili metallici , nelle verghe e 
neUe sbarre, le particole hanno struttura fibrosa, allun- 
gata, e.s’intrecciano insieme come .le fibre delle piante 
tesUH nel fili comuni. Se sopravvenga qualche causa , 
d’onde le molecole dei metalli siano spiote a, mutar di 
posizione per assumere la forma di cristalii, i quali 
stanno attaccati insieme con poca forza, allora il filo 
o la sbarra diventano fragili, nè valgono più a so- 
stenere sollevato quel peso che sostennero in antece- 
denza. Ricordiamo per questo proposito gli esempi che 
citammo nel Co/)i7ofo iv della Parte pr/ma,pag .28 e 29, 
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Molti metalli crUlalUzzano alloraquando siatìo condotti 
a quelle condizioni» nelle quali possano muovere agé- 
volmente le loro molecole.' Comunemente prediligono la 
forma di cubi ; ve ne ha qualcuno che cristallizza con 
forma di altro tipo. Il ferro» il bismuto» lo zinco cristal** 
lizzano in cubi» oppure in ottaedri» che sono due varia- 
zioni d’una forma unica ;rantimonio cristallizza in rombi, 
e similmente Tarsenico. 

Si conseguono cristallizzati i metalli struggendoli col 
roezzodel fuoco» entro di vasi fatti a scodella; in appresso 
governandone in modo il raffreddamentó che si faccia 
tardo » rompendo la crosta quando cominciò a formarsi 
di sopra» e colando la parte interna che non per anco 
si rassodò. Rimane una bella geode di cristalli regolari» 
e talvolta con ispigoli ed angeli tanto precìsi da essere 
misurati col mezzo del goniometro. Altri metalli si hanno 
cristallizzati» traendo partito dalla facile loro separabi- 
lità dai- liquidi in cui furono disciolti; valendosi a ciò d i 
un metallo diverso che vi si tuffa per entro o di altri 
mezzi opportuni. Il metallo disciqlto cede il posto nel 
seno del liquido al metallo sopravvenuto; e mentre que- 
sto si discioglie » l’altro si depone xon forme cristalline 
eleganti. • • 

Per soluzione di un metallo non vuoisi intendere un 
liquido che tenga incoiporato un metallo» come l’acqua 
tiene il sai comune ; quando un liquido scioglie un me- 
tallo, lo corrode» lo induce a combinarsi con taluno dei 
principi! che esso contiene, e per consueto lo salifica ; 
laonde il metallo è disciolto piuttosto colla qualità di 
sale metallico che di vero metallo. L'unico solvente dei 
metalli ( nello stretto senso del vocabolo ) a temperie 
comune» è un altro metallo» e precisamente il mercurio» 
che fa le parti di liquido» come l’acqua verso i sali ; a 
temperie di fusione parecchie leghe metalliche , alcuni 
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metaUi puri e Vari solfuri metaliìci divengono atti a di- 
ticiogUere metallo che sla della natura di quello da cui 
derivano, ed in tal caso compiono rufdcio di solventi. 
Il solfuro di antimonio, da quanto sembra , opera come 
solvente verso dell’antimonio puro. 

Tutti i metalli conducono facilmente il calore e l'elet- 
trico. Quanto più un metallo conduce agevolmente il 
calore, tanto più presto si scalda per l'intera massa. 
L'oro è conduttore assai migliore che non siano' stagno 
e piombo; ragguagliando a 200 il potere che ha il primo 
di condurre il calore, si ha 6l per il secondo, e 36 per 
il terzo metallo. 

Tre metalli, ferro, cobalto e niccolo,e fra essi il primo, 
e più notevolmente quando sìa acciaiato, s’ impadroni- 
scono del magnetico, e lo conservano in sè, trasformandosi 
in vere caiamite* il manganese, avvegnaché si assomigli 
al ferro per le qualità chimiche e lo accompagni co- 
stantemente nei composti naturali, non di meno è poco 
magnetico, nè si dimostra tale, che quando sia scaldato 
fino ad un dato grado di temperie. 

Parlando dei calori specifici^ dicemmo che i corpi 
quando siano scaldati, perchè dimostrino di essere cre- 
sciuti di temperie, hanno uopo di assorbire e far latente 
una data quantità di calore, la quale è di misura diversa 
per ogni diverso corpo. Ciò che è dei corpi tutti , è ne- 
cessariamente eziandio dei metalli. Si fecero esperienze 
affine dì conoscere quanta fosse la misura di calore as- 
sorbita da ciascun metallo per iscaidarsi da uno ad altro 
grado di temperie , e pigliando per termine di para- 
gone il calore specifico dell’acqua, che fu ragguagliato 
aH’unità, si designarono i calori specifici dei metalli 
colle cifre esprimenti le differenze che passano tra di 
essi e quello dell’acqua. Fu detta capacità per il calo- 
rico rati nudine dei metalli a far latente una parte del 
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calore che li ponclM neirallo ilcllo, scahiamenlu. Tulli 
i.meialU sianno al disolìo dell* acqua per capacità calo*. 


rifica, Posto adunque . 



Acqua I,0000 

« 

si hanno, , . 

.< ' « « 


. Kerrp,^...... 

0,1138 Piombo... 

.... 0,0314 

Niccolo ..... 

0,1086 Stagno. . . 

. . . . 0,0562 

Zinco. ...... 

0,0955 Platino. . . 

.... 0,0314 

Paine. ...... 

0,0952 Oro 

0,0324 

Argento 

0,0570 
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Akìodc dell’ossigeao sui metalli^ azione dell’acqua^ 
e qualità degfi ossidi metallici, ^ 

Nessun, rnetallp, compresi eziandio quelli degli alcali, 
si combinano coU'os^eoo che sìa compitamente secco 
e puro, a temperie comune j e se reggiamo ferro> rame ed 
altri metalli trasformarsi in ruggini (ossidi), quando sono 
esposti ali’aria, ciò avviene per eccitamento dell 'umido 
liereo ed In parecchi casi dell’acido carbonico ancora, 
i quali 0 partitainente 0 congiuntamente decidono i me* 
lallt a fissare l’ossigeno, e: però a. mutar di .aspetto. -o 
di qualità, pigliando forma di polveri o di croste poco 
coerenti e prive di luccicore. , 

A . L' aequa agevola r ossidazione per diverse ragioni, 
perchè condcnsasdosi sulle superficie metalliche', vi coi)- 
densa eziandio ossigeno dall’aria e ne agevola il contatto; 
perchè essendo afGne per 1* ossido da ingenerarsi, nc 
provoca la formazione come fanno i composti avidi di 
un altro, i quali colla semplice loro presenza decidono 
gli elementi che deggiono produrlo a combinarsi 
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quando da soli non lo farebbm; perdiò s’ impadio- 
nisoe lesto ideile prime molecole deU’ossido,c le Idrata 
disgregandole, c però sollevandole dalla superGcie sotto: 
stanl,e, onde aiuta il Ubero contatto deiraria; perché, 
con parecchi metalli, si scompone ..essa pure, cedendo 
loro ii suo ossigeno, e di tal maniera apporla aiuto ad 
up moto di.azione, che può propagarsi e conliimare col 
mezzo di essa e dell'ossigeno deiraria. 

Sì crede che l’acidx) carbonico agevoli simUraenle Ips* 
sidazione per 1’ affinità ch’esso ha ver^o deU’ossido na- 
scituro, onde predisponga ossigeno e metallo a combi- 


narsi. , , , i ; ' 

I vapori acidi diffusi neU’pria rinvigoriscono gagliar- 
damente l’ossidazione di quei metalli che si trasformano 
ossidandosi in ossidi basici, ovveroche subiscono qualche 
ìnutamcnlò per l’opera degl' acidi, che sia favorevole 
alla doro ossidazione; il fèrro, per esemplo, se ne risente 
issofatto; il bismuto non si ossiderebbe senza l’aiuto di 
un’inezia di acido solfidrico, cpl quale dapprima si ri- 
duce in solfuro, da cui muove la successiva ossidazione. 

Un solili velo ^di liquido alcalino favorisce nei metalli 
produttori di. acidi l’ossidazione, per la ragione seropU- 
dssima, che 1, 'alcali è affine verso dell’ossido nascituro, il 
quale ha natura di acido. Per l’ opposto altri metalli 
diventano inossidabili per effetto della presenza di un 
alcali; come avviene del ferro. , , . 

Un metallo che sia disgregato si ossida più rapida- 
mente del metallo massiccio; e parecchi metalli che 
furono revivificali a temperie poco elevala e che conscr- 


varpno là forma polverosa dei composti d’onde sì estras- 
sero, sì accendono spontaneamente oppure si ossidano 

sqilccitamente senza combustione visibile, nell’ atto in 

cui siano tolti fuori dal vasi che li cliiudevaiio. Qualora 
fossero stati mescolati con un poco dì argilla o di pol- 
ii princ. Chmtca 
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vere di carbone, l’accensione .si fa piu vivace e pronta, 
tniperoccbè allumina e carbone, per le qualità loro di 
corpi porosi e condensatori dei gas, li aiutano alla con- 
densazione deH’ossìgeno. 

Quando un metallo sostenne la violenza di fuoco co- 
centissimo, si agglomerò emodiflcò al punto da diventare 
inossidàbile, a temperie comune, per opera dell’aria, e 
di ossidazione molto stentata con quegli altri mezzi che 
provocano od apportano ossidazione. 

Quando il calore si aggiunge alle disposizioni dei me- 
talli per ossidarsi, allora avviene V ossidazione nell’ossi- 
geno secco con manifestazióne di fenomeni notevoli, 
cbe sono la rapida trasformazione del metallo in altra 
sostanza (neH’ossido), rarrovenlamenfo, e talvolta l’in- 
flammazione della materia cbe si ossida. I metalli che 
sono volatili ad alta temperie danno fiamma , che per 
taluno è colorata, per tal altro è bianca. Il potassio 
arde di vampa rossa, il rame di v^erde, lo zinco di bian- 
chissima. Taluno dei metalli infiammabili vampeggia 
per effetto del calore che svolge dalla propria combu- 
stione; altri, per Topposilo, hanno uopo di esservi ecci- 
tati da un’atmosfera cocentissima che li circondi, acciò 
si mantengano a quel punto sublime di temperie, il 
quale è loro necessario per vaporare nell’atto dell’ab- 
bruciamento. 

I metalli quando si ossidano a temperie altissima in- 
generano comunemente un ossido che non è il maggiore 
dei gradi diversi delle loro ossidazioni; è. piuttosto 
assorbono più copiosamente Tossìgeno, avvegnaché piò 
a rilento, nelle ossidazioni prodotte a temperie mode- 
rata. Ciò avviene perchè molli ossidi maggiori, quando 
siano tormentali da fuoco poderosissimo, si dividono in 
ossigeno lìbero ed jn ossido minore che rimane inalte- 
rato, ed anche perchè avvi tendenza alla formazione di 
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Un òssido doppiò, composto dall’ossido maggiore coni* 
binato con un ossido minore dello i^esso metallo. 

L* acqua può ossidare parecchi metalli, scindendosi 
ne’proprii elementi, talvolta liquida ed a temperie comune, 
talvolta a temperie elevata ed in forma di vapore. I 
metalli che sono àvidissimi dell'ossigeno, quelli degli 
alcali per esempio, delle terre alcaline, immersi nell’acqua 
liquida, la scompongono rapidamente a freddo, sprigio- 
nandone l’idrogeno. Il ferro e IO 2inco procedono con 
maggior lentezza, incominciando a giovarsi dapprima 
deH’ossìgeno aereo che vi Ò disciolto, o che loro affluisce 
dall’atmosfera, ed 'acquistando' forza non appena si pro- 
dusse una data quantità di ossido. L’ossido ingenerato 
forma coppia voltìana col metallo; questo ne diviene 
più elettro-positivo, e perciò più afflne per l’ossigeno, 
e però lo spicca dall’acqua ignudandone l’altro elemento. 

-L’aggiunta di un acido, e tal fiata di un'alcali, aiuta 
parecchi metalli ad iscomporre l’acqua liquidale fredda; 
gii acidi minerali diluiti , perfino l’ acido carbonico, 
valgono a decidere la scomposizione dell’acqua per opera 
del ferro, dello zinco, dello stagno ; la potassa caustica 
induce l’alluminio, e l’ammoniaca eccita lo zinco ad in- 
signorirsi dell’ossigeno ed a cacciarne ridrogeno. 

Quello che l’acqua liquida non può spesse volte, il può 
l’acqua ridotta nella forma di vapore e condotta sul 
metalli roventi;' il calore accumulato nelle materie, e la 
forma mobile delle molecole vaporose, contribuiscono 
ad agevolare la riazione in modo ohe si ha ossidazione 
da un lato , sviluppo d’ idrogeno> dall’ altro, senza che 
vi siano gii stimoli di un acido o di un alcali ad ec- 
citare. 

Col vapore acquoso si ossidano molti metalli, i quali 
resistono all' acqua liquida condita con acidi o con al- 
cali,- c per fino si riesce per un momento a fissare l’os- 
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sigeno §uU’argenlo^nielallo.die’più restii all’ ossulaiàone, 

U quale non appena fu ossidato si disossida;, pervia 
qual cosa si conseguono discorabinali i’idrogcno e l'oa- 
sigeno dell’acqua che vi passò di sopra, l’uno fallosi libero 
neU’atto in cui l’ altro si fermò suirargento, d’onde sf 
spiccò poi subito e tenne dietro ai compagno. 

1 metalli non solo ricevono l’ossigeno daH’aria e dàl- 
Tacqua, ma lo traggono di frequente dal composti ossi»- 
genali, qualora essi siano ridotti *^06116 condizioni neces- 
sarie, ^cciò abbiano tal forza da levare T ossigeno dal 
posto in cui è Gssato, attirandolo a sè. . • . 

Gli acidi ossigenali, gli ossidi metaliiei, ì sali, cimen- 
' tati a temperie elevala coi metalli* che inclinino ad os» 
sidarsi, si reslringono ad un grado inferiore .di /ossi- 
dazione, ovvero si scompongono corapiiamenle affine 
di ceder loro l’ossigeno. Si annoverano fra i migliori 
ossidanti gli acidi dell’ azoto, del cloro, del bromo e deU’ 
iodio, i salì, che contengono tali acidi, gli ossidi 
metallici che sono ricchi di ossigeno, e gli ossidi di quei 
metalli, I quali si tengono l’ossigeno combinato con 
deboli forze. . ' ' 

.CAPITOLO III. ‘ " 

Giassificazione dei metalli, 
dedotta dalla loro ossidabilità. 

fierzeitus divise i melalli \n'^eìsttro-posUivi ed -iii 
elfittTÒ^negatioi f a seconda delle loro tendenze a ri- 
dursi piuttosto ad un polo che all’altro della pila nelle 
scomposizioni del loro composti operale dalla corrente 
elettrica. 

Altri chimici li divìsero in due grandi classi: in quella 
del rne((tUi Qlcaìini q terrosi^ e nell’altra dei metaìd piu 
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letallici (tìiétaux propi'eMent dits dei Francesi), lii 
[Tetto, questa divisione si attiene alle differenze noie-^ ' 
oH che si osservano fra i metalli alcalini e terrosi ed 
metalli più metallici, nell' ordine specialmente delle 
lualilà fisiche. ' ” ' 

Thénard e Regnault partirono ì metalli in 6 ordini o 
compagnie, tenendo copto per distribuirveli delle atti- 
tudini più' o meno manifeste che ■ dimostrano ad ossi- 
darci. ha loro inclinazione all' ossidabilità fu desunta 
datla facilità onde attraggono l’ossigeno aeriforme e lo 
trattengono, dopo di- averlo assorbito,' 'quand o' siano 
provati con fuoco cocente; dalla forza che -hanno 
scomporre l’acqua affine di levarne Tossigeno, riuscendo 
nell' intento od a freddo ovvero 'a caldo, coll’acqua 
liquida 0 colla vaporosa, da soli o coli’aioto degli acidi . 
Stendo a tali norme i metalli furono adunque ordinati 
nel modo seguente: 

Ordine primo.: Metalli che sono avidi dell’ ossìgeni 
al punto da assorbirlo e da trattenerlo tenacemente 
dalla più- bassa alla più alta temperie in cui siano 
«sposti, traendoLo eziandio dall’ acqua fredda c persino 
dal ghiaccio con isprigionamenlo' copioso d’i^ogeno 
libero: sono il potassio^ il sodio ^ il litio^ il barioi io 
stronzio; il calcio, - , 

‘ Comunemente ai tre- primi ^metalli si dà il nome di 
'tnétalU alcalini, ed a’ tre ultimi quello di metalli terrai-' 
calihi» ■ 

^'Ordine secondo. Metalli che assorbono l’ossigeno a 
lemperaiura altissima, e, formato ebe l'abbiano, non lo 
cedono più per tormento di solo calore; non iscompon- 
gono l’acqua a temperie bassa, abbisognando del •te-' 
pope di 50** per ìscomparlirla ne’suoì elementi e svilup- 
parne l’idrogeno in abbondanza. s>ono il magnesio, il 
ìmu^nnese, l’oKiminw, ai quali forse dòvrebbesi ag- 
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giungere eziandio i seguenti, la cui aziene scomponitriec 
per l'acqua non ci è cognita a sufdcienza : il glucioy 

10 zirconio, Vittrio, il torio, il cerio, il lontano, il 
didimio, Verhio, il terbio. 

Terz' ordine. Questo comprende i metalli che hanno 
uopt) degli stimoli di un calore che li arroventi per as- 
sorbire l’ossigeno, e di una temperie la quale oltrepassi 
j 4 - 100«, senza toccare all’ allo grado dell’ arrovenla- 
roento, perchè si facciano validi di scomporre l’acqua, 
su cui agiscono a freddo, qualora ve li aiuti un acido 
potente : sono il ferro, il niccolo, il cobalto, il cromo, 

11 vanadio, lo zinco, il cadmio, Vuranio. 

Perchè questi metalli dimostrino di possedere le qua- 
lità ora descritte, fa d'uopo che non siano in istato di 
soverchia coerenza, cioè non agglomerati di soverchio 
dall* azione del fuoco, il quale, come notammo, può 
costiparne talmente i gruppi molecolari da ridurli in 
quel grado di passività, nel quale divengono inerti. 

. QuarV ordine , il quale racchiude quel metalli che 
allraggonosollecltamentel’ossigeooquandoslano roventi, 
nè più lo cedono per impulsione del solo calore; scom- 
pongono l’acqua facilmente quando siano scaldati fino 
a roventezza ; vi si riflutano a freddo col sussidio degli 
acidi, e piuttosto svolgono idrogeno dall’acqua coll’aiuto 
delia potassa (alcali!, perchè generano acidi che sono 
potenti in cospetto delle basi gagliarde: sono il tunsteno, 
il molibdeno, V osmio, il tantalo, il titano, lo stagno, 
V antimonio, t’a/‘5emco. -Ai quali forse si aggiungerà in 
processo di tempo il niobo, il pelopio’, Vilmenio. 

Il quinV ordine contiene l metalli che assorbono Toa- 
sigeno quando siano roventi, nè lo cedono più per gli 
incUamenti^del semplice calore, comunque sia vigoroso; 
«compongono a mala pena e debolmente l'acqua a tem- 
peratura altissima, inabili a levarne l’ossigeno colì’aluto 
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degli acidi e delle basi: eccone i nomi; U ramey U bi- 
smuto, il piombo. 

h'ordine sesto è dei metalli che, quando siano ossi- 
dati, si spogliano deU’ossigeno per poco che siano scaldati, 
cominciando da temperie ia quale tocca i -f- 250® e non 
suole oltrepàssare I -f- 400® od i 500® ; sono il mercurio, 
l'argento, il rodio, Virridio, il palladio, il platino, il 
rutenio, l’oro. , 

Se qualche nuovo metallo, fosse scoperto, facilmente 
avrebbe posto in taluno de’sei ordini annoverati, senza 
che vi fosse bisogno di creare un settimo ordine per 
collocarvelo. 


CAPITOLO IV. 

Qualità fìsiche e chimiche degli ossidi metallici 
e loro classifìcazione. 

Gli ossidi metallici hanno per lo più forma polverosa, 
aspetto terreo; pochi di essi, pigliano sembianze metal- 
liche, ed è quando furono prodotti ió tali circostanze, 
da essere liquefatti per fusione ignea. 

L’ossido magnetico di ferro che scola dal fii di ferro 
ardente in atmosfera di ossigeno pìiro; lo stesso ossido 
ed il sesquiossido di ferro raccolti dalle miniere, e che 
furono sottoposti senza fallo all' azione di temperie al- 
tissima , sono coerenti , talvolta massìcci, ed in pa- 
recchi casi cristallizzali e lucidi. 

Non pochi ossidi metallici cristallizzano; al qual effetto 
fa d uopo che si mettano in opera alcuni accorgimenti 
Speciali, dai quali sia favorita la disposizione delle loro 
molecole per raccogliersi In gruppi cristallini. 

’Bi cotìscgue. r Intento per vie diverse» Scaldando ga* 
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gliardamente gli ossidi, con questo si costringono a liquc- 
fórsl e sMndùcònò acristallìzzaréduirante il raffreddamento. 
1)1 tal maniera si consegue cristallizzato in piccole 
sqùammè iriitargìrló o protossido di |)iombo. Altrè Volte 
piuttosto Che scaldarli da soli, si mescola' la sostanza 
che deve produrli, o l'ossido già formato con qualche 
materia eterogenea che si conosca appropriata all’uopo, 
è si calcina la mescolanza^ la materia aggiunta fa'si 
che l’ossido in sul nascere o l’ossido già formato cri- 
stallizzi. Quando si calcina il vilriolo verde, cloèil solfato 
di ferro, abbrustolito, còn solfato di soda in crogiuolo di 
terra, si scaccia l’acido solforico dal vitriolo, e rimane 
l’ossido di ferro misto col solfalo di soda, in forma di 
pagliuzze brune dure ed alquanto luccicanti. Ed anche 
quando si calcinano l’ossido di zinco o quello del rame 
colla pietra da cauterio (potassa caustica) si traggono i 
due-ossidi compitamente cristallizzati. 

La cristallizzazione degli ossidi si aiuta eziandio con 
liquidi appropriati, tenendoveli io digestione, ovvero fa- 
cendoveli bollire in mezzo per un dato tempo. 

L’ossido di stagno bollito con lunga soluzione di po- 
tassa ‘caustica, o stemperato nell’acetato df àmmòbiàca 
e fenuio al sole, 'oppure sperimentalo con àllri liquidi 
contenenti sostanze peculiari, di amorfo si Ih cristal- 
lino, c con ciascun liquido assunìe forme differenti. 

Pochi sono gli ossidi metallici che siano naturalmente 
solubili neiracqua, tranne gli ossidi dei metalU' alca- 
lini e dei metalli terralcàlini. Già l’ossido di magnesio 
si scioglie poco; quelli di piombo e di argento paiono 
appena appena solubili; meglio si sciolgono gli ossidi 
(ìeU’òsmlo^ dell’arsenico e di altri metalli elettronegativi; 
pàrccchl altri piuttosto si gelatinificano come fa l’ossido 
di alluminio , ó danno segni di pscudosclogliersi. 

Alcuni sono scolorati, ed altri per la parte maggiore 
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hanno colori propriU che differiscono da un ossido all’al- 
IroVtalvolla un òssido solo si dimoslra’con due o con 
ire colori, a norma dello stato di aggregazione od anche 
dello stato d’ìdratàziÒne ih cui fu conseguito^ 

Quegli òssidi, i quali sono insolubili compitamente 
negli umori che bagnano gli organi del gusto, non inge- 
nerano senso di sopore; quelli che vi si sciolgono rie- 
scono per lo più sapidi, con sapori diversi che sono 
speciali ai metalli d’onde gli ossidi derivano. 

Gli ossidi metallici sono inodorosì; tuttavolta allor- 
quando siano vaporizzali e di facile disossidazione, di 
guisa che contengano metallo ridotto e vaporoso, appa- 
iono odoriferi. L’acido osmico,' corpo volatile, di facile 
riducibilità, riesce perciò odorosissimo, ed il gas dell'àcido 
arsenioso'dà odore'di aglio per 1’ arsenico ridotto che 
gli 'è iò mescolanza. ' ‘ ^ ^ . 

' Gli ossidi metallici si dividono naturalmente in tre 
gi'Òndi categorie, cioè: I® degli ossidi basici', degli 
òssidi acidi-, 3'* degli ossidi neutri od indifferenti. La 
prima vuol essere suddivisa io due sottoclassi, ih quella 
delle basi perfette, e ncirallra degli am/iossidi', la terza 
In tre sottoclassi, cioè dèi sovrossidi , dei sottossidi, 
degli ossidi. 

Òssidi basidi Quando un ossido metallico satura 
compitamente gli acidi, ingenerandone composti salini 
neutri o che si accostano ritolto alla neutralità, nè par 
disposto a combinarsi con altri ossidi metallici per for- 
mare composti, i quali assomiglino a quelli che desso 
produce cogli acidi, dicesi ossido basico. 

Ossidi acidi. Quando un ossido metallico fa queH’uf- 
ficio verso gli ossidi basici che farebbe un acido non 
metallico, e'si rifiuta dì combinarsi cogli altri acidi, 
ovvero se vi si combina per avventura genera composti 
■ che hanno pili picslo le distìnti\c degli àcidi dopju, che 
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non dei sali, dicesi òssido acidot o più precisamente 
àcido metallico, 

Amfiossidi, Quando un ossido metallico si unisce ora 
coi corpi acidi, ora colle basi, quasi ciò gli fosse indiffe- 
rente, e genera composti salini in ambidue i casi, soste- 
nendo nei primi la parte di base, e nei secondi quella 
di acido , dicesi amfiossido. 

Sóòrossidi. Quando un ossido metallico non si unisce 
nè ad acidi nè a basi, ed in contatto dei primi sviluppa 
ossigeno affine di ridursi ad un grado minore di ossi- 
dazione perchè divenga basico, dicesi sovrossido. 

Sottpssido. Quando un ossido metallico, disaffine per 
gli acidi e per le basi, può abbandonare parte del suo 
metallo. a fronte dei primi e salire con ciò ad un grado 
maggiore di ossidazione, diventando base, in tal caso 
dicesi sottossido. 

Ossidi salini. Quando ~un ossido metallico è neutro, 
ed in contatto degli acidi o delle basi vigorose si par- 
tisce nitidamente in due diversi ossidi dello stesso me> 
tallo, uno dei quali minore e' basico, e l'allro maggiore 
ed acido, dicesl ossido salinot perchè ha la constitu* 
zione dei sali.' 

Ossidi neutri, £ raro il caso che si abbia un ossido 
metallico perfettamente neutro e che non si manifesti 
per sovrossido, sottossido od ossido salino. Comunemente 
gli ossidi di neutralità pura e. stretta appaiono tali, 
perchè sostennero poderosa virtù di fuoco, o qualche altra 
azione che li modificò, d’onde furono indotti a ridursi in 
quello ’stato di agglomerazione in cui sembrano ino- 
perosi. 

I sottossidl metallici per consueto contengono' due 
equiv. od un eqtiiv. e mezzo di metallo per un equiv. 
di ossigeno. Si ha qualche raro esempio Hi sottossidi 
équlalomici Come l’ossido di vanadio, i quali forte pa# 
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tono soUossidi piutioslo per modiOcazione. patita, che 
per indole originale. 

Gli ossidi basici sono .composti comunemente da un 
equiv. di metallo associato pon un equiv. di ossigeno, 
e perciò equìatomici. Tutte le basi più gagliarde hanno tale 
la composizione. Si noti che mentre tutti i composti equi* 
atomici dell’ossigeno coi metalloidi, o sono acidi, oppure 
sono corpi indiflerenti , nè danno verun indizio di ha- ■ 
sicità; per lo contrario tutti gli ossidi metallici equiato- 
mici sono basici, od almeno non mostrano di possedere 
le qualità di acidi puri. 

Gli amflossidi sono composti di consueto da tre equiv. 
di ossigeno associati con due, equiv. di metallo, oppure 
.da due equiv. del primo per un equiv. del secondo. Yi 
ha qualche ossido equiatomico che hà portamenti di 
amfiossido. , , • 

Vi sono sovrossidi, che contengono, tre equiv. di ossi- 
geno per.due di metallo, altri, due equiv. di ossigeno 
per uno di metallo, ed altri ancora quantità tali dei due 
componenti, onde stanno medii fra 1 primi ed i secondi, 
ovvero che superano i secondi di poco. 

Gli acidi metallici cominciano a manifestarsi nei com- 
posti di due equiv. di ossigeno con un equiv. di metallo, 
c salgono fino alle composizioni di tre, quattro, cinque 
equiv. di ossigeno per uno di metallo, cinque equiv. di 
ossigeno per due di metallo, e setie equiv. di ossigeno per 
due di uietallo. 

‘ Dall’esposto si raccoglie che i composti ossigenati dei 
metalli, quando abbondano dì metallo al di sopra delle 
proporzioni di equiv.' per equiv. , sono quasi inetti alla 
saturazione degli acidi; gli equìatomici (i eq. di Me, 
con l eq. di 0) sviluppano potentemente le qualità 
i^siche; al primo crescere dell’ ossigeno diventano di 
basicità dubbia cd iniitaiio per qualche iato gli acidi; in 
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appresso, ad un secondo crescere si fanno repugnami 
pèr gli acidi' e per le basi finalmente accumulandosi . 
anche di più l'ossigeno, spieguno manifeste le qualità 
degli acidi. 

La nomenclatura dei composti metallici coli’ ossigeno 
è somigliante a quella del composti ossigenati del nae- 
talloidi. Tutti i composti non acidi hanno il nome co- 
mune di ossidi, e diconsi acidi quei composti, nel quali 
l'acidità sia manifesta. ■ • ' 

Quando l’ossido sia unico per un metallo, è detto 
ossido del tal metallo senz’altro. 

Colle particole numeriche tratte dai greco' si distin- 
guono i gradi diversi deH’o^^/rfaztone non acida, e coWe 
desinenze in ico ed in o4o, colle particole fpo ed «persi 
(distìnguono i gradi diversi della acidificazione, Vossìéo 
minore, ossia il primo nel gradi, dicesi proto-ossido o 
protossido, da proto* che significa primoi il secondo 
tìicesl deuto-ossido o deutossido , od anche bi-ossido 
0 biossido, da deuto o bis, che significano 'due; fritoa- 
sido è l’ossido che contiene tre equiv.dt ossigeno. Quando 
l'ossido contenga 3 equlv. di ossigeno per 2 di metallo, 
ossia I e 1(2 equìv. (Tr ossigeno per 1 di metallo, è nomi- 
nato spesse volte sesquioisido, da sesqui, che vuol dire 
ìtno ó mezzo. " " 

' Chiamasi perossido in molti casi l’ossido maggiore, e 
più specialmente quando sia un sovrossido. Alcuni ossidi 
tntermedii che derivano chiaramente dàlia combinazione 
di un ossido maggiore con un altro minore di un me- 
tano solo, hanno nomi peculiari, che sì apprendono pre- 
stò coirùso. Il primo ossido del manganése (iWnO) ìè 
ìì protossido di manganese ; il secondo è il 

scsqniossido di manganese’, il terzo (MnO^) èilpe- 
‘rossidn di manganese, chiamato anche biossido 'da 
*?iiuno. perchè racchiude 2 oriHiv. di ossigeno; il primo 
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acido del - mauganese (MnOt ) corriapoadeoie all' 
cidò solforico,. è Pomdo tnfznf^anico,; il secondo acido 
(Mn ^07), corrispondente in parte alPacìdo perclorico, è 
l'acido permanganieo. Dei due acidi dell'arsenico» il 
minore è roctdo arsenioso (AsO* ); il maggiore è Vacido 
arsenico (AsO0> Corrispondono agli acidi nitroso c ni^ 
tricò. - ' ’ 

L’ossigeno, condotto ad agire sògli ossidi metallici, 
inclina a fissarsi sul minori, fino a quel punto che sia 
comportato dalla temperie colla quale si opera. Per Or- 
dinario l’ossido che deriva daH’azionc dell’ossigeno sugli 
ossidi minori eccitata 'col mezzo del calore, sta in mezzo 
fra i minori od i maggiori della serie degli ossidi che 
s'ingenerano dal metallo’; spésse volte è un ossido sa- 
lino, é ciò perchè o la temperie clicostantc è tanto. elè- 
vata da produrre una parziale riduzione degli ossidi 
maggiori , ovvero perchè questi hanno uopo , affine di 
formarsi e di perdurare, che una base li rafforzi, od an- 
che perchè nell’ossido Salino essendo equilibrate le ten- 
denze basiche e le acide, il composto', per effetto dall’equl- 
libriò, ha molta stabilità. 

I metalli mescolati cogli ossidi metallici e scaldati a 
quel grado in* cui si faccia l'azione ^ posti entro di vasi 
chiusi, operano diversamente a seconda della^natura del 
metallo e deU’ossido, e dèi prodotti chè ne devono. na- 
scere. L'n metallo avidissimo dell’ossigeno, leva di pre- 
sente tutto l’ossigeno dagli ossidi deboli e ne ignuda i 
metalli; se l’ossido contenga molto ossigeno,' il metallo 
agente vi sia in poca quantità o non sia dei gaghar- 
dissimi, si formano due ossidi, quello del metallo ope- 
rante ed un Ossido minore del metallo ossidato, da cui 
-fu tolta parte dell'ossigeno. , Quando tra Tossido novello 
^ l'ossido aggredito passa affinità , la ridùzione del se- 
condo, fatta dal metallo del primo, procede rapida da 
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principio, poi sì rallenta e talvolta si ferma, perchè fra 
Tossldo ingenerato ed una parte dell’ossido, che sta per 
essere ridotto, si forma una combinazione, la quale op- 
pone resistenza al metallo operante e griropedisce di 
continuare neU’azìone. 

Quando l'aria possa affluire libera sulla mescolanza 
deU’ossido e del metallo che agiscono insieme, allora il 
metallo ignudo suol prendere ossigeno da essa in tutto o 
in parte, piuttosto che dall'ossido; e quando l’ossido che 
sta per formarsi, adempia agli ufficii dì acido o di base 
verso l’aUro ossido, in tal caso l’ azione procede più fa- 
cile e rapida, e si hanno ossidazioni ad un tal grado che 
non si conseguirebbero per fissazione diretta dell’ossigeno 
sul metallo medesimo che fosse cimentato da solo. 

L’acqua idrata immediatamente quegli ossidi metal- 
lici anidri che ne sono bramosi , come sarebbero gli 
ossidi dei metalli alcalini e terralcalini, sprigionando ca- 
lore ;ridralp che ne nasce differisce per qualità dall’os- 
sido anidro.ed è più Incbinevule a combinazione. L’acqua 
si combina con minore agevolezza agli ossidi del me- 
talli che non appartengono all’ordine primo. Comune- 
mente fa d'uopo, affine di conseguire l’ idratazione di 
tali ossidi, che questi s’incontrino coiracqua nell’atto 
lo cui sono per formarsi od in cui stanno per uscire da 
qualche loro combinazione salina. 

Gli idrati Ingeneratine differiscono per aspetto e per 
qualità dagli ossidi anidri,^ La differenza-più notevole 
sta nella facile disposizione dell’idrato a saturare gli 
acidi (se base) o le basi (quando sia un acido) per .vìa 
umida, ossia operando con acidi o’con basi disclolte; e 
nella repugnanza manifesta degli ossidi anidri di com- 
binarsi cogli addio colle basi, se non vi si spingano 
col mezzo del fuoco, o vi si adoprino acidi e basi gagliar- 
dissime, in parecchi casi quandoun ossido metallico idra- 
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tato perde TacqUa combinata, si toglie perOoo da quel 
composti salini, dei quali era componente essenziale. 
Quegli ossidi metallici che si combinano con proporzioni 
diverse di acqua c producono idrati diversi, se hanno 
forza di conservarla nelle combinazioni, danno composti, 
diversi, nei quali il medesimo ossido, perchè differente- 
mente Idratato, pare che rappresenti due o tre ossidi 
diversi. 

Ed inversamente, quando un ossido si modiGca nelle 
combinazioni in modo da assumervi stati isomerici di- 
versi, accade che allorquando sia spinto ad uscire di 
combinazione, tal volta prende, per ogni sua modiGca- 
zione isomerica, quantità diverse dell’acqua d'idrazione. 

11 sesquiossido di cromo si unisce in quattro manieredi- 
verse coll’acqua, e genera i seguenti idrati : Cr*0*, 5HO; 
Cr*0*,6H0; Cr*0*, 7HO; Cr*o*, 9HO. Ciascuno idrato 
trattato con un acido produce un sale peculiare diverso 
dai sali che sono formati dagli altri idrati coll’acido me- 
desimo. Ed i sali diversi ingenerati dai quattro idrati si 
cangiano col tempo, per ridursi nella forma dei sali che 
derivano dal penultimo- idrato, cioè da Cr*OS’7HO. 

Ingenerale si tengapercosa certa, che ossidi anidri con 
acidi anidri non si combinano se non quando vi siano 
stimolati dalla potenza dei calore o di altro agente; e che 
gli ossidi anidri investiti dagli acidi idratali, e più quando 
siano deboli, sogliono idratarsi avanti di contrarre com- 
binazione, abbandonando poi alle volte l’acqua fissata 
nell’atto in cui si uniscono cogli acidi. 

Affine di riconoscere se un dato corpo sia un ossido 
metanico- se ne esplorano le qualità col lume delle co- 
gnizioni acquistate intorno agli attributi generici degli 
ossidi. Si proverà a disciogliere il corpo: caso che sia 
solubile, esso deve, dopo la soluzione, mutare in azzurro 
U colore della laccamuffa arrossata cogli acidi. Solubile 
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ad insolubile che sia deve inollre conibinarsi coll’ acido 
sólforico, non isvilup'pando veruna materia, gasnsa, nè 
alterando punto la natura dell’acido, che. scmpliceraenie 
neutralizza. Si ravvisa pur anco, per molti esempi, chQ 
uii corpo è un ossido metallico, quando produce acqua 
è rtictallo ignudo col mezzo dell’ idrogeno condaitovi 
sopra in corrente , e del calore. Gli ossidi del prinrio e 
del second'ordine fanno eccezione, nè danno per lai 
maniera metallo revivlficato. 

Parecchi ossidi cimentali coll’acido solforicò sprigio- 
nano un gas che è l’ossigeno (i sovrossidi) ; si raccoglie 
e 'Si riconosce con esperimenti; altri danno metallo 
Ubero (i sollossidl) e talvòlta idrogeno, perche a fronte 
dell acido si discindono in ossido basico ed Jn un nie- 
lallo che iScompone l'acqua, quando appartenga no- 
vero di quelli che ne hanno la forza. Nuiladimcno si 
distinguono sempre dai metalli puri e per 1’ aspetto, e 
per la copia dell’idrogeno sprigionato. 


i‘ . ... 

CAPITOLO V. . . 

«<* • f .-n 

Azione del solfo sui metalli i 
solfuri metallici, loro qualità e classificazione. .. 

•Votammo già che, quantunque il sulfo si discosti di 
gran lunga dali'ossigeno per le qualità Gsiche» iqttavpita 
gli. si assomigUa streltamcnle per, le chimiche ; onde da 
miti i chimici gli. fu collocalo appresso, come parte della 
medesima famiglia.. Non credasi da ciò che il solfo pro- 
ceda .sempre in, perfetto accordo col suo somigliante; 
imperocché di quando in, quando se ne dilunga , mo- 
.sirando con ciò di possedere attributi die gli sono in- 
dividuaii. 
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La torma solida del solfo Impedisce che questo corpo 
maalfesti a temperie comune lé sue altitudini a corobi- 
. narsi col roetaili, perchè nei solidi essendo te molecole 
strette insieme da coesione, non possono muoversi con 
quella necessaria agevolezza che loro sarebbe necessaria, 
acciò si congiungano con molecole di natura diversa. 

Nondimeno, riducendo il soWo in sottilissima polvere, 
mescolandolo con quei metalli similmente polverizzali , 
per i quali si dimostra affinissima, ed aiutando ii con- 
tatto molecolare col mestamento, si conduce il solfo ad 
ingenerare solfuri metallici, senza scaldamento e 1k|fie< 
fazione. 

Mescendo in un mortaio fiori di solfo ben secchi con 
polvere di argento, ovvero col mercurio, o col rame rica- 
vato dal suo. ossido, da cui si levò l'ossigeno col mezzo 
dell’Idrogeno, si hanno i solfuri corrispondenti ai* tre 
metalli. La solfurazione del rame , qiiamio cominciò, 
prosegue rapida, e la matcria^si scalda da sé fino a ro- 
venlezra. ' 

Trasformando il solfo In vapore col fuoco ed Introdu- 
cendo parecchi metalli, come ferro e rame, nel vapore, 
si ho combustione anlcnte, fmniazionr di solfori, c {jirnsi 
tutti l fenomeni delle combtKtioni nssigeoiche lo qoc.sìi 
casi il solfo sostiene l iiffi* io dì (‘(indniM iiie 
^ Alcuni metalli, 'he sono avidissimi deirossigeno,* .'id 
esemplo, manganese, zinco, 'magnesio, rifiutano di c(»ni- 
bibarsl direttamente co! solfo, ovvero non gli sì combi- 
nano se non con manl'esia ripugnanza. Altri, come mer- 
curio ed argento poco ossidabili, si solforano, per l’op- 
posto, facilmente. ' 

1 solfuri in genere sono colorali in nero , in bruno, 'in 
glaTIo, in rosso : rarisìàmi gli scoloriH. t!omunemeule non 
hanno odore proprio , e se fanno sentire il solfureo, ciò 
12 Prinr, El, di Ckimicn * 
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vooà dire che si scouapoogonu in cootaUo dell'ai ia o 
déU’umidd, e diffimdono an gas odoroso. Se eccettui & 
solfuri alcalini ed ì terralcaiini, gU altri solfuri luetaììici 
non si sciolgono DeU’acqua ; taluno , come quelli' del 
inoUbdeDO) vi sì pseudosciolgono. 

Isoifun si liquefanno al fuoco più facilmente che doii 
S metalli, da cui traggono l'origine; parecchi di essi sono 
volatili, ed in ispecic quelli dei metalli vaporabili. Scaldati 
eotro di vasi chiusi, per consueto non si risolvono mai 
compiutamente nei loro principi) elementari, tranne di 
qualche solfuro dei fnetalli che appartengono all'ordine 
sesto. 1 solfuri mollo solforali, indotti dalla violenza del 
ftioco, sprigionano una parte di solfQ,rcstauo meno solfo- 
rati e non più iscoraponibili. Scaldati entro ,di vasi aperti, 
quando contengono metalli di faciic ossidazione si os- 
sidano tanto per l’un elemento qujknto per l’aluo ; co- 
munemente sviluppano acido solforoso e danno un re- 
. skhio di solfalo del metallo ossidato o di ossido metallico 
solo, a norma delle circostanze in cui si opera e dei- 
rifidule dei metalli. 

, Quando, si consegue un solfuro metallico, combinando 
per mezzo della fusione solfo e metallo, il prodotto è 
anidro e suol possedere aspetto e qualiiù alquanto di- 
verse dallo stesso solfuro , che si ottiene ingenerxindolo 
da un liquido acquoso, in cui il metallo fosse in islato 
di soluzione salina. In questo caso il solfuro suole pre- 
cipitare «dragato, Qoccoso, con colore che spesse volte 
diOerisce da quello del solfuro anidro, ed è più agevole 
a rlag ire. 

Il solfo , posto in condizioni favorevoli , agisce sugli 
ossidi metallici, da un buon dato dei quali to^ie l’ossi- 
gOBO, col quale si acidifica , mentre ^on altra parte di 
sé solfora il metallo che disossidò. Opera tanto per via 
secca, cioè col mezzo della fusione ìgnea, quanto per visi 
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umida, Cioè colla bollitura o la digestione nei liquidi in 
CI» gli ossidi siano discioUi o (ìislempiatì. ' ■ 

Per via secca produce costantemente, cogli ossidi dei * 
raeialll non alcalini, acido solforoso, che si gasifica, 
ed uii solfuro ed un ossidosolfuro (combinazione di os- 
sido metallico cou^solfarò metallico) che rimane fisso. 

Quando agisce Sugli ossidi alcalini, ingenera tosto sol- 
furo alcalino ed acido iposolforoso (S*0*), che si com- 
bina con quella parte dell’ossido alcalino, che non fa per 
anco alterata ; spingendo più in allo il calore, 1’ acido 
iposolforoso si disciade In solfo éd in acido solforico, 
d’onde si ha solfato misto col solfuro. 

Per via umida il solfo, cogli ossidi alcalini, dà solfuro 
ed Iposolfito, e cogli ossidi deH’argento , del rriercurlò, del 
piombo, dello stagno , combinati previamente con un 
acido e discioUi , dà Solfuri inctallici che precipitano 
dal liquidi. ' ' 

f solfuri metallici sono classificabili come gli ossidi 
in solfobasi, sol [avidi,- solfuri ìndilferenti; con quelle 
suddivisioni che notammo per gli ossidi' suddetti. Tu 
olfa'cido neutralizza una solfobase a somiglianza di un 
ssacido eoo una ossibasc; un solfuro indifferente non 
combina se non abbandonando metallo o solfo,’ per 
isformarsi in solfuro attivo.' 

I solfuri di un equiv. di solfo per un equiv.di metalla ' 
uno iMndole basica; crescendo la quantità del solfo 
ostando ferma quella del metallo, la basicità dimi- 
scé e sottentra l’ambiguità del solfuri amfìbii (amfì- 
uri), poi rindecisione dei .solfuri neutri, e finalmente 
[spiega l’acidità pura. ' • 

I solfuro può combinarsi con Un ossido, ma la coni- 
rione non è sempre facile, ed avviane più difre- 
te tra solfuri ed ossidi di un solo metallo. I solfuri I 

preferiscono di combinarsi con aUri solfuri att/r/j i 
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« ciò più presto quando • uno di essi abbia qualità cii 
acido e l’altro di base; e può tenersi per vera^ in mol- 
tissimi casi, la regola posta da Berzelius: che i corpi 
ossidati si uniscono cogli ossidati, ed i solforati coi 
solforati. 

II solfo si combina coi metalli; osservando quei rap- 
porti di quantità che trovammo per l’ossigeno negli ossidi 
metallici. Di consueto, tanti sono i gradi di solforazione 
quanti i gradi di ossidazione di un metallo ; e qualora 
si conosca che sviluppo abbia la serie degli ossidi di 
un metallo, si può quasi dire che vi corrisponda un 
uguale sviluppo di solfuri. 

Ad ossidi basici si contrappongono solfuri basici, e sol- 
furi acidi ad ossidi acidi; posto sempre che corrispondano 
per li rapporti di composizione. Non mancano tuttavolf a 
le eccezioni, avendosi solfuri nei quali appaiono spie- 
gate le qualità di solfacidi quando gli ossidi corrispon- 
denti sono basi pure: il cinabro o bisolfuro di mercurio ' 
ce ne dà un esempio. ’ ^ 

La nomenclatura dei composti solforali dei metalli 
imita perfettamente quella dei composti ossigenati cor- 
rispondenti. Sono detti solfuri tutti i composti Che siano 
basici o malù-, solfacidi i composti dotati delle qualità 
degli acidi. Si discernono i varìi gradi di solforazione 
col mezzo delle particole proto, dento, W," sesqui, trito, 
per, ecc. , e si formano i nomi degli acidi, come si fa 
per gli ossigenati, tranne che sì premette al termine 
che indica il metallo la parola solfo. I solfacidi deU’ar- 
scnico sono detti acido solfarscnioso (AsS')»cd acido 
solfarsenico (AsSO* ’ * 

L’acqua condotta in vapore sui solfuri metallici scal- 
dati a temperie conveniente, od in qualche caso versata 
lìquida e fredda su qualche solfuro freddo, si divide 
pe’suo) elementi, costringendo quelli dei solfuri a divi- 
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dersi similmente, d'onde s’ ingenerano ossidi metallici 
od ossisolfuri metallici ed acido solfìdrico: ^ 

MeS + HO = Meo HS 

solfuro metal. acq. oss. metal, acid, solfidr. 

Gli idracidi agiscono coi solfuri, dei. metalli apparte- 
nenti agli ordini prinìo, secondo e terzo, in modo da 
formare acido solfìdrico ed un composto del principio 
elettro-negativo dell’ idracido col metallo cbe era sol- 
forato. ^ 

Gli ossidi metallici calcinati per via secca coi solfuri 
talvolta si combinano seco loro e danno un ossisolfuro; 
più di sovente producono acido solforoso, metallo libero 
(essendovi riduzione metallica da una parte e daH’altra) 
ed ossisolfuro metallico; in qualclie caso, piuttosto raro 
cbc no, danno acido solforoso e metallo ignudo; e final- 
mente quando il metallo dell’ossido o del solfuro sia 
dei vigorosi per ossidabilità e basicità producono ancora 
solfato di ossido metallico. 

Gli acidi ossigenali cbc siano tenaci dell’ ossigeno, 
ovvero cbe furono allungati coll’acqua, investono i sol- 
furi metallici dei tre ordini primi e ne sviluppano acido 
solfìdrico, e generano un ossido metallico, col quale si 
combinano; inducendo in questo fatto l’acqua presente 
a cedere idrogeno al solfo, ossigeno al metallo. Gli acidi 
inclinati ad abbandonare ossìgeno, gli acidi molto con- 
centrati e scaldati si disossidano quando a caldo, quando 
a freddo, a fronte dei solfuri metallici, e producono 
acido solforoso od acido solforico ed ossidi metallici a 
norma dei casi. 

In fine noteremo una singoiar qualità di parecchi sol- 
furi metallici, di mescersi per fusione coi metalli proprii 
.separandosene poi, talvolta, durante il raffreddamento, 
ovvero rimanendovi mescolati e componendo per tal 
forma coi delti rnetalli una maniera di lega, nella quale 
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I solfuri fa mìo le parti di niclalli diversi a fronte dì 
«juelli a cui si mescolarono. ' 

Si discerne quando un dato corpo sia un solfuro piut- 
Josto che un composto di altra fatta, cercando oome 
Tìagisca coir acido solforico e coll’ acido cloridrico a 
tempèrie comune, ovvero coiracido nitrico , coll’acqua 
regia ^ con mescolanza di carbonato di potassa e di 
nitro a temperie convenientemente elevala. Mólti solfuri 
metallici coiracldo solforico acquoso c coll’ acido clori- 
drico, svolgono odore manifesto di ovl putridi, ossia 
di acido solfidrico^ ed ingenerano un solfato di ossido 
metallico od un cloruro metallico. Altri .resistono ai 
due acidi, ma cedono, vuoi a freddo, vuoi coll’aiuto del 
fuoco, all’acqua regia od all’acido nitrico, i quali ossi-, 
dóno metallo e solfo, e producono acido solforico^ di 
c! : si conosce ta formazione con opportuni assaggi. Altre 
fólte si mesce il supposto solfuro con carbonato di po- 
tassa secca c col nitro, poscia si fa deflagrare la me- 
scolanza, acciò r acido nitrico del nitro si scomponga 
per ossidare metallo e solfo, e si abbia infine nella so- 
stanza acido «ol/brtcosaliOcato dalla potassa odal nuovo 
.ìcido ingeneralo. È manifesto che tanto l’acido solG- 
drico quanto il solforico sono testimonii certi che il corpo 
disaminalo conteneva scilo in combinazione. 

CAPITOLO VI. . 

> V 

Azione del cloro, del bromo, dell iodio sui metalli, 
c qualità dei cloruri, bromuri e ioduri metallici. 

11 cloro è corpo più attivo dell'ossigeno per investire 
. e tran e in combinazione i metalli. Due soli, da quanto 
ci è nolo, gli resistono di certo, cioè oro e platino, ai 
quali forse si agaiungono palladio v vanadio.- gli alit i 
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tulli cedono alla aua azione « purché siano ridotti 
nelle condizioni favorevoli a rìagire, %Se, per esempio, i 
meno cedevoli fossero nello sialo di agglomerazione 
d'onde acquistano passivilà, allora resisterebbero còme 
l’oro ed il platino*, per lungo tempo fU creduto che ^ 
cromo, Irrldio, tunstenio fossero inalterabili dal cloro, 
pèrcbè si sperimentavano dopo di averli e-stratti dal loro 
ossidi col mezzo del carbone e di ftjoco violento, d*ònde 
si hanno agglomerati. Quando il cloro sla In istato nà^ 
scente^ allora intacca lutti i metalli, nessuno eccettua- 
tone. 

' Alcuni metalli si dimostrano tanto avidi del cloro, che, 
introdotti in bottiglia piena del gas, purché siano hi 
forma di soltil polvere vi bruciano scintiliando senza 
uopo che fossero caldi nell’atto delfiniróduzlune: tali 
sono antimonio ed arsenico. 

I [irodotti delVazione del cloro sui metalli hanno nome 
di cloruri tnetaUici, e constano unicamente di cloro e 
di metallo. 

I cloruri metallici somigliano assai più da vicino per 
Taspctto c le qualità agli ossisall, che non facciano agii 
ossidi metallici ed ai solfuri. Avvene degli scoloriti e 
del colorati, ed il loro colore, per consueto, si attiene 
a quello del composti salini, col quali hanno comune ì! 
prinGìpio metallico. 

I cloruri metallici, eccettuali gl’insolubillssimi, svilup- 
pano gusto salso 0 metallico, come gli ossisali, a seconda 
dei metalli da cui derivano. Quelli dei metalli alcalltii 
hanno 11 pretto sapore del sale comune; quelli del ferro, 
l’aslringenle dei sali ferrugino.si; quelli del mercurio. Il 
metallico spiacevole dei sali mercuriali, ecc. 

Per se non danno odore, se non quando siano vola- 
tilre fi senrnpniigano In ronlatto dell 'umido atmosferica, 
paiierulnypnij sii elementi, cioè o>.‘'igeno ed Idrogeno, e 
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lissando il primo sul inelallo ed il secondo sul cloro. 
L'odore sollbcante che (aluuo di essi tramanda coi fumi è 
cagionato piuttosto dai prodotti discomposizione chedal 
cloruro inlatio. 

♦ I cloruri corrispondenti agli ossidi basici per la com- 
posizione sono solidi; parecchi cloruri corrispondenti 
agli acidi sono liquidi, mobilissimi e dotati di grande 
elaterio; altri che si pagguagliano ai sesqiiiossidi o ad 
•acidi deboli hanno talvolta la consistenza del butirro.,. 

Scaldati entro di vasi chiusi, molli vaporizzano, nè 
però si scompongono; il cloro, come fa coi metalloidi, 
trasfonde volaliliiìi ai metalli coi quali si associa, e 
quanto più abbonda nelle combiuazioni tanto più ne 
accresce la volatilità. 

Alcuni cloruri sostengono un allo grado di caibre senza 
vaporare; e quando non siano constituili in quello stato 
in cui posseggano la stabilità maggiore, si risolvono in 
metallo ed in cloruro maggiore, ovvoro In cloro ed in 
cloruro minore, a norma delle qualità dei metalli stessi; 
quando non contengano cloro e metallo uniti con forza 
surfieieiii»*mei»ie poderosa per resistere, sì discin'dono 
nei loro elementi: (ali sono I cloruri dell’oro e del pla- 
tino. li cloruro minore dì rame (Cu iClysi risolve in rame 
ed in cloruro maggiore (CuCI). Quasi tutti i cloruri, vo- 
latili 0 non volatili, per I’ azione prima del calore, si 
struggono e colanq rome un liquido denso: quelli che 
siano mollo Yolaiìli, purché collocati in vaso molto 
spazioso, in tenue do.se, nè Incontrino ostacoli al loro 
spandimenio. sogliono vaporare avanti di tiquefaNi. 

I cloruri più votaiili sono quelli che hanno natura di 
acidi; l cloruri basici tendono alla Ossezza. 

L'ossigeno aereo, da quanto ci è nolo, non è valevole 
ad iicomporre verun cloruro metallico, tranne del sesqui- 
eioruro di cromo, purché non fosse uno di quei cloruri 
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i quali propendono a trasformarsi in cloruri maggiori, 
cedendo una parte di metallo airossigeno. 

L’ossigeno puro, condotto in corrente sui cloruri metal- 
lici roventi, rispetta quelli dei metalli dell’ ordine primo, 
scompone quelli dei quattro ordini seguenti, poco o nulla 
fa sui cloruri deU’ordine sesto. In questa riazione riduce 
i cloruri in ossidi, e disioga direttamente il cloro. 

11 solfo in forma di vapore opera airincirca a somi>- ' 
glianza dell’ossigeno; con questo di più cbe investe più 
efficacemente i cloruri deirordluo sesto, di cui solfora 
i metalli. Essendo più afGnità tra cloro e solfo, cbe non 
sia tra cloro ed ossigeno, ne avviene che ne.ir azione 
del solfo si generano i solfuri inetalliei e contempora- 
neamente il cloruro di solfo. 

Molti cloruri meialiict ^sono.solubili nell’acqua, .e può 
dirsi che si annoverano solo il protocloruro di mercurio 
ed il cloruro di argento, che si dipartono da tale qua-, '' 
lità. ^ . 

Alcuni cloruri dei metalli produttori di acidi, quando 
furono conseguiti coll'aiuto di alta temperie e soffrirono 
agglomerazione , si riGutano. di sciogliersi, tra i quali 
citiamo il sesquicloruro di cromo (Cr*Ch) per la sua 
proprietà singolarissima di farsi solubile, in breve, e con 
iscaldamenio spontaneo , se aggiungasi all*' acqua una 
minuzia di protocloruro di cromo, o di altro protoclo- 
ruro metallico capace di levar cloro da una minuzia di 
sesquicloruro di cromo. 

Questo quando sia anidro non si diseioglie; può idra- 
tarsi, ed allora acquista solubilità. L’ idratazione sua si 
effettua, allorché si trova nascente in seno dell’acqua; 
e poiché avvi in tal caso combinazione chimica, vi ha 
pure sprigionamento di calore. Il protocloruro di cromo 
ed altri protocloruri metallici, cbe sono già sciolti, tra- 
sformano il sesquicloruro anidro in idratato , c perciò 
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lo fanno solubile. Quei composti tendono a cangiarsi in 
cloruri maggiori; laonde tolgono cloro da poche nlolecole 
del sesquicloruro anidro, che per. quelle molecóle si ri- 
duce in ’protoclorura^ il quale incontanente leva cloro 
da altre molecole del sesquicloruro rimasto intatto. L’a- 
zione si propaga in breve per la massa intera, ed il 
sesquicloruro di croftìo, che si va rifacendo sopra di sè, 
s’idrata neH’ atto della sua rigenerazione, e però Si ri- 
scalda e si scioglie. ^ •' 

È questione se i cloruri metallici, quando si sciolgono 
nell’acqua, scompongano parte del solvente e si mulino 
in acido cloridrico ed in ossidi metallici, che rimarreb- 
bero combinati insieme nel seno del liquido. Ugual 
questione si fece per i solfuri solubili, cioè per quelli 
dei metalli alcalini. Nel caso secondo si rispose negati- 
vamente, perchè avendosi cinque sólfuri diversi del po- 
tassio e del sodio, tutli solubili, farebbe d’uopo di sup- 
porre' che esistessero cinque idracidi del solfo, quando 
non se ne conósce che uno solo. In effetto, ammesso 
che il potassio ed 11 "sodio si trasformassero In ossidi 
valendosi deirosslgcno deH’acqua, non ne piglierebbero 
rhè un cqoiv. per ogni cquiv. di essi, d’onde rimarrebbe 
l libero un equiv. d’ idrogeno , li quale si unirebbe ora - 

^ ad I cquiv., ora a 2, 3, 4' 5 equiv. di solfo, secondo 

che si rtisciogliesse 11 protosolfuro (KS) il bl, tri, quadri, 
quintisolfuro' di potassio (KS», KS?, KS^, KS*). 

Circa ai cloruri, Dumas è dell’avviso, c credo con ra- 
gione, che i cloruri dei metalli che ingenererebbero basi 
coir ossigeno, quando scomponessero l'acqua, si,man- 
tengano intatti nella soluzione; e che per l’oppòsito i 
cloruri, i quali produrrebbero ossaeidi nell’ossidarsi si 
risolvano cogli elementi dell’acqua. In addo cloridrico ed 
% in addo metaliico, che talvolta può restare disciolfo col- 
liri r»r,ido, e jal’allra volli» si separa dfoUivamenl»’ 
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i'u dato mitnei'O dei ckiruri nietalliei cbe sono scotìi- 
pODibili daU’acqua, quando siano irrorati con pòco li- 
quido dapprima s’idratano;^ in appresso vi si UquefanDO 
senza scomporsi; ma quando si aggiunga nuova dose 
del solvente, tosto si guastano e danno un ossicloruro 
insolubile ed acido cloridrico, 'die resta disciollo con 
parte del cloruro non alterato. . . 

Comu Demente i cloruri che posseggono queste pro- 
prietà, ed altri che manirestano indole di corpi acidi , 
fumeggiano allorquando siano esposti in pien’ aria, at- 
traggono ruroido e Tanno in deliquescenza spontanea. 
Quei fumi significano ebe i cloruri esposti all’ aria vapo- 
rano per volatilità naturale, e condensano In' mezzo af- 
farla ii gas acquoso, ovvero che senza vaporare lo con- 
densano immantinente sulla loro superficie; in ambedue 
ì- casi l'acqua condensala fornisce idrogeno ed ossigeno, 
«fonde naseonoracido ctoridrico, che appare colia forma 
dì fumo denso e soffocante , ed ossido metailice, che 
precipita neli’aria e cresce l’apparenza del fumo, oppuVe 
che rimane aderente alla massa* fissa. ' ' . - * 

Alfintervento deiromido atmosferico vuoisi attribuire 
la facilità ondè parecchi cloruri metallici , quantunque 
non siano alterati dall’ossigeno puro, non ostante pro- 
ducano ossido metallico allorché slatto calcinati in plen’ 
aria; cd anche onde molti di essi , già idratati o disctolti 
precedentemente , sviluppfno acido clorìdrico quando 
sono . vaporati coll’aiuto del fuoco, e sì trasformino 
perciò in ossidorlomri. 

È difficile di conseguire anidri quei cloruri metal- 
lici che non contengono^ uno dei metalli dell’ordine 
primo, e che non furono prodotti pervia diretta coi cforo 
e col metallo, onde, affine di prepararli, fu giuocoforza di 
adoperarvi l’acido cloridrico coirossido metanico ; fm- 
pwocché, t’S.sendo idratali per l' acqua propria deindra- 
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Gido e per quella che nasce nella riazione tra T idrogeno 
dell’ acido cloridrico e l'ossigeno deH’ossido metailico, 
quando siano scaldati non si disseccano soltanto, ma si 
scompongono in parte e rigenerano acido cloridrico ed 
ossido metanico. 

* 

Le cose esposte in ordine ai cloruri metallici valgono 
eziandio per li bromuri e per gl’ioduri, eccezione fatta di 
pochi casi e delle differenze ingenerabili da ciò , che il 
bromo e l’ iodio hanno forze di combinazione più de- 
boli di queile del cloro. 

Molti metalli si uniscono direttamente col bromo, come 
fanno col cloro, e parecchi di essi sviluppano nell’atto 
della combinazione tanto di calore da divenire luminosi. 
Ne nascono i bromuri metallici, dei quali si conta un 
buon numero, in cui la somiglianza di aspetto e di forme 
cristalline è tanto stretta con quella dei cloruri corri- 
spondenti, da non lasciar mezzo di scerne»colia semplice 
vista gli uni dagli altri. 

1 metalli procedono più rimessamente coll’iodio, perché 
il più Bacco dei tre metalloidi mentovati. Tuttavolla non 
mancano esempi , nei quali la combinazione si fa con 
vivacità bastevole da sprigiqnare , a temperie comune, 
molto calore, che tuttavoita non apparisce luminoso. 

1 bromuri e gl’ ioduri metallici sono solidi, cristalliz- 
zabili, variamente colorati, inodorosi, con sapore che è 
salso per quelli del metalli alcalini, metallico per quelli 
dei metalli appartenenti agli ordini che stanno al disotto 
del secondo, e talvolta corrosivo e spiacevolissimo. 

.Quei bromuri e ioduri che danno odore ne traggono la 
causa o dalla volatilità o dalla loro scomponibilità in 
contatto dell’aria. 

Scaldali che siano entro di vasi chiusi si liquefanno e 
vaporano ad accezione di pochi; quelli di alcuni metalli 
dell’ordine sesto , facilmente si guastano e si risolvono 



18 & 

nei loro compoiietui. Pareccbi, ad imilaiione dei cloruri, 
avanti di evaporare lasciano libera una parte o del metal- 
loldo, oppure del metallo. Quando si Taccia la calcinazione 
in pien’aria 1 bromuri cedono più facilmente aH’ossigeno 
atmosferico sviluppando bromo libero, di quello che fac- 
ciano i cloruri; i bromuri di magnesio e di zinco danno 
bromo ed ossidi dei due metalli; gl’ioduri cedono ezian- 
dio più agevolmente dei bromuri, e cominciano a scom- 
porsi, sprigionando iodio perGno gl’ ioduri dei metalli 
deirordine primo. 

I bromuri metallici tengono dietro per solubilità ai clo- 
ruri ai quali corrispondono senza agguagliarli perfetta- 
mente; grioduri paiono più disposti alla soluzione, per- 
chè alcuni ioduri si sciolgono , ai quali corrispondono 
bromuri e cloruri pochissimo solubili. 

1 bromuri c gl’ioduri solubili ed idratabili resistono di 
menu alla scomposizione dei cloruri correlativi. Dalla 
considerazione dei modi tenuti da questi composti nell’al- 
terarsi, allorché siano disciolti o vaporali coll’acqua^ spri- 
gionando acidi cloridrico, bromidrico e iodidrjco, ed 
ingenerando ossidoclorurì, ossidobromuri ed ossidoioduri, 
si conosce che la facilità dello scomporsi procede in essi 
di pari passo colla forza combinaliva dei loro metalloidi. 
Gl’ioduri resistono meno dei bromuri, e questi meno dei 
cloruri nella generalità dei casi< 

L’azoto a calor rovente, scaccia l'iodio dagl’ioduri al- 
calini ; non è ben noto se facciasi uh azoturo.metallico. 

Noteremo una singoiar particolarità dei bromuri e degli 
ioduri alcalini di sciogliere nelle loro soluzioni tanto del 
loro metalloido, che si agguagli alia quantità che già 
ne contengono, o che ne sia il doppio, senza die però 
il bromo e l'iodio disciolti perdano le loro qualità spe- 
ciOche, e si occultino nei composti, come suole avvenire 
in tutte le combinazioni chimiche. Diverso è il parere 
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UegH aatori sulla natura di quelle soluzioni; cbi le reputa 
combinazioni vere* chi soluzioni semplici. 

1) duro ed il bromo gasosi, condotti sugli ossidi me- 
tallici arroventati, ne scacciano l’ossigeno e gli si sostitui- 
scono nella combinazioneiiasciando intatti alcuni ossidi 
soltanto dell’ordine secondo e del sesto, fc’iod io, in cir- 
costanze somiglianti, agisce sugli ossidi dei rnelalli alca- 
lini e riesce insufficiente per gli ossidi degli altri rrie- 
talii.. ■ ■ 

Cloro, bromo, iodio sperimentati cogli ossidi dei rj»e- 
talli, dell 'ordine primo, a temperie non motto elevata, 
e provati >iD ispecie cogl’ idrati degli ossidi medesimi, 
dannò cloruri, bromuri e ioduri metallici , e gli addi 
dorìuo, bromico, iodico* d’onde nascono eziandio clorati, 
bromati e iodati * ecco la forinola della riazione : 

6C] ■+■ 6MeO -h acq SSteCl -h (CIO * , MeO) -i- acq . 
Tenendo bassa la temperie , il cloro genera acido ipo- 
cloroso (CIO) piuttosto che l’acido clorico (CIO*}. 

Quando si genera acido ipocloroso e si hanno^pcrciò 
ipocloriti in compagnia dei cloruri, la mescolanza pro- 
dottane riesce scolorante per la facile scomponibilità 
deU’acidO' ipocloroso, che si discinde in ossigeno ed in 
cloro. ' • 

'Essendo necessario per conseguire gl' ipoclorili d’avere 
idratali gli ossidi metallici che sono investiti dal cloro', 
parrebbe che l’azione procedesse dapprima tra cloro ed 
acqua, onde s’ingenerassero acido cloridrico ed acido ipo- 
cloroso j dai quali provenissero poscia i cloruri e gli 
ipocloriti. ' 

' Gli acidi ossigenali gagliardi, condotti ad agire sui 
cloruri, bromuri e ioduri disciolti ed idratati, sì scompon- 
gono in modo che r acqua ne è scomposta contempo- 
raneamente; di guisa che ne sprigionano gli acidi dori- 
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diico , biomidrico e ìodidricù , e ne fanno ossidare i 
metalli. ' 

Se per avventura l’acido ossigenato non sia molioslabile, 
spesso avviene che agisce secondariamenlc coll’idracido, 
producendosi acqua c fornìaodosi predoni dì scomposi* 
lione dei due acidi riagenii. , . 

' Taluno di quei coiiiposii, avvegnatliè solubile, ha il 
sìngolàr privilegio di resistere agli acidi minerali ossi- 
danti e poderosi, quali sono il nitrico ed il solforico. 
Citiamo ad esenìpio il bicloruro di mercurio, che può 
esser'^ sciolto e bollito cogli acidi suddetti senza che ne 
sia scomposto. ^ . . 

Molli chimici, aftidandosi alla somigiiamca.di forme 
che hanno i cloruri, i bromuri c grioduri cogli ossisali, 
li pareggiarono ai composti salini j perciò Berzelius li 
denominò aloaóli 'e sali aloidi, cioè derivanti da metal- 
loidi alogeni, addici livo che significa gencraiori di sali. 

Altri chimici lì paragonarono per l’opposilo agli ossidi 
ed ai solfuri metallici, e crearono le clorobasi, i cloro- 
acidi ed i clorosali, intendendo per clor9sali i doppii 
cloruri. . ... • 

Considerando con attenzione le qualità di questi com- 
pósti, si ravvisa, che sono corpi forniti di. caratteri spe- 
ciali , di altitudini peculiari alla combinazione c che 
.somigliano ai sali per i’aspctlo e per altri attributi fisici 
e non per altro.. Essi ^tengono modi assai diversi da 
quelli degli ossidi nelle disposizioni a combinarsi: i 
composti acidi, che hanno per acidificatore il cloro, il 
bromo e riodio, come sono gl’ idracidi ed altri com- 
posti di questi metalloidi cqn.altri metalloidi , non si 
uniscono mai, o difficilmente e debolmente con quei clo- 
ruri, bromuri e ioduri metallici, nei quali la basicità do- 
vrebb’ essere spiegatissima. Anzi quel composti d’indole 
acida prediligono di consociarsi insieme e perfino si 


combinano tli buon grado con ossacidi e con soifacidi, 
procedendo con modi diversi da quello che osservammo 
per gli acidi ingenerati dall'ossigeno e dal solfo. 

I cloruri, bromuri e lodutj dei metalli dell’ordine sesto 
mostrano sviluppata assai la qualità di corpi acidi, e 
come tali procedono nelle combinazioni. 

In genere si può dire che tutti I composti dei tre me- 
talloidi hanno sempre moltiforme l’attitudine alla com- 
binazione , e paiono proclivi ad unirsi con sostanze 
molto diverse per l’ indole (salve alcune predilezioni 
speciali); onde l'acidità, la basicità e la neutralità loro 
sono piuttosto poligamiche^ di quello che si manifestino 
per quei modi I quali appartengono agli acidi, alle basi, 
ài corpi neutri ossigenati. 

La nomenclatura dei cloruri, bromuri, ioduri metal- 
lici è semplicissima. Non si tiene conto della loro acidità 
0 basicità, e si distinguono colle particole proto, demo, 
bi, sesqui, per, ecc., a seconda delle varie quantità di 
cloro, bromo e Iodio da essi contenute. 

Per conoscere se un dato composto sia un cloruro 
metallico, si proverà in primo luogo a discioglierto nel- 
l’acqua. Caso che sia soltibile, si stilleranno nel liquido 
alcune goccie di una soluzione di nitrato di ossido di 
argento (pietra infernale) , e se ne avrà un precipitato 
bianco, cacioso, pesante, solubile nell' ammoniaca, t*n- 
Molubile negli acidi che si fa violaceo e poscia bruno per 
l’azione della luce. Qualsivoglia cloruro misto con po- 
tassa caustica, calcinato con essa, acciò si formi cloruro 
di potassio , produce acido cloridrico quando si cimenti 
la materia calcinala con acido solforico in abbondanza, 
ovvero cloro libero , quando si aggiunga nello speri- 
mento il perossido di manganese all’acido operante. 

I bromuri solubili danno coi nitrato di argento un 
precipitato cacioso, alcun che giallognolo, solubile nel- 
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{'ammoniaca, il quale s ’ imbruna immediatamente, per 
effetto della luce, senza mutare dapprima al violace^. i 
bromuri trattati nel modo indicalo per li cloruri,' colla 
potassa, e però còiracido solforico, danno acido òromi- 
drico e bromo libero ; se aggiungasi perossido di roan> 
ganese, si sviluppa il solo bromo. 

Gl’ ioduri solubili forniscono col suddetto sale di ar- 
gento un precipitato giallognolo insolubile neirammo- 
niaca ; trattati con potassa e poi con acido solforico, 
svolgono iodio in copia , il quale manifestano pur anco 
nel mezzo del calore. Si conosce lo sprigionamento di 
poca cosa dell’iodio, mescendo nel liquido contenente 
l'ioduro, alcun poco di colla molto fluida di amido, pef- 
chè le vescicole amidacee attraggpno l’iodio fatto libero 
e si colorano incontanente di bell'azzurro. ^ , 

CAPITOLO VII, 4 

Del fluoro e de’suoi composti coi metalli. 

Il fluoro è il corpo elementare più avido di combi- 
nazione fra quanti corpi si conoscono. Intacca tutti i 
metalli ad eccezione di due, il platino e l’oro (Louyet), 
non è scacciato mai di combinazione dall’ ossigeno. In 
un caso solo è dislogato dal cloro e dall’iodio , quando 
cioè sia combinato coll’ argento, al quale si dimostra 
non mollo affine. 

1 fluoruri metallici somigliano neiraspcUo ai cloruri; 
sono solubili per una buona parte, cristallizzabili, 
scomponibili dagli acidi che ne sviluppano cui con- 
corso dell’ acqua 1’ acido fluoridrico. Parecchi fluoruri 
differiscono per solòbiittà dai cloruri corrispondenti; 
ad esempio, i fluoniri del calcio, del bario, dello stronzio 
13 PHnn. El.di Chimica 
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^ono insoluliili ed i cioruii rori’Ì!;pondent\ sono solubili. 
Sfolti sono solidi e fissi a temperie comune; potbì, < ioè 
léluno di quelli che corrispondono ad acidi meialUci', 
solió liquidi e TolàtRissimi. Calcinati entro di vasi chiusi, 
purché siano ben secchi, non si alterano per un minimo; 
pòchi ‘ vaporizzanò, e gii altri tutti stanno Ossi, od al 
più si Uquefanno. Quando siano idratali o calcinati in 
pien’aria d’onde loro affluisca vapore acquoso, si scom- 
pongono sviiappando vapori di acido fluoridrico, e ge- 
nerano ossido metallico, oppure un ossidofluoruro 
metallico più durevole del fluoruro primitivo, in questi 
casi la scomposizione si fa per opera dell'acqua, che 
fornisce idrogeno al fluoro ed ossigeno ai metalto. 

* Quando' si sciolgano i fluoruri * nell’ acqua stillata, 
purché avvertasi di adoperare scarsa misura di lìquido, 
parecchi non soffrono guasto ; allungando la solu- 
zione od adoperando in una volta abbondanza di sol- 
vente , i fluoruri metallici si scompongono in acido 
fluoridrico, che trae con sé in soliizione una parte del 
fluoruro intatto, ed in ossidofluoruro che precipua 'in 
disciolto. 

Quando l' ossidofluoruro producibile fosse solubile, 
alloré non si avrebbe la manifestazione della scompo- 
sizione'. Vaporando il liquido contenente l’acido fluori- 
drico con fluoruro intatto discioUovi, 1’ acido svanisce 
e rimane fluoruro neutro , il quale non suole più cri- 
statlizzare e prende forma gommosa. 

Con acqua acidula per acido fluoridrico o per altro 
acido forte si sciolgono 1 fluoruri senza che ne succeda 
la scomposizione. 

Un ossidofluoruro ridiventa fluoruro per intero quando 
sia indòtto a disciogiiersi in acqua bene inacidita coli’ 
àcido fluoridrico; perchè quest’acido tende, come tulli 
gl’idracidi , ad associare l'idrogeno colf ossìgeno degli 

«t 
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ossidi niPtiililci p(i a fi<??avp il fluoro sul mélallo disns 

Vida IO. 

Le tendenze dei flUVruri metal Uci alla combinazione^ 
le loro qualità come priiicìpìi acidi e basici, tengono il 
mezzo fra quelle dei composti ossigenati e dei clorurati. Da. 
ciò venne che pàrccchj chimici collocarono il fluoro nella 
famiglia dei clorici , ed altri in quella degli ossigenici. In 
effetto l’acido fluoridrico e gli acidi fluoborico, fluosilicicn 
ed altri fluoracidi si combinano facilmente coi fluoruri 
ilei metalli alcalini^ che hanno pure la liazione alcalina 
Tuttavolta i fluoruri metallici mostrano le sembiarue. 
delle materie saline, le disposizioni ad unir'si cogli os- 
sidi metallici, a formare comjiosUdl fluoruri acidi doppii. 
a cristallizzare ed a scomporsi. come i cloruri, i bromuri 
e gl’ioduri corrispondenti. E tale attitudine alle foi- 
mazioni dei doppii fluoracidi, e dei composti di fluora- 
cidi con ossacidi è tanto efOcace , che lo combinazioni 
prodottene haniH^ grande stabilità , e procedono nelle 
riazioni come un tutto solo., come un solo acido, in cui 
ie forze saturanti per le basi siano duplicate. 

I fluoruri solubili non danno precipitalo colia solu-^ 
zione dì nitrato d’argento. Inzuppati di acido solforico 
concentrato, e talvolta eccitati col calore , sprigionano 
vapori di acido (UioridricOy ìV quale si fa conoscere per 
tale» perchè corrode ed annebbia il vetro. Coprasi adun- 
que con lastra di vetro il vaso nel quale si prova il sup- 
posto fluoruro , e. qualora dia acido fluoridrico, si. avrà 
dopo I’ operazione ro.sa leggermente ed appannata ia 
faccia della lastra,^ che era vòlta verso i vapori acidk 



Digitized by Google 


196 


CAPITOLO vffl. 

Azione dell’idrogeno sui metalli, 
e qualità degP idruri metallici. 

- s 

I/idrogeno condotto in forma di corrente sui metalli - 
freddi o caldi , conglomerati o polverosi, non produce 
effetto di combinazione. Si unisce con pochi metalli-, 
quando esso nascente li scontri neiratto in cui escono 
di combinazione, od in altre date . condizioni che ne 
favoriscano l’ associabilità: i composti che ne produce 
sono di agevole alterazione. • ' > 

Coll’ arsenico genera due composti e due pur anco 
coll’antimonio; uno solo col rame. Uno di quelli dell'ar- 
senico ed uno di quelli deirantinronio sono gasosi, 
e corrispondono per la composizione al fosfuro gasoso 
d’idrogeno (PhH*) ed . aU’ammoniaca od azoturo d’idro- 
geno (AzH*)» dei quali imitano ì portamenti. Degli altri 
due idruri dell’arsenico e dell’antimonio che sono solidi, 
poco ci è noto; e si presume che siano paragonabile col fo- 
sfuro d’ idrogeno liquido ( PhH^ ), e con un azoturo 
d’ idrogeno (AzlP), derivante dall’ ammoniaca e detto 
ammidogeno. 

L’indole dei due idruri gasosi parrebbe quella di corpi 
poligamici, quantunque debbano propendere all’alealinità 
per la somiglianza loro col fosfuro gasoso d’idrogeno e 
coH’ammoniaca. 

L’idruro di rame è solido, alterabilissimo, neutro. 

L’idrogeno, in forma di corrente, sperimentato sugli 
ossidi, solfuri e cloruri metallici, che siano scaldati fino 
a temperie conveniente, esplica azioné riduttiva ga- 
gliarda; di modo che, lasciati illesi quelli dei composti 
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ineniovati, i quali posseggano stabilità forte^ scompone 
gli aitri, togliendo loro parzialmente o' compitamente ' 
l’ossigeno il solfo od il cloro^ che trasforma in acqua (HO) , 
in acido solfidrico (HS)^ in acido cloridrioo (HCl). L'azione 
ridutlrice de^ idrogeno sugli ossidi metallici torna pre- 
ziosa quando si voglia conseguire i metalli in quella 
forma polverosa, in cui manifestano grande attività dì 
combinazione: il ferro rivivificato da’suoi ossidi col mezzo 
(Iciridrogeno, a temperie poco alta, attrae avidamente 
l’ossigeno dall’ aria nell'atto in cui sia c;Bvato fuori 
dal recipiente nel quale si^ operò la riduzione, e si 
accende da sé. E la stessa azione vale eziandio per 
estrarre i metalli da parecchi cloruri, ed anche per ridarre 
alcuni cloruri maggiori a minori, levando loro parte di 
doro, 

CAPITOLO IX. 

. Azione dell’azoto e del^ fosforo sui metalli, 
e qualità degli azoturi e dei fosfuri metallici. 

L'azoto non si combina mai direttamente coi metalli, 
ed affinchè loro si associ fa d’uopo di procedere per le 
vìe mediate, valendosi di composti azotati, i quali agendo 
sopra composti metallici, producano colla loro riazione 
composti di azoto e di metallo. L’ammoniaca (AzHi) 
cogli ossidie coi cloruri metallici , il cianogeno (C>^Az), 
e l’acido cianidrico (C*Az, H) cogli ossidi mefallici, gene- 
rano comunemente gli azoturi metallici. ' 

- L’azoto, corpo curiosissimo, manifesta nelle combina- 
zioni coi metalli quelle disparate qualità che dimostrò 
nelle combinazioni coi metalloidi; imperocché dà molti 
' azoturi di labilissima durata, bastandovi un colpo .secco 
di martello, un grado non molto elevato di temperie, un 
qualche agente chimico gagliardo per provocarne la «u- 



by Google 


biUi e vìutcìila bcuutpusìzione. i^U in ugual tiunpo con 
altri metalli , produce azoturi cbe sostengono il fuoco 
e la vaporazione senza che si guastino. L’ azoturo di 
lilano , che si forma tra i prodotti delta%iduziooe del 
ferro titanifero nei forni reali , fu tenuto per metallo 
puro, argomentandone la semplicità dairaspetlo metal- 
lico e dalla stabilità., • ’ 

Tutti gli azoturi metallici sono solidi, e taluno di essi 
ha sembianze metaniche. Insolubili, insipidi, inodorosj; 
taluno di essi è volatile per forza di calore: ad es.t]uelIo 
di potassio; quasi lutti Ossi, o scomponìbili prima cbe 
fossero disposti a vaporare. 

Propèndono ad imitare nella composizione gli azoturi 
ed i solfuri deir idrogeno, e perciò si rappresentano d i 
eonsuelo a .seconda delle due formóle generali: 

AzMe^, ed A/Me*, 

nelle quali il metallo occupa il posto dell 'idrogeno. 

Avvene qualcuno della formola di Az *lMlet, ed anche di 
AzMe. Non si rifiutano talvolta, in istato nascente, di 
Combinarsi con altri composti metallici; non mostrano 
inclinazioni nè 'di acidi nè di basi, e procedono come > 
corpi poligamici. 

- Si combinano eziandio coi metalli e colle leghe mc- 
lalliche, od almeno vi si disciolgono. Quantunque si 
c onoscano pochi esempi di tali unioni, tuttavolta è cre- 
dibile che siano atti a produrne molte. Investiti dagli 
acidi idratati, si dividono nei loro elementi, mentre 
l'acqua dell acido si divide similmente; e da ciò si gene- 
rano ossidi metallici ed ammoniaca. 

Nei casi di azione quando T ammoniaca agisce con 
parecchi cloruri metallici .s’ ingenerano composti tripli 
di azoto, d'idiogcno e di tnetalio, i quali corrispoDdono 
vtL la composizione all'ammoniaca; d’onde un equiv. 
d'idrogeno su» stato dialogalo perche 'i sotlcnlrasse un 
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PijuiT. di metallo. Furono delti ammiduri metallici', la 
loio. formola generale è : 

. , , Àz, H» Me. 

. , * •»*.*/ ^ *• * - y 

.. ir fosforo a temperie connine e .Inattivo coi metaJljli 
per l’opposltp, quando sia saporoso è condotto $uì jae* 
tàlli dei primo, secondò, terzo e sesto ordine, e SQpjt^ 
taluno d| quelji degli ordini non annoverati) si comblnft 
immediatamentè, purché 1 metalli siano scaldati 
grado che basti , e che in certi casi il calore non salga 
molto in alto. 

La combinazione diretta dal fosforo avviene rapida, 
c fa sprigionare calorico cocente e lu«'e vivissima ; fe- 
nomeno più vistoso di quello che si ha nelle solforazioni e 
nelle clorurazioni metalliche. Il fosforo in questi casi 
sostiene l’ufflzio di comburente, o piuttosto è vero com- 
burènte per quei metalli còl quali si combina. 

I fosfuri metallici sono solidi , insolubili, talvolta opar 
chi e bruni, talvolta di chiaro colore, e con sembianze 
metalliche quando furono conseguili pervia secca , o(ido 
patissero là liquerazSone Ignea , oppure una fòrte 
conglomerazione. Sono per sè inodorosì , e danno soiq 
in qualche caso l’odore deH’idrogeoo fosforato, allorché 
siano scomponibili vuoi dall’umido dell’aria, vuoi dall’u- 
niido che accompagna il fiato. Pigliano adunque odpre 
allorquando si lasciano espbsti all'aria libera, ovvero 
quando vi sì alita sopra. 

Sperimentati entro dì vasi chiusi, col fuoco, sogliono 
struggersi; rimanendo poi fissi, oppure risolvendo^-i oéi 
.loro elementi quando il fuoco li tormenti più poderosa- 
mente. Due soli di essi vaporano senza guastarsi. Pa- 
recchì fosfuri abbandonano una parte del fosforò j e ii- 
fos^rì .minoi;i, resbì.ono peitinaciji^à 
potenza del calore, nè più si guastano. Jl fosfuro dell' 
arRciKo liquefatto ha il singoiar privilegio di sciogliere ^ 
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tenere con sè molto fosforo, da cui. si separa duranti 
il raffreddamento; e parecchi altri fosfuri metallici, frà ' 

! quali quello del ferro in ispeciai modo , si mescolano 
uniformemente colle masse dei metalli uguali a quelli 
d’onde derivano, e vi trasfondono nuove qualilà. L’unione 
di un metallo con poca cosa del suo fosfuro ingenera un 
tutto , che ha l’aspetto e le qualità di lega metallica, 
formata di metalli diversi e puri. 

Alcuni fosfuri metallici, appena siano estratti dai ra> 
clpienti nel quali furono preparati , e posti in contattò 
dell’aria, si accendono da sé, perchè ne attraggono tosto 
ros«lgeno e Tumido, e si ossidano incontanente. Altri 
ro'fiiri , e questi in numero grande , abbisognano 
di essere scaldati • aitine di ossidarsi ; nell’ ossidarione 
ingenerano acidi metallici ed acido fosforico separati, 
quando contengono metalli acidificabili, oppure com* 
binazioni di acido fosforico cogli ossidi metallici, 
quando i loro metalli siano facili produttori di ossi* 
basi. Quattro fosfuri , cioè quelli di cromo, di niccolo, 
di cobalto e di manganese, conseguiti per opera di azioni 
chimiche nelle quali si fece uso di calore gagliardissimo, 
non si ossidano fuer quanto siano scaldati da fuoco co* 
ccnie, se non si cimentino colla fiamma de! cannello da 
smaltatore, a cui quello del manganese resiste ostinato. 
Singolare fenomeno! Composti del fosforo <;oI cromo e 
col manganese, contenenti melalioìdo e metalli avidis* 
Slmi delTossigcno, divennero neU’alto della loro forma- 
zione tanto inattivi , da ripugnare alT ossidazione in 
quelle circostanze nelle quali si ossidano sollecitamente 
allri composti, che sono prodotti da elementi assai meno 
ossidabili. 

L’acqua non iscioglie 1 fosfuri metallici , e piuttoito 
scompone quelli dei metalli appartenenti al due primi 
órdini j producendò ossido tnetallicò che tèsta fisso, è - 
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fosfuro d’ idrogeno gasoso cbe sì dilegua. Gli acidi aiu- 
tano l'azione dell’acqua, ed in altri casi scompongono da 
sè i fosfuri, e ne ossidano gli elementi; ma talvolta non 
vi riescono, avvegnaché operino sopra di fosfuri che si 
riputerebbero ossidabilissimi. 

11 fosforo scaldato in compagnia degli ossidi metallici 
poco stabili, li disossida; cogli ossidi meno deboli tiene 
altre maniere. Alle volte si combina direttamente coll’ 
ossido nell’atto primo dell'azione, come fa cogli ofiidt 
di calcio e di bario; altre fiate spoglia di ossigeno una 
parte dell ossido per acidificarsi, ed acidificato che sia, 
salifica l’altra parte di ossido non alterata, mentre tras- 
forma in fosfuro il metallo che fu disossidato. Si divide 
adunque lo questi casi tra l’ossigeno ed il metallo delia 
parte di ossido che scompose. L’acido primo ad ingene- 
rarsi è i’ipofosforoso (PhO), il quale si combina coll'os- 
sido metanico e poi , per azione crescente dei calore , 
abbandona fosforo e si trasmuta in acido fosforico 
(PhOO- 

li fosforo scaldato con soluzione concentrata di potassa, 
0 con calce e barita bagnale, produce elTettì somiglianti 
di scomposizione. Intervenendovi l'acqua , i fosfuri inge- 
nerati partiscono ìncontanenle i propri! elementi con 
quelli della medesima , producendo ossido metallico e 
fosfuri d’idrogeno misti, fra i quali abbonda il gasoso, 
il quale s’ infiamma spontaneamente, perchè trae seco 
nello svolgersi stille del fosfuro liquido d’idrogeno, che 
è l'infiammabile. II fosforo digerito in compagnia degli, 
ossidi metallici di facile riducibilità, ovvero immerso nelle 
'' soluzioni saline dei medesimi , spesse volte dissossidai 
metalli e lì ignuda ; opera così colle soluzioni dei sali 
di oro, di platino e perfino con quelle dei sali di rame. 

l fosfuri metallici, da quanto pare, sono fòmiti delle 
qualità di corpi poligamici. In effetto il fosfuro di roer* 
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curio in islato nascente può combinarsi con parie di 
quei composti mercuriali da cui fu prodollo. 

I fosfuri metallici corrispondono comunéraente per fa 
composizione ad uno dei due fosfuri d’idrogeno, il ga- 
soso od il liquido; if metallo sta nel posto dell’idrogeno. 
Alcune volte il metallo vi é per un equiv. doppio o 
triplo di quello che dovrebb’ esservi a tenore di dette 
composizioni, e talvolta ancora la posiziorie del compo- 
heiili s’ inverti in modo, che il fosforo vi si contiene 
. per la quantità onde suol essere il metallo nel fosfuri più 
comuni, ed il metallo vi entra per la quantità onde vi si 
trova di consueto il fosforo. Perciò si hanno i fosfuri di 
stagno, Sn»Ph, e PhrSn; i fosfuri di platino, Ph Ph, e 
, Ph*Pt ecc. 

Gli azoturi metallici cimentati coU’acido olorìdrico o 
coll’acido solforico concentrati , ovvéro calcinali colla 
potassa caustica , si risolvono In ossido metallico ed in 
ammoniaca, per effetto della scomposizione dell’acqua 
apparlenenlé agli acuii od all'alcali. Adoperando gli 
acidi, Tammoniaca rimane seco loro combinala , e fa 
d’uopo in tal caso di svolgerla col mezzo della calce 
caustica : usando ralcali , essa si sviluppa durante la 
riazione. 

1 fosfuri dei metalli alcalini e lerralcalini luffall nelP 
acqua si scompongono e danno 1’ odore agliaceo dell’ 
idrogeno fosforato, che In parecchi casi s’inflamma 
spóntaneamenle. I fosfuri degli altri raeialli misti con 
. ^tassió, inirbdólll in campanella di vetro, scaldati con* 
venientemente producono fosfuro di potassio , che in 
contatto coU’acqua genera idrogeno fosforato. 
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CAPITOLO X. 


'■* ' ‘ - 

Azione del carbonio, del boro, del silicio suimelalli, 
e qualità dei carburi, boruri e siliciuri metallici. 

* ^ I 

Il carbonio, sperimentato a temperie comune sui me- 
lalli, non vi produce effetto di sorta veruna ma quando 
se ne svegli 1’ affinità scaldandolo, allora si combina 
direttamente con taluno dì essi, cioè col ferro, col pla- 
tino, coll'argento, col rame, col niccolo e col nianganesc. 
Non si rifiuta neppure di congiungersi con altri me- 
talli, ma per ciò ha uopo di scontrarli nell’ alto del 
nascere. 

^ I carburi metallici, saturi di carbonio, sono o neri, o 
bruni, e qualche volta colorati dì bigio o dì giallo. In 
forma di polvere o di lamelle lucide, pigliano aspetto 
irtelallicó per il fregamento del brunitoio; in qualche raro 
caso si mostrano cristallizzali. Insolubili, insipidi, ino- 
dòrosi, non vaporabili, infusibili por lo più quando siano 
pretti, non difficili a liquefarsi quando siano accompa- 
gnali con metallo libero. L’no solo, cioè quello del po- 
tassio, può essere ‘scomposto dall’acqua. 

Tutti, ad e,ccezione del carburo di oro, e questo pur 
anco in parte, prendono fuoco ed abbruciano coir aiuto 
del calore e dell’ossigeno, ardendo come l’esca, o come 
materia infiammabile. Quando parecchi di essi sosten- 
nero grave tormento di fuoco, divennero quasi incorro- 
ilibili dagli agenti chimici gagliardi, dagli acidi cloridrico 
e solforico per esempio; Quei carburi che riescono più 
vesisuuili alla riazione inanifestano ueir atto della, loro 
formazione un fenomeno di eombuslicne rarbonicn^ 
poiché sprigionano allora calòrico c luce vivissima; 



combustione carbonica, perché in tali casi il carbonio 
fa Tufflcìo di comburente. 

Sembra che il carbonio prediliga di unirsi coi metalli, 
osservando i rapporti di l : i, di 2 : 3, di I : 2, a se- 
conda delle formule MeC, Me*C*, MeC». 

Il carbonio è proclive per i metalli dell’ordine sesto , 
onde è bastevole per combinarlo con taluno di essi che 
si esponga il metallo alla fiamma di un lucignolo ali- 
mentato collo spirito di vino. 11 metallo assorbe il car- 
bone che "si separa per combustione incompiuta dalla 
materia combustibile.' 

I cpréurl metallici non dimostrano disposizione a com- 
binarsi con altri composti metallici, come fanno i clo- 
ruri/ gli azoturi, i fosfuri, ecc., d’ onde si vede che 
hanno natura di corpi strettamente neutri. Piuttosto 
paiono inchinevoli a Combinarsi coi metalli puri diret- 
tamente, od almeno a discìogliersi nelle loro masse 
liquefatte dal fuoco come farebbe un sale solubile nel- 
l’acqua. In elTelto il ferro quando è strutto scioglie 
tanto di carburo di ferro, che questo può separarsene 
cristallizzato durante il raffreddamento. 

II carburo di ferro si combina col metallo proprio e 
produce la ghisa ossia ferraccio e l’acciaio; ferraccio ed 
acciaio, tenendo sempre con sè II loro carburo, sono 
alti a combinarsi con altri metalli, ingenerando nuove 
leghe, come fanno ad esempio coH’oro. 

11 carbonio, posto ad agire sugli ossidi' metallici, 
purché eccitato dal calore, li disossida, pochi eccettuati; 
esso acquista per l’opera dì fuoco cocentissimo tale affi- 
nità verso deU'ossigeno che lo toglie ai metalli che ne 
sono avidi e tenaci. 

Pare che il carbonio sia inerte sui cloruri metallici, e 
sembra per l’opposito che scomponga 1 solfuri; fino ad 
' era méhcatto intórno A ciò cognizióni precis'eó 
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Non ci è noto come adoprino silicio e boro coi me- 
talli} sappiamo soltanto che tormentando con vigorosi 
mezzi di disossidazione ì composti degli acidi silicico e bo- 
rico cogli ossidi metallici, si leva l’ossigeno dagli acidi 
e dagli ossidi, e ne rimangono composti di silicio e di 
boro coi metalli che sono i siliciuri ed i boruri metallici. 
I quali hanno comunemente apparenza di sostanze me- 
talliche, solidi, splendidi, duri, taivolta^ di facile altera- 
bilità, talvolta di malagevole scomposizione, fissi, non 
combinabili nè con ossidi, nè con cloruri, ecc., ed atti 
piuttosto, come i carburi, ad associarsi in lega coi 
pretti metalli, quasi be fossero metalli pretti essi pure 
e non composti di metalloidi con metalli. 


CAPITOLO XI. 

iDelle oombmazioni dèi metalli lira di loro, 
e delle qualità delle leghe. 

1 metalli sono corpi facili ad'unirsi fra di loro quando 
siano posti nelle condizioni favorevoli al libero moto 
delle loro molecole. Si uniscono talvolta per quantità 
che corrispondono a numeri interi dei loro equivalenti 
e tal’altra volta mostrano di associarsi senza osservare 
la legge delle proporzioni definite. Nacque però que- 
stione se le unioni dei medesimi appartengano al novero 
delle vere combinazioni chimiche, o piuttosto a quello 
delle mescolanze o delle soluzioni. Ora la questione fu 
decisa dal consenso di tutti i chimici più ragguardevoli, 
i quali concordano nella sentenza del Berzeiius, che 
scrisse: «rei è lecito adunque di tenere come fatto che 
i metalli si combinano insieme solo per date quantità, 
cioè per proporzioni definite j con questo che le Ipro 
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runibina?ioni si lìisciolgonù nei mefaìii lùjìjefnili, alì'in- 
circa come fan/w i sali nell‘acqna«. ' 

Acciò (hie meiaiK si' alleghino è d’uopo che uno 
di essi almeno sìa liquido o liquefatto per ricevere il 
solido. Ptìr tre metalli è costume di comporre la lega 
di due, scìeglìendo i meno volaìlli cd i meno ossidabili-; 
e poi di aggiungere alla lega già fusa il terzo metallo. 
Per quattro si preparano due leghe binarie, che si uni- 
scono in appresso colla fusione, d’ onde la lega quat- 
ternaria. 

'-Col solo mercurio si hanno leghe senza uopo di scal- 
damento, essendo liquido quel metallo' a temperie co- 
mune. Accade che, quando il metallo che si aggiunge 
al mercurio, formi una combinazione che si sciolga nel- 
l’esuberanza del metallo liquido, si abbia effetto di raf~ 
freddamento, come si tia dalla soluzione semplice di 
un sale nell’ acqua. Alle leghe mercuriche si diede il 
nome speciale di amalgame. 

Dai dati l'àccolll da parecchi sperimentatori è nolo 
"che parecchie leghe, nell* atto in cui si formano, spri- 
gionano calore^ cioè danno il solito segno che denota 
la combinazione chimica dei corpi eterogenei. Quando 
il potassio ed il sodio si allegano col mercurio-vC coll’ar- 
senico, e questo metallo col glucinio , coll’ alluminio , 
col piombo, il rame collo zinco, ecc., sviluppasi tanto 
di calore accompagnato da luce vivissima, che la ma* 
feria proromperebbe in iseoppio violento, se non si avesse 
r.'iccortezza di operare con dosi pic-cole. e <‘on vasi f.iU» 
a bella posta per evitare lo scoppio. , 

Le leghe metalliche hanno la consistenza di solidi, 
fatta eccezione di alcune amalgame; vincono o sotto- 
stanno in durezza ai metalli d’onde ebbero nascimento; 
si dimostrano meno duttili e più fragili del piiVdullile 
(li quei metalli che raccUimlono; quando «i compongono 
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vii uguali dei mplalli conteniiti, Inccano il somiuu 
della fragilità^ e si raddolciscono quando si l'unno dià- 
parl' sufOcientemente le quantità dei compqiaenii. 

le léghe metalliche per effetto del fuoco si sìruggona. 
11 grado delia fusibilità loro spesse volte supera il grado 
che risulterebbe dal calcolo, facendo cioè la somma delle 
sìngole fusibilità dei metalli allegati, divise per ciascuna 
dal peso del rispettivo metallo adoperato nella lega. . 

Quelle che racchiudono metalli volatili, quando siano 
cimentate coi fuoco, dapprima si liquefanno e poscia 
svolgono in vapore parte del metallo volatile, il quale 
di frequente travolge con sè tenui quantità del metallo 
fisso. Allorché una data quantità del metallo volatile 
svanì, la vaporazione si ferma tutto ad un (ratto, nè 
ricomincia se non si accresca notevolmente il calore. 
Nè, incalzando il fuoco, si riesce pur sempre a conse> 
gulre la separazione compita; imperocché qualche cosa 
del metallo volatile resta infitta pertinacemente nel mer- 
lano fisso. , , 

Si conobbe col mezzo di esperienze analitiche che le 
leghe di un metallo fisso coti metallo volatile, allorché 
toccarono quel punto in cui la prima vaporazione cessa, 
danno per residuo leghe contenenti i due metalli uniti 
in quantità che corrispondono a. 'proporzioni definile 
dei medesimi. 

Alcuni metalli fissi o pochissimo vaporabili acquistano 
volatilità dall’ essere in lega coi metalli volatili; e per 
l’opposito , altri metalli che sono volatili , diventano 
fissi dopo che si allegarono insieme. L’oro e l’argento 
allegati collo ^inco per date quantità, vaporano intera- 
mente in compagnia delio zinco; il potassio ed il sodio 
allegati coll’antimonio non vaporano, avvegnaché questi 
rnetalU siano vaporabili, ciascuno di per sè. ' - 

• Le leghe propendono a cristallizzare più che non fac- 
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’ Ciano i melalll puù, e lifondendole per due o tre volle, 
si accresce la loro tendenza alia cristallizzazione. Avendo ^ ^ 
esse adunque le loro parli minute , di forme regolari % . 
e per lo più cubiche od ollaedriche, ne consegue che ■ ' 
siano più fragili dei metalli puri; Imperocché le particole ' 
di tali forme non s’ intralciano insieme a modo di 
fibre, e però non danno tenacità alla massa. f ^ 

Giova in parecchi casi di procacciarsi le leghe cri- • 
stallizzale affine di averle in quello stato, in cui si può 
tenere che siano scevre di metallo non combinato. 

Alle volte vi si riesce liquefacendo le leghe ed inducen- 
. dole poscia a raffreddarsi lentamente; ed in altri casi 
si ottiene Teffetto producendo le leghe per via umida, 
cioè, non associando più i metalli vivi direttamente^ 
ma inducendoii piuttosto a combinarsi coll' immergere 
uno dei metalli da allegare nella soluzione salina deH'altro. 

Il metallo che fu tuffato nella soluzione agisce col sale 
metallico disciolto , e costringe il metallo salificato a 
separarsi dal liquido, mentre esso Vi si sostituisce equiv. 
per equiv.; il metallo nascente, incontrandosi con quella 
parte del metallo operante che non si sciolse, le si 
combina e genera una lega di proporzioni definite e ' 
cristallizzata regolarmente. 

Varie sono le maniere di cui i chimici fanno uso per 
questo scopo; qui non si potrebbe parlarne circostan- 
ziatamente, senza procedere troppo per le lunghe. 

Meritano speciale menzione tre sorte diverse di feno- 
meni che furono osservati in parecchie' leghe separata- 
mente : vogliaro dire il fenomeno della tempera, quello 
della liquazione, Tallro infine che fu nominato feno^ 
meno di Rudberg dal nome deU’aulore che lo scoperse. 

Alcune leghe, come il bronzo (rame e stagno), quando 
siano scaldate ben bene, e tuffate di presente in liquido 
freddo , si raddolciscono ed acquistano tenacità; altre, 
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come Tacciaia, la lega di ferro e d’oro, sperimentate in* 
egnal modo, s’indurano e s’infragiliscono notevolmente* 
Si hanno altre leghe che si raddolciscono per iscalda- 
mento, e tornano agre non appena si raffreddino; ed 
' altre che diventano di fragilità tanto dilicata per iscalda* 
mento, da cadere in pezzi allorché tocchino quel grado 
di calore che basta all'effetto. 

In genere si diee che un metallo prende la tempera 
quando muta manifestamente di qualità per le azioni 
successive del caldo e dèi freddo. Parrebbe che la tempera 
fosse un effetto di qualche modificazione avvenuta nella 
struttura molecolare della lega, e che si attenga forse 
alla forma cristallina ed alla coesione delle particole 
che la compongono. 

11 fenomeno della liquazione consiste nella propen- 
sione prepotente che dimostrano alcune leghe a sepa- 
rarsi In due parti nell’atto in cui si rassodano, delle quali 
parti una presto si solidifica e cade al fondo, mentre 
'l’altra galleggia e dura liquida più a luogo. Si tenne per 
un tempo che il fenomeno traesse l’origine daH’influenza 
della densità maggiore di quello fra I metalli componenti 
della lega che fosse più pesante dell’altro metallo , onde 
fendesse a precipitare; più tardi si conobbe che avea per 
origine la speciale natura dei metalli allegati c non altro, 
perchè si conseguì la liquazione con leghe di metalli non 
molto diversi di peso specifico, e non riuscì con altri che 
erano assai diversamente densi. Sembra che si debba at- 
tribuirne la causa alla formazione dì una o di due leghe 
contenenti i due metalli in proporzioni definite. È degno 
di considerazione il modo tenuto dalla lega di rame col 
piombo quando si liqua; imperocché si bipartisce nelle 
due leghe, delle quali la più fusibile si compone di 
Cu'^Pb, e la più fusibile di Pb**Cu. 

Il fenomeno osservato da Budberg consiste nel fallo 
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i^égueiile : abbiasi una dala lega ' è si faccia freddare ' 
lentamente; toccato un dato punto deporrà una data 
parte di materia rassodata , nel qual atto non darà se- 
gno di raffreddarsi , perchè un termometro immersovi 
per entro non ne mostrerà indizio, avvegnaché conti- 
nuino sempre in quel lasso di tempo le influenze raf- 
freddatrici a distogliere il calore dalla materia. Fatta 
la prima posatura, comincia di nuovo il termometro a 
mostrare che il raffreddamento progredisce; ma si sof- ^ 
ferma tostò che avvenga una seconda posatura. E questo 
si ripete ancóra una o due volte , fino a che tutta 
massa sla rassodala (l). Analizzando i depositi rormatisi 
di mano in mano, si trovò che ciascuno di essi contiene i 
metalli della lega combinati fra di loro per quantità , - 
che sono diverse da un dèpositp all’altro, ma che osser- 
vano fedelmente la lègge delle proporzioni definite. 

Le leghe metalliche, quando siano investite dall’ossi- 
geno e dagli acidi, riagiscono con maniere che non cor- 
rispondono mal esattamente colle qualità dei metalli che 
ne sono l componenti, taluna di esse resìste pertinace 
aH’ossigeno, quantunque sollecitala dal calore ad ossi- 
darsi , e racchiuda metalli di agevole ossidabilità ; tal’ 
altra per l’ apposito attrae avidamente quel metai- 
loido, quantunque sia (ormata da metalli poco ossi- ■ 
dablll. In genere, considerando alla maggioranza dei 
casi, si può affermare : i® che le leghe di due metalli, 
l’uno acidificablle e l allro basificabile, assorbono più' 
presto l'ossigeno che non farebbero 1 due metalli dlsgiuh- 
tamenle , perchè le tendenze deiracìdo metallico a satu- 
rare la base metallica, producibili contemporaneamente. 


(I) Il calore sprigionato dalla materia per ogni for- 
*• mazione di deposito deriva dalla condensazione che gì 
fn di parte della materia stessa delU lega. 
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àialsDO i'azfone; 2« cbe dati due roélallil aìlegalì è dios- 
8ida|)i>Uà poco diversa, si fa l'ossidaziooe delia lega tapto 
sopra uno quanto suii’aUrb dei componentf; 3<> che dati 
due metalli allegati e di ossidabilità multo diversa, ròs< 
sidazione comincia dal 'più ossidabile e procede con 
esso Onchè ve ne abbia da ossidare, senza proseguire 
col secondo; di cui nondimeno una piccola parte è 
travolta nell’azione col primo. 

Un metallo quando si allega con altro suoi trasfondere 
ai compagno taluna delie sue rlazìohi. Perciò torna 
diffìcile di aversi leghe, delle quali si ossidi iin metallo 
senza che l’ altro nòh Vi partecipi , oppure d’onde ri- 
manga uh melallò inossidato senza che non ne contenga 
preservata dairosstdhzlone una tenue cosa dell’altro. 

Effetti nòtevóii si hanno èziahdio quando' si sperimen- 
tano |e léghe cogli acidi, poiché ve ne ha di quelle che 
sonò intaccate piofondamcnté, quantunque composte di 
metalli poco corrodibili dagli acidi. Altre, leghe per Top- 
posito resistono agli acidi, quantunque siano formate di 
metalli di agevole riazione; ed altre leghe ancora com- 
poste di ihetalli corrodibili c di non corrodibili, si sciol- 
gono negli acidi per intero ò quasi, perchè i secondi sono 
tratti dai primi nella riaziune. L’argenfo é solubile nell’ 
acido nitrico', il platino vi è insolubile; si alleghino i 
due metalli, se he cimenti !<i lega coll’ acido, e l’uno e 
Taltro metallo si scioglieranno in compagnia. 

Ai metaili appartiene il singoiar privilegio di combi- 
narsi con composti di metàlloidi c di metalli, ingene- 
randone vere leghe, nelle quali 1) compostò dei metal- 
loldo col metallo sostiene l'uffìzio di un pretto me- 
tallo. . 

Molti metaili si allegano coi loro solfuri, coi fosfuri, coi 
carburi, col silicluri, col borurl e cogli azoturl metal- 
lici. Non si conosce esempio certo di leghe di metalli 
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rugli ossidi, clonili, ioduri, bromuri e lluoruri me- 
tallici, 

Quando i metalli compongono leghe a seconda della 
legge delle proporzioni definite, non mostrano di pre- 
ferire piuttosto dati numeri che altri; laonde non po- 
trebbe! ben dichiarare quali siano le formolo generali 
delle loro combinazioni. Spesse volte si associano ac- 
cumulando insieme molti equivalenti, ed in altri casi 
si restringono nelle solite cifre osservale dalie com- 
binazioni dei metalloidi coi metalli. Venti , venticin- 
que equivalenti di un metallo si aggruppano in alcuni 
casi intorno ad un solo equiv. dell'altro; ed avviene il so- 
migliante dei metalli che si legano con un'carburo, un sol- 
furo, un fosfuro, ecc.Per la qual cosa non è da maravigliare 
se valgono due o tre centesimi, un cinquecentesimo , un 
millesimo e meno ancora di un metallo eterogeneo, o dì 
uno dei metalioidi che producono composti allegabiliy 
per modificare cospicuamente taluna delle qualità di una 
grande massa metallica. Quella sottil dose del nuovo 
metallo aggiunto è sufficiente affine di accogliere intorno 
a sé un buon dato del metallo abbondante ; si forma una 
lega in copia bastevole péVchè, sparsa per tutta la massa, 
ne diminuisca la tenacità, ne accresca la durezza, ne 
modifichi il colore , la fusibilità , ecc. E ripetasi la 
stessa cosa per reffelio prodotto da un metalloido, come 
solfo, fosforo, carbonio, ecc. , il quale, non appena sia 
intromesso nella materia metallica, v’ingenera un éom- 
posto che si allega col pretto metallo, e vi apporta mu- 
tamenti per le ragioni che or ora mentovammo. 
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CAPITOLO XII. 

Dei sali. 

t 

Sale è il composto derivante dalia combinazione di 
un acido con una base. É necessario che si faccia di- 
stinzione tra il prodotto delia semplice combinazione 
di un acido con una base , ed un prodotto qualsi- 
voglia derivante dall'azione scambievole di un acido 
con una base; perchè nel caso primo i due componenti 
non si distruggono per effetto delia combinazione» 
ina soltanto si congiungono chimicamente ; mentre nel 
secondo caso i due corpi riagenti spesse volte si cedono 
una parte dei loro elementi» e generano sostanze, pelle 
quali cercheresti invano llesistcnza occulta di un acido 
e di una base. 

I chimici sogliono distinguere i sali in sali neutri^ 
in sali acidi o soprasali ed in sali basici o sottosali. 

La neutralità di un sale dovrebbe signidcare, a stretto 
rigore di termine, Timpolenza del composto di manife- 
stare presenza di acido o di base, col mezzo di quelle 
'nazioni generiche, le quali indicano acidità o basicità 
Quei primi sali, a cui i chimici attribuirono l’epiteto d 
neutriy sono veramente tali, perchè non danno segno di 
acido e di base, né arrossando la carta tinta colia lac- 
camuffa azzurra, e neppure inazzurando quella che fu 
colorata colla laccamuffa arrossata. Stando a questi prin- 
cipii il novero dei sali neutri sarebbe riescito modestis- 
simo. I chimici s’avvidero che spesse volte sostituendo un 
acido debole ad un forte, una base debole ad una forte, 
si conseguono sali aventi nel primo caso riazione alca- 
lina 0 basica, e nel secondo riazione acida; avvegnaché 
avessero posto cura di esegnire il surrogamento fa- 
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cendo sottentrare all'acido ed alla base forte Vequiva- 
lente chimico dplV acido o della base più debole. Essendo 
i nuovi sali per corrispondenza di composizione neutri 
quanto i primi, quanlunqtie non si dimostrino tali colla 
carta di prova, conchiusero : che l’Inazione dei sali sui 
colori della laccamuffa non basta per denotarne la neu- 
tralità, la quale vuol essere determinata piuttosto dalla 
cognizione della còmposizioné chimica. D’onde consegui, 
che fu detto sale neutro tanto quel composto che deriva 
da un acido e da una base, ambidiie forti, e che non 
dà segno di acidità o dì basicità, quanto quello che fu 
generato da un acido e da una base qualsivoglia,! quali 
vi si contengano per tali quantità dfUragguagliarsi colla 
composizione ad un sale neutro. 

Le leggi scoperte da Derzelius sull’influenza che hanno 
le quantità di ossigeno delle basi per determinare gli 
equivalenti di acido necessarii alla saturazione delle 
basi stesse , confermano il concetto che esponemmo 
dèlia neutralità dei sali. Berzelius trovò che una base 
ossigenata ha d’uopo , per far equilibrio alle sue ten-' 
denze comblnatÌve,'dl tanti equiv di acido quanti siano 
gli equivalenti di ossìgeno che essa racchiude; laonde i 
monossidi (MeO) abbisognano di un equiv. di addò , i 
biossidi (Meo*) di due, i iritossidi (Me*0» , e MeÒ») 
dì tre equivalenti. Tutti gli acidi, comunque siano ossi- 
dati, poco 0 molto /riescono eguali in cospetto 'delle 
basi, per la facoltà di saturazione. Laonde vai tanto 
Tacido ip'ocloroso CIO ^er salificare una base mono, bl, 
0 triossldata, qiianto varrebbevl Tacido perclorico CIO . 
E qui si noti che la facoltà dì saturazione non significa 
la gagiiardia dell’acido ; perchè questa è la forza onde 
.un acido si stringe in combinazione culle basi, e quella 
è l’attitudine'ché' hanno gii acidi^èli combinarsi per unq 
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Jalf quantità eolie basi affine di ingenerarne sali chi- 
micamente neutri. ' 

Sale acido o soprassale è il composto di acido c dì 
base, nel quale manifestamente la quantità combinatavi 
dell’acido supera la necessaria per il saie neutro. È 
quasi superfluo che si dica essere qualità dì moltissimi 
soprassaii (intendo dei soiubìlì) di agire acidamente sulla 
carta di prova o sull’organo del gusto. • ,* 

Sale basico o sottosale é per lo contrario quel com- 
posto di acidq e di base, nel quale la base soprabbonda. 
Molti di questi sali sono insolubili, e però non manife- 
stano la loro basicità sulla carta di provaj taluno che è 
solubile ìi fa, e he pojpgono esempi i sali basici dì 
piombo. 

CAPITOLO XIII. 

Sell’axione dell’acqua sui sali. 

l’acqua opera in quattro maniere sui sali ; si unisce 
con loro in combinazione e li idrata, li riceve nel prò* 
prio seno, ossia li discioglie ; li inumidisce senza idra- 
tarli nè discioglierli; li scompone o nell’atto appena in 
cui li inumidisce, n quando li scioglie, oppure dopo di 
averli disciolli. 

L'idratazionc dei sali consiste io un atto di cembina- 
zione deiracqua coi medesimi, d’onde il sale anidro si 
cangia io un nuovo sale, diverso per'aspetto e per forma 
cristallina, e per altre qualità dal precedente, e che , 
perdendo l’acqua combinatagli , perde novellamente le 
qualità speciali che aveva già acquistate. Un sale anidro ' 
può unirsi chimicamente con diverse quantità d’acqua; 
ed ogniqualvolta muta disgrado d’idratazione, mutt| 
eziandio alcunché nelle forme cristalline e ne’suo! atfti* 
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buli. Il composto di acido solforico col protossidi di 
manganese, detto solfato di protossido di mangajtese^ • 
si combina con I, 4, 6, 7 equlv. di acqua , onde* par- 
tendo dal solfato anidro, si hanno cinque diverU' coni» 
posti- MnO, so* 

(MnO, SOO + HO / 

(MnO,SO«) 4- 4HO / 

(MnO, SO*) 4- 6HO 
(MnO,SO*) + 7HO. 

Ciascuno dei quattro idrati del sale cristallizza con 
forme proprie, le quali sono tanto disparate da quelle 
degli altri tre idrati, che mostrano di derivare da tipi 
dilTerenti, per la qual cosa si dicono incompatibili. 

L’idratazione alle volte si fa per semplice esposizione 
del sale in luogo umido, od anche aerato, a lèmpeiie 
comune; e ciò quando il sale sia avido d idratarsi. 

Altre volle fa d’uopo d’irrorare con acqua il sale idra- 
labile; cd allora l’idratazione può avvenire sollecita , c 
può, tardando, procedere con lentezza. Quando si faccia 
subitanea, la materia si riscalda per cagione del calore 
libero, sprigionato in breve tempo dairatlo della com- 
binazione. 

Altre volte è necessario che sì sciolga il sale nell’acqua, 
si scaldi il liquido Ano ad un dato punto , e poscia si 
faccia vaporare la soluzione mantenendo la temperie in 
quel grado che ne favori la voluta idratazione. Cre- 
scendo 0 diminuendo il calore al di là del dato grado , 
si potrà conseguir il sale idratato, ma con quantità di 
acqua, diversa da quella che si amerebbe gli fosse combi- 
nata ; imperocché il grado dello scaldamento influisce 
notevolmente per variare gli effetti dell' idratazione. 

In questi casi sì vede che la materia cangia d'aspetto, 
e per consueto di opaca si fa pellucida, di amorfa si fa 
cristallina, c quulcho volta mula di colore. 
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Liliale quando fu idratato, può ridivenire anidro col 
mezzo dello scaldamento; e spesse volle accade che, ac- 
crescendo il calore per gradi, si giunga a levare dap- 
prima un equivalente dì acqua, poscia un secondo equi- 
valente , procedendo innanzi Ano a disidratazione per- 
fetta. Così operando si conseguono varii idrati dello 
stesso sale. Non è sempre cosa certa che si possa ricac- 
ciare Tacqiia da un sale quando fu già idratato; perchè 
in vari! casi essa vi s’infigge con tal forza da non ce- 
dere se non quando i componenti del sale cominciano 
a separarsi, ovvero ad alterarsi. 

Parecchi sali non paiono solubili se non allorché siano 
idratati, e da ciò deriva la resistenza che oppongono 
all’azione solvente dell’acqua, avendo uopo , avanti che 
sì sciolgano, d’idratarsi, lì solfato dì perossido dì ferro 
anidro stenla a disclogliersi, e mula coiilcmporanea- 
menle dì colore, perchè di anidro si fa idratato, c come 
' tale si scioglie nell’ acqua. 

Si hanno acidi e basi che trasportano l’acqua che sta 
seco loro combinata entro la molecola salina a cui danno 
nascimento, e c.he poi non abbandonano se non per 
scontposizione del sale. GII acidi fosforoso ed ipofosfo- 
roso traggono acqua combinata in loro compagnia, 
alloraquandu salificano le basi; ed i sali idratati che ne 
provengono resistono alla disidratazione, e cedono solo 
per tal forza di calore che gii acidi stessi nc sono alte- 
rati. 

L’idrato del protossido di rame e l’ idrato dell’ acido 
metastannico, indotti a combinarsi l’ uno cogli acidi e 
l’altro colle basi, se nc separano da. sè quando siano 
posti in condizioni da lasciare quell’acqua che seco in- 
trodussero nelle molecole saline. 

Ogni acido idratato ràccHiude sempre un dato numero 
di «•«luivalenli d'ani di cui si spuutia qiia^l a mal* 
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gratlo» o dei quali non si spoglia mai per sola potenza 
di calore. Quel numero si equivalenti di acqua significa 
qual é il grado della capacità degli acidi per le basi , 
perchè corrisponde al numero di equivalenti onde un 
monossido metallico (MeO) loro si combinerà per in- 
generare sali neutri. L’acido che contenga t equivalente 
di acqua basica è monobasico^ perchè prende l equiv.' 
di ossido metallico affine di comporré un sale neutro; 
l'acido con 2 equiv. di acqua basica è bibasico , perchè 
non lo lascia se non col cambio di 2 equiv. di ossido 
metallico; l’acido con ire equivalenti di acqua basica è 
tribasico^ per la ragione che piglia 3 equiv. di monos- 
sido metallico nella formazione dc’suoì salì neutri. 
Quando un acido bibasico non prende che un equiv. di 
monossido metallico, ed un acido tribasico uno, ovvero 
due equivalenti dell’ossido, allora si hanno sali acidi ,, 
avvegnaché qiiesfi contengano un equiv. solo dì acido. ■ 

Se un equiv. di ossido metallico entrò nell’ acido bi- 
basico, ne uscì pure un equiy . di acqua, e l’altro equiv. 
di acqu^ Yi leduè^^^^ deljl^assldo s’ intromiserp 

njira(;iilq fribasllco, lie vennero hiÓri due equiv. dell’ 
acduà basica, ed il terzo equiv. vi. stette fermo. Una metà 
od un terzo della capacità dell’acido per le basi restano 
adunque insoddisfatti , ed i prodotti ne danno segno 
mosiramlosi atti a ricevere nuovi equiv. di basi. 

Quando un sale anidro non sia idratabile, ovvero 
quando fu idratato, si scioglie costantemente nell’acqua 
con elTetto di raffreddamento ; e qualora abbiasi mezzo 
d’ìndurto a separarsi d’ un tratto dal veicolo, come si 
ba nel caso del solfato di soda, sì riconcrela con isprn 
gionamento di calore. Di consueto i salì si sciolgono più 
copiosamente nell’acqua calda che nella fredda; qualche 
x'oHa tanto all’inclrca nella calda quaulo nella frédda, 
f. ce ne da eiemplo 11 saie marino; ed alcune fiate aficori 



210 

più nella fredda e nella tepida che nella calda e nella 
bollente, come avviene col solfato di ìantano e col 
^esso. La soluzione del primo satura a freddo, depone 
già parte del sale quando sìa intiepidita, e quella del 
secondo, satura a+40*’, s’intorbida nell* atto in cui sia 
scaldata fìno a bollitura. Parecchie sostanze colie 
q^uali sì condisce l’acqua prlnaa dì adoperarla, favori- 
scono le soluzioni di alcuni sali, ed altre vi fanno 
ostacolo. E r un effetto e l’ altro si conseguono in pa- 
recchi casi senza che apparisca essere favorita od Im- 
pjedita la soluzione per causa di combinazione col sale, 
ó di un’alterazione qualsivoglia prodottavi dalia so- 
stanza che fu dtgiunta aH’acqua.' 

Vi hanno sali che s’inumidiscono quando siano espo- 
sti in pien’aria, attirando o condensando.il gas acquoso, 
senza perciò che siano solubili dall’acqua. Si potrebbe 
chiamarli sali innaquescenti. 

I sali facilissimi allo sciogliersi s’inumidiscono dap- 
prima, e poscia attraggono tanto di umido quanto loro 
ne. basti per prepararsi il liquido necessario da slrugger- 
visi per entro. Questi furono detti sali deliquescenti. 

Un buon dato di sali idratabili, e che furono disidra- 
tati, condensano dall’aria 'quel tanto djgas acquoso che 
basti per rinidratarli : si direbbero idratescenti . Ed un 
buon dato di salì idratati perrjonouna parte o tutta per in- 
tero l'acqua d’idratazionc mentre stanno e.cpo.sti airaria, 
é fioriscono gonfiandosi e spolverizzandosi da stessi, 
e però furono detti sali fiorescenti, . . 

I sali che contengono basi poco vigorose, ovvero che 
propendono ad ingenerare sottosali insolubin , sì scom- 
pongono alloraquando , dopo essere stati disciolii con 
acqua appena bastevole allo scopo, si diluiscano affon- 
rieiidp nuova copia del liquido c con abbondanza. Si 
pf^|tce un spie basico o «ottosale insolubile, Mg 
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sale acido solubile; oppure oltre al sottosale insolubile 
si ha la soluzione del sale neutro, nell* acqua inacidita 
da quella parte dì acido, che si staccò dal sottosale 
nell’atto in cui s'ingenerò. 

Quando i sali furono sciolti nell’acqua calda , procu- 
rando che le soluzioni riuscissero sature, e' poscia si 
fanno ralTreddare a beH’agio, oppure quando.se ne con* 
centrano le soluzioni lunghe, col mezzo di blando te* 
pure, ovvero lasciando che l'acqua svapori da sè per ef- 
elto de I suo proprio elaterio, Vi raccolgono cristallizzati, 
purché per disposizione naturale siano atti a cristalliz- 
zare. Quanto più sì concentrino lent|picnte le solu- 
zioni saline, tanto più ritornerà agevole di rilrarne cri- 
stalli gròssi, ben conformati, con faccio nette, ^spigoli 
retti, angoli accuminati ; cristalli che talvolta si for- 
mano solitarìi, od almeno staccati ad uno ad uno, con 
sommo vantaggio delle belle forme. La quiete del luogo,* 
del vaso, del liquido , l’ intromissione dei Oli, di sottili 
verghette, di crislalluccì di sale che sìa di ugual natura 
di quello della soluzione, aiutano mirabilmente la posa- 
tura regolare .delle molecole saline, e la sollecitano an- 
cora. 

La vaporazione rapida, il raffreddamento affrettato, 
ragitazione, impediscono la cristallizzazione precisa e 
ben composta, perchè indutono I sali a concretarsi con 
soverchia prestezza , e però senza che abbiano l’agio 
opportuno affine di ordinare acconciamente le loro mo- 
lecole, e di trasportarle posatamente a quel rari punti, 
Intorno al quali si dovrebbero accumulare affine di pro- 
durre i grossi cristalli. 

Alcuni sali, quando furono sciolti in copia nell’acqua 
calda, vi perdurano in istalo di soluzione, durante e dopo 
il raffreddamento, quantunque si dovessero separare in 
buona parte , perchè meno solubili nell’acqua fredda; 
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ToccaDdoaiiuta ic soluzioni soprassature con una punta, 
o scuotendole fortemente, sidétermina issofatto la cristal- 
lizzazione della parte di sale rimasta nel liquido al di là 
di quel tanto, in cui potesse rimanervi dopo che avvenne 
il raffreddamento. 11. solfato di soda, il seleniato della 
stessa base ed altri sali ci porgono esempi del fenomeno 
mentovato. Sembra ebe le molecole del sale disciolto si 
trattengano nel veicolo, avvegnaché raffreddate, per iner- 
zia, e che abbiano uopo di essere scosse affine dì muo- 
versi, aggrupparsi e ripigliare la fórma concreta. Il feno- 
meno ha pienoe cospicuo effetto quandosi ponga in opera 
la soluzione del solfato di soda versata calda e satura in 
caraffe, che poi si tappano, oppure quando si copra con 
velo di un liquido leggiero , che ne impedisca la vapo- 
razione, come sarebbe l’essenza di trementina, o si 
tenga in luogo , la cui atmosfera sia traricca dì umido , 
od anche si conservi aperta in ampolle di colio lungo 
e stretto. 

In tutti i casi annoverati la soluzione dura liquida fino 
a che si apra la caraffa, si tocchi il liquido con verga 
di vetro, o si disturbi lasciandovi cadere un cristalluccio 
disale, un granello di arena, ecc. Appena fu data la 
scossa comincia la cristallizzazione dal punto d’onde 
partila commozione, e si propaga visibilmente aH’intera 
massa. La materia si fa soda e sì scalda. 

La pressione atmosferica comune, e molto più la rad- 
doppiata , un freddo che sottostia allo 0°, la rugosità 
delle faccie interne dei vasi ed altre circostanze che 
parrebbero di lieve conto, influiscono per determinare 
il fenomeno dei rassodamento nella soluzione fredda e 
chiusa, quantunque non turbata da scosse, né dall’aper- 
tura del vaso, nè dal tocco di punta, ecc. 

Altro fatto considerevole delle soluzioni saline (non 
Ispeciale ad esse) è quello, che di con.sueto si ha sceina- 
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tóèbto 0 dila^zióhe.diy0lu(ne quàndo^si gciòjVa un sale, . 
ónde il volume complessivo della sòluziòne non a*^uar 
glia la somma dei due volumi, misurati in precedenza, 
del veicolo e del corpo discioKo. 

, e 

CAPITOLO XIV. . ' ' 


■ H 


Azione del calore, della luce e dell’eleUrico sui sali, 


li Calore quando .investe i sali suol produrre muta- 
menti, i quali, talvolta si restringono a semplici disidra- 
tazioni, rusloqi 0 sublimazioni; tal* altra procedono fìno 
ad indurre i. componenti del sale od upo dei compo- 
nenti a cangiare dello smto dimorfìco.o dell 'isomerico; 
e nel maggior ttumero dei casi consistono^nella^ scom.< 
posizione parziale o compita delle molecole saline.. 

.Quando uq .sale, idrante non sia fusibile e si formj di 
acido e busi forti, resistenti aU’azione del calore, al- 
lora ^cqllo gcaldàrnento si scaccia l’acqua dalia combi- 
nazione ed in appresso non si. consegue tutto al più 
che la fusione ignea della materia. Il solfato di calce 
naturale (gesso), composto di acido solforico, di ossido 
di calcio e di acqua , còtto nelle fornaci o scaldato in 
crogiuolo, si disidrata e fornisce il solfato di calce disi- 
dratalo in parte, poi anidro del lutto, ed in flnc cri- 
siallizzaio per fusione. 

II calore produce ,in parecchi casi mulamenli dello 
stato dimorGco o deU’isoiuerico dei sali , e questo av- 
viene neU'acido e nella base , oppure in uno dei due 
componenti; d onde può succedet e che l’acido o la base, 
per la modiOcazioue sostenuta, si disgiungano, ed il sale 
si guasti, oppure clte l'acido o la base rimangano corn- 
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biiiali U()po J’ avvenuta iiiu«iibcazione > e couipoiigano 
perciò un nuovo sale. 

Dn beIl%emplo di muf amento •dimorfico ci è portò 
dairaragonita , la quale ha forma di cristalli plasmatici 
con base rettangolare, e per effeiio di calore si risolve 
da sé In cristalli minutissimi romboidali, cioè piglia la 
forma dello spalo d’Islandn, corpo dimorfico coU*ara' 
gonita, perchè ambedue le sostanze, quantunque divèrse 
per la crIslalliMazione, nondimeuo si compongono di 
acido carbonico e di calce, per quantità uguali. 

Il rnetaslannato di potassa, qualora .sia calcinato, àb- 
bàndòna ràcquà che teneva combinata, e l*acldò''metà- 
stannlco (SnjO‘®+5HO) si trasforma in acido stannlco 
( SnO* ) che gii è isomerico, d’ondé si ha, dopo ia cóm- 
binazlone, lo stàhnatò di potassa (l). 

Rari sono gli esènipi di saii*che siano sublimati dal 
calore sènza che ne soffrano guasto veruno. Quando il 
calore investe poderosamente 1 sali , fino ad i'scora- 
porli, comunemente ne distacca o l’àcido o la base , 
ovvero induce l’uno è l’altro ad alterarsi. 1 composti 
salini per o^ni genere hannò un modo loro proprio di 
scomporsi per opera dèi calore; resistono o cedono 
a seconda della natura dell’ àcido e di quella della 
base. La resistenza sta in ragione diretta dell’affinità 
dell’àcido per là' base, ma si affievolisce notevolmeqte 
per la volatilità, l’alterabilità dei componenti, cimentati 
con fuoco gagliardo. É regola quasi universale, che tutti 


(I) L’isomerìa deH’acido metastannico collo stannico,' 
considerati ambldue anidri, è manifesta perchè Su *0‘ °-=: 
SnO* ^5. li primo contiene stagno ed ossigeno come il 
secondo, e combinati insieme coi medesimi rapporti, 
perchè 5 : io I ; 2. 
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i .sali ('ongegiiibili <JaIl;4 combinazione di un addo con 
un ossido, i quali ebbero nascimento per l’ossidazione 
diretta dei rispettivi radicali o principii elettjtoposilivi , 
permangano intatti in mezzo agli eccitamenti di un’alta 
temperie, salvo quei casi in cui l’acido prenda. l’abito 
elastico quando è libero e che l'ossido non appartenga 
al novero delle basi Torti e di basicità ben definita. Per 
consueto un sesquiossido, essendo base debole, non 
tiene fermo l’acido se questo non sia fisso^ nè gli acidi 
volatili , quantunque prodotti per ossidazione diretta 
come r acido solforoso, sì tengono uniti alla base du- 
rante la calcinazione, che sia spinta fino ad un grado 
molto elevato.. 

La prima tendenza dei componenti di un sale, che 
sla tormentato col calore, è quella dì separarsi; e quando 
accada che la separazione si faccia ma confusa, onde si 
conseguano prodotti di natura diversa, allora fa d’uopo 
giudicare, che intervennero cagioni od influenze seconde 
a turbare il processo naturale della scomposizione. 

Ecco quali sogliono essere tali cagioni: 

La scomponibilità del sale ad un tal grado di 
temperie, che l'acido non solo si separi dalla base, ma 
si risolva pur anco nei propri! elementi od in altri pro- 
dotti della sua scomposizione ; 

2« La scomponibilità dell’ossido basico per opera 
del calore; 

La propensione che abbia l’ossido metallico di 
soprossidarsi, togliendo l'ossigeno dall’acido; 

La scomponibilità facile dell’acido ; 

50 L’afflnità dell'acido 0 del suo elemento elettro- 
positivo per l’ossigeno delia base ; . 

6** L' affinità scambievole del metallo della base e 
dell’elemento positivo dell'acido. 

La luce, quantunque meno di frequente, tuttavolta è 


Digitized by Google 



225 

valevole per alterare i sali» ed in ìspecie quelli le cut 
basi siano ossidi metallici contenenti l’ ossigeno attac- 
cato con debole forza, od ì cui acidi constino di ele- 
menti poco afflni fra di loro, i sali degli ossidi dell’ar- 
gento e deli' oro si guastano quando siano tenuti iu 
piena luce e fanno similmente parecchi di quelli degli 
ossidi del mercurio, patendo il guasto nella base; i 
sali deU’acido ipocloroso e di altri acidi, nei quali l’ossi- 
geno è unito con deboli vincoli al radicale, si alterano 
per influsso dello stesso agente, c la scomposizione av- 
viene neU’acido. 

L’elettrico è mezzo potentissimo per iscomporre i sali, 
sia che li invada come torrente copioso, sia che cl 
cammini per entro in forma di debole corrente. Coll’a- 
iuto suo si scompongono i sali più pertinaci nella resi- 
stenza, divellendo l’acido dalla base, c spesse volte 
ignudando lo stesso metallo, il quale rimane viviflcaio 
intorno al polo negativo , mentre l’acido e l’ossigeno 
della base si raccolgono al polo positivo. E poiché 
a questo polo si ha sviluppo di ossigeno, si credette 
perciò che la rìazlone procedesse In modo che il sale 
si bipartisse in acido ed in base, mentre il veicolo 
(acqua) si risolvesse contemporaneamente in ossigeno 
ed in idrogeno ; che l’ ossigeno del veicolo scatu- 
risse dal polo positivo, mentro l’idrogeno procedendo 
verso il negativo in compagnia della base, ossia deli'os- 
sido metanico, operasse in vicinanza del polo la ridu- 
zione deir ossido e ne Ignudasse il metallo. Esperienze 
moderne fecero conoscere che avviene l’uguale scom- 
posizione dei sali e nelle stesse dosi per uguali quantità 
di elettrico sviluppato, tanto coi sali disciolU Dell'acqua, 
quanto coi sali liquefatti dal calore*, per la qual cosa si 
conchiuse che la riviviOcazione del metallo daU’ossidó 
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inétallico, ossia dalla baso) è un effetto puro ed imme- 
diato della corrente elettrica. 

'Si trovò ancora che, poste in moto quantità uguali 
dr elettrico per le soluzioni di 'diversi sali, questi sono 
scomposti proporzionatamente ai loro equivalenti chi- 
mici e non a seconda dei loro pesi specìfici, eccettuatine 
pochi casi, 

CAPITOLO XV. 

r- , , 

' Aliene dei metalloidi principali 
ini composti salini. 

Le poche cognizioni che abbiamo dagli autori di chi- 
mica Intorno ali’ azione diretta dei metalloidi sopra l 
sali ci conducono a dire in brevi parole quello che 
amaremmo di trattare più distesamente, perchè parte 
importantissima deU'argomento che sì riferisce all’alte- 
rabilità dei composti salini. 

1 metalloidi comunemente agiscono per due maniere 
^coì sali, oMtdancloortducendo,'80vros8idando cioè acido 
'e base, oppure uno dei due, o riducendo acido e - base, 
oppure l’uno o l’altro dei componenti. 

L’ossidazione si fa dall’ ossigeno e da quei metalloidi 
Che valgono a dlslogare dal sale una parte di ossigeno, 
la quale si fissa sull’altra parte; ovvero che sono avidi 
a lai punto deil’idrogeno, da scomporre l’acqua e da 
sprigionarne l’ossigeno, che in istalo nascente opera sulle 
materie del sali. La riduzione procede da quei metalloidi, 

1 quali levano l'ossigeno all’acido od alla base, ignù- 
’ dando talvolta l radicali o principii elettropositivi di 
quei composti, oppure combinandosi coi medésimi radi-^ 
cali e producendone composti nuovi. ' 

Dal complesso del fatti ohe cl sono conosciuti In or- 

l_‘ , CjOO^ 
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’àìàé a queste coée, può affermare con termini gerfe* 
rati che, saputo il modo onde T acido e la base di un 
sale separatamente agiscono con un metailoido, e sa- 
' puto di più come riagisca il sale col solo calore, si po- 
tranno prevedere, per il numero maggiore dei casi, gli 
' effetti che nàsceranno tra il sale medesimo ed il metal- 
loido posti a cimento insieme. A cagione d’esempio, 
sapendosi che il protossido dì ferro assorbe l’ ossigeno 
avidamente e che i' acido solforoso fa il somigliante, 
saremo quasi certi di cogliere nel vero, quando pre- 
diremo, che l’ ossigeno trasformerà il solfito di pro- 
tossido di ferro in solfato di sesquiossido di ferro 
(sale di acido solforico coi sesquiossido di ferro). Ed 
ancora essendoci noto, che il cloro ed il bromo per tras- 
formarsi in acidi cloridrico e bromidrico, scompongono 
rapidamente l’acqua in presenza deir acido solforoso e 
del protossido di ferro, ossidandoli di tal maniera indi- 
rettamente, potremmo prevedere che i due metalloidi si 
idracidificheranno in una soluzione del solfito di pro- 
tossido di ferro, e vi produrranno contemporaneamente 
solfato di sesquiossido di ferro. 

L'ossigeno ed i metalloidi ossidanti mentre sovrossi- 
dano i componenti di un sale, ne provocano eziandio 
di frequente la separazione, perchè i nuovi prodotti non 
iunno affinità scambievole, o perchè gl’ idracidi dei 
metalloidi ossidanti agiscono sull’oss^ìdo metallico e se 
ne insignoriscono. Quando sì fa ossidare coH'ossigeno o 
col cloro il protossido di ferro del saie eh’ esso forma 
coU’acido carbonico, l’acido si sviluppa libero perché il 
aesquiossido ingenerato non è affine per l’acido suddetto. 
E similmente quando còl mezzo dei metalloidi ossi- 
danti si trasformano in sovrossidi I protossidi salificati 
del manganese e del piombo, gli acidi che mno còni- 



hlnaU coi protossidi metallici se tic separano petcl.c 
non hanno afanità versoi nuovi ossidi . 

11 calore aiuta l’aslone dell’ossigeno e 
ossidami per fissare l' ossigeno sopra i componenti du 
rahfdTUsa Che p.reechi sali, che 
rati a temperie comune, si sovrossuian 
nella base quando siano scaldali con un calore suf - 
monte alldopo in pien’arla , od in compagnia dei me 

talloidi ossidanti e dell’acqua. n„r„ualche 

Il solfo opera coi sali levando ossigeno, c, per qualche 
esempio, comhinando una parte di sè a à-1 Prmcipm 
oh’ esso ridusse per disossidazione. La sua J 

vol^più di sovente agli acidi dei sali che non a\le 
has m rchè non siano fortissime ed associale con acidi 
aàhón «me gli alcali combinali coll’acido carbonico, 
"tro purahf non Siano poco tenaci deil’osslgeno o 

ch?:órlrcla per Via umidài e -1 caso p mo 
none viólcnlcmentc tulli quegli acidi, 1 quali intono 
•dotti ossidanti per la facililii di cedere l’ossigeno ai 
?« pi che ne siano bramisi, e si trasforma in acido 
corpi tu». -„,„ra Tossido mclallico che 

solforico, nel quale sialo satora i ossiuo 

era già saimcato’ dall’ acido scomposto. 1 nitrati, i ciò 
rati, 1 pcrclorati, gVlpoclofm, i 

sollccUl all’ azione riducente del solfo. Quando soprab- 
bornia, dopo di avere aglio sull’acido del sale, si volge 
all’ossido basico, od opera con esso come si disse olle 

solfo stemperalo nelle soluzioni *“tìento 

-lallicì e bollilo con esso si aoidlBea 
l’ossigeno dall’ossido meiallico, e per altra parte si fissa 

sul melàllo disossidato e lo solfora, v 
Il cloro agisce dlversamenle a seconda ebe si adoperj 
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per via secca o per via umida. 11 cloro secco, condotto 
sui sali secchi e scaldati a temperie elevata, scaccia di 
consueto 1' ossigeno dall’ ossido e trasforma il metallo 
in cloruro metallico; l’ossigeno dislogalo se n’esce libero, 
oppure quando l’acido ne fosse affine, si ferma suH’acido. 
Il quale, nei casi in cui sia volatile , vapora ; ovvero, 
quando aia Asso, resta nel fondo del recipiente entro 
del quale si opera, mentre il cloruro ingenerato, pro- 
cedendo a norma della natura dei cloruri metallici, si 
sublima alle parti superiori dei vasi. 

11 cloro, per via umida, agisce come corpo idracidi- 
ficabile ed ossidante; di che tenemmo discorso poco 
più sopra. 

Il bromo e l’ iodio imitano il cloro nei portamenti, 
con questo di diverso, che il bromo si dimostra più de- 
bole di alquanto' del cloro, c Tiodìo più debole che non 
siano i due metalloidi precedenti. 

L’idrogeno è potente riduttore di quei sali metallici, 
ì quali sostengono un alto grado di calore senza sconi. 
porsi, e che contengono nei principii ossidati deH’acidò 
c della base due sostanze, le quali tendono a combi- 
narsi insieme ed a persistere combinali a quella tem- 
perie per cui si compie la riduzione. Laonde coll’idro- 
geno secco, condotto in forma di corrente sopra fosfati, 
solfati ed altri sali metallici scaldati fino a roventezza, 
si consegue la formazióne di fosfuri e di solfuri metal- 
lici; imperocché l’idrogeno toglie 1’ ossigeno dall’acido 
c dall' ossido metallico, ed il metalloido del primo si 
unisce incontanente col metallo del secondo e si bà il 
nuovo composto, che rimane come prodotto fisso delia 
riazione. 

' L’idrogeno nascente nel seno di soluzioni saline, che 
contengano acidi e basi ossigenate e di non malagevole 
riduzione, suole produrre effetti di notevole riduzione. 
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Esso riduce in ammoniaca l' acido nitrico di parecchi 
nitrati, perchè disossida dapprima l'azoto e poi incon- 
tanente lo idrogena; ignuda i metalli dagli ossidi salifi- 
cati dei metalli dell’ordine sesto; muta da ossidi maggiori 
in ossidi minori molli acidi metallici e quegli amfiossidi 
che siano discioUi col mezzo di acidi. 

Queste riduzioni avvengono comunemente In mezzo 
di liquidi acidi , perché si adopera ferro o zinco con 
un acido minerale gagliardo, affine di svolgere l’idro^ 
geno nascente. 

Il fosforo è riduttore dei sali metallici, a somiglianza 
dal solfo, e scompone per via secca quei sali, i cui acidi 
contengono I’ ossigeno meno fortemente combinato che 
non faccia l’acido fosforico. Imperocché il fosforo, aiu- 
tato dalPopera del fuoco, leva ossigeno dai sali, scom- 
ponendone principalmente gli acidi, e genera acido fo- 
sforico, il quale molte volte si unisce cogli ossidi me- 
tallici, 0 basi dei sali, e dà nascimento a fosfati. 

Immerso nelle soluzioni dei sali di argento, di oro, di 
platino, di palladio, di osmio, di mercurio, e perfino iu 
quelle dei sali di rame, disossida quei metalli già ossi- 
dati e salificali, e li fa precipitare liberi , talvolta con 
forma di polvere minuta, e talvojla con forma concreta 
e metallica. 

il carbonio è il riduttore per eccellenza dei sali , dei 
quali 0 disossida ambidue. i componenti, o ne spoglia di 
ossigeno uno dei due. Quando il sale resiste a fuoco vio- 
lentissimo e contenga nell’acido e nella base due prin- 
cipli, i quali, spogliati dall' ossìgeno , siano atti a com- 
binarsi ed a formare composti di grande persistenza , il 
carbone, aiutalo da poderoso calore, riesce molte volto, 
a disossidarlo nell'acido e nella base, e si hanno, eome^ 
prodotti della riazione, acido carbonico libero e la. com- 
binazione dei, due elementi disossidati. Parecchi silicati 
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con lai mezzo cedono l'ossigeno deiracido silicico (8K)<) 
e deH’ossido basico (MeO)» e si trasformano in compo- 
sti di silicio col metallo della base (MeSI). 

S’inlende che la riazrone si consegue, in questi e nei. 
casi seguenti, per la vìa secca. 

Quando l’acido sia volatile a quella temperie in cui 
il carbone non comincia a disossidare, e facilmente si 
distacchi dalla base, allora 1' acido svapora ed il solo 
ossido metallico è ridotto. Comunemente l’azione ridut- 
tiva del carbone si dispiega prima che l'acido si distac- 
chi dalla base, e però si conseguono effetti di riduzione 
da ambidue i Iati. Accade di frequente che, i sali neutri 
degli acidi persistenti cedano all’ azione del carbone, 
quel dì più dell’acido che hanno al disopra di sali t>a- 
sici'i ed allorché si trasformarono per tale cessione in sali 
basici, acquistino tanto di stabilità da perdurare, poi. 
inalterati per quant’alto si spinga il fuoco. V 

L’efficacia disossidante del carbonio deriva da due 
cagioni: daH’af&nilà gagliarda per l’ossigeno che il ca- 
lore vi risveglia , c dulia volatilità de’suoi prodotti dì 
ossidazióne (ossido di carbonio ed acido carbonico), i' 
quali dileguandosi non appena siano ingenerati, non ri- 
mangono a fare ostacolo al proseguimento della ridu- 
zione, che si continua dal carbone non ossidato. 

1 carbonati sono scomposti compiutamente d^l car- 
bone ; i fosfati "talvofta ridotti in fosfuri, ed altre fiate 
cangiati in fosfati neutri con iguudamento del fosforo 
di una parte" dèi loro acido ; ì solfati o'mutati in solfuri, 
metallici per disossidazione contemporanca dell’acido e 
dell’ossido metallico, ovvero ridotti in ossido metallico 
cd in acido solforoso, oppure in metallo vivificato ed in 
acido solforoso ; i nitrati , i clorati e gli altri sali dì 
facile scomposizione, i sali degli ossidi metallici appar-, 
tenenti, all’ ordine, sesto, guastati prontaniente e vio- 
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ìentcmcnlc , onde , quulova non si proceda coi debili 
modi, si ha combustione rapida del carbonio, innalza- 
mento notevole della temperatura, e formazione copiosa^ 
di fluidi elastici che prorompono io iscoppio. 

Il carbone pervia umida produce effetti degnissimi di 
considerazione, perchè leva gli ossidi metallici da molti 
sali'discioHi nell’acqua , li attrae sopra di sè e li tien 
fermi con forza grande ; avvegnaché non si unisca seco 
loro per affìnità chimica, c li tenga per ragione di sem- 
plice aderenza. Diffatio non potrebbe essere esercizio di 
affinità tra granelli di carbone , che racchiudono un nu- 
mero immensurabile di molecole accumulate, e le mole- 
cole degli ossidi metallici precipitati. 

' Tal fiàta^ non si restringe alla precipitazione sola degli 
ossidi metallici , perchè ne riduce pur ance parecchi da 
sali di ossidi maggiori a sali dì ossidi minori, come fa 
coi sali del sesquiossidodi ferro (Fe‘0») e dell’ossido di 
mercurio tHgO), che riduce in sali dei protossidi di ferro 
e di mercurio (FeO e HgiO). Boek di Tubinga asseverò 
perfino dì avere revivificati il rame cd il mercurio dai sali 
dèi te metalli, V' 



CAPITOLO XVI. 


Azione dei metalli sui composti salini. 


Per due maniere i metalli agiscono sui composti sa- 
lini, alterandone o guastandone la composizione; I® per 
mezzo del fuoco che ne suscita le affiuilà; 2® per vìa 
delle soluzioni, in cui l’acqua che fa da, veicolo, agevola 
le 'azioni e le riazioni. In molti casi il metallo investe 
il sale senza che intervenga altra'" materia che modifichi 
ed agevoli il procedere dell’azione ; ed In altri col me- 
tallo opera rossigeno dell’aria, il quale fissandosi sopra . 
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taluna delle sostanze riagepli, fa apparire diversi i pro- 
dotti da quelli che si avrebbe presunto di conseguire 
senza il suo intervento. 

Gli effetti che sono indotti dai metalli nei composti 
salini, consistono per Io più: l® nella scomposizione 
deirossidosaliOcato, il cui metallo esce di combinazione, 
cede il posto «1 metallo operante, che gli si sostituisce 
nei sale eqùlv. per equlv.; 2® nella disossidazione par- 
ziale, 0 compita in qualche.caso , dell’ossido oppure 
dell’acido del sale, d’onde succede che il metallo ope- 
rante, dopo di aver ricevuto ossigeno dall’un lato o dall’ 
altro, si combina con taluno dei componenti del sale, 
vuol colla parte inalterata di quello da cui trasse os- 
sigeno, vuol coll'altra del componente da cui nulla levò; 
3® nella distruzione totale della molecola salina, onde 
non se ne ritraggono che prodotti di disfacimento. 

Per consueto si ricavano dalle ri^azioni mentovale : 
una combinazione del nuovo metallo ossidato coll’acido 
del sale; una combinazione di due sali, cioè quella di 
una parte del sale primo col sale formatosi di fresco per 
l’azione del metallo operante ; una combinazione dei 
due ossidi, cioè di parte dell’ossido metallico che neu- 
tralizzava l’acido del gale col nuovo ossido metallico inge- 
neratosi in questo caso per l'ossigeno ceduto dall'acido; 
una lega dei due metalli, di una parte cioè del metallo 
operante, col metallo che apparteneva al sale, e che fu 
spinto fuori della molecola salina; un ossido minore 
del metallo^ che in istato di ossido più elevato èra con- 
tenuto dal sale ; un composto ossidato del radicale del- 
l’acido,' meno ricco di ossigeno che non fosse l’acido 
stesso ; il metallo del sale, solo e senza mistura di lega, 
oppure il radicale dell’acido, ignudalo perfettamente dal- 
l'ossigeno da cui era acidificato. 

Da ogni scomposizione dei composti salini operata 
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dai. metalli si ritraggono due o tre dei prodotti accen- 
nati, ed anche pii), a seconda dell’Indole che hanno le 
sostanze riagenti. 

1 sali che siano facili a cedere l’ ossigeno tanto del- 
l’acido quanto della base, i metalli che siano avidissimi 
dell'Qssigeno danno effetti pronti, cospicui, e talvolta di 
tanta violenza da tornare pericolosi quando non si osser- 
vassero le debite cautele nel condurre Toperazione. 

I metalli immersi nelle soluzioni saline producono la 
revivificazione dei metalli salificali ogniqualvolta il me- 
talb operante sia più.avido perJ’ossigeno del metallo 
discioito, od anche ogni qual volta, il primo acquisti nei 
liquido tale stato elettrico che lo Taccia più ossidabile 
del secondo. Tanto in equivaienti si precipita del me- 
talio.disGloito, quanto in equivabnti se; ne sciovie del-’ 
l'operante ; il^ metallo' che si vivifica o rimane solo 
dopo che uscì dalia combinazione , ovvero si unisce 
con una parte dei 'metallo operante e genera una lega. 
Parecchi metalli da principio riducono rapidamente i 
metani dei sali discioili; poscia si fermano tutto ad un- 
tratto, nè più agiscono; ed in qualche caso avviene clic 
si muta l’ossidabilità dei due metalli in contrapposto di 
quella, che fosse in precedenza^ onde il metallo revivi- 
ficato. si ridiscfogUe , e costringe- a retrocedere dalla 
combinazione la parte di metallo cb’erasi,già disclolta* 

Ed eziandio accade che un dato metallo ne’ suol pri- 
mordil si dimostri poco attivo, e che più lardi cresca di 
vigore e solleciti la precipitaidone dei metaliu salificato. 
N’è mancano esempi di azioni di tal fatta, nelle quali , 
scorso .un tempo dacché, incominciarono, l’acqua sol- 
vente sia travolta nel moto di riaziòne, ed ossidi un 
metallo, svolgendo idrogeno che può svilupparsi libero 
ed agevolare la disossidazione; 

Tutti i fenomeni designati, che sono curiosi e ebepaiono 


talvolta stranissimi, derivano da due cagioni, cioè l*’ dallo' 
stato elèttrico, contrailo a quello di (>riina ,. assunto dal 
metailo operante per il contatto del me tallo del sàie, dac- 
ché ne incomincio la precipitazione ; 2° dalie correnti^ 
elettriche che :i muovono e rigirano dalia coppia voi- 
liaìia formatasi fra là parte di metallo operante che non 
si sciolse, e la parte del metallo salificato che si revi- 
vificò. 

GAMTOLO XVII, , 

Jknanij degli «cidi »ui.eo»po«ti aalini. 

' * 1 

Quando .. sulla soluziooe.dl un sale si versa un acido 
che sia identico .cbovqueUo ehft è contenutn dal composto 
salioo, spesso, non avviene efletto veruno. In parecchi 
casi.~l!acido o diminuisce- od- agevola la solubiutà del: 
sale senza che gli si combini , di guisa che il: liquido 
saturo, dopo llacidificazione, depone parte del sale , od 
airopposlo ne può sciogliere nuova dose ; e finalmente- 
in altri casi ancora TacMo trasforma il sale neutro, io 
soprasale, nel quale ctoèlaquantllà deiracido combinalo 
supera il necttsario per la saturazione delia base. Quei 
sali, io cui la base soprabhonda;, divengono neutri, o4 
anche soprasaturi di acide, per. l’aggiunta di nuov’acido 
che loro si faccia. 

Quando l'acido versato sul sale differisca da quello 
che è coptenuto dal sale, si conseguono effetti più sva- 
riati del descritti. Imperocché non solo può l’acido mo- 
' dificare la solubilità del saie, e per qualche raro esem- 
pio combinarsi diretiameRte col sale medesimo, lascian- 
done. Intatta la molecola primordiale , ma pur anco può 
scomporlo con maniere diverse , delle quali loceberemo; 
I*ì più notevoh,' v ‘ 
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Può ridurre il sale discioUo a soprassale ossia a sale 
acido, con formazione contemporànea di un sale acido 
ingeneralo dali' acido operante e dalla parie di base 
levala dal sale riagente , senza che la scomposizione 
proceda più innanzi. Fa d’uopo , perchè ciò avvenga, 
che ambedue'! sali derivanti dalla base del primo sale 
divisa fra i'due acidi siano solubili, e che i due acidi 
posti a fronte differiscano di poco per forza e volatilità. 

Se l’acido operante ingenera un sale insolubile o poco 
solubile colla base del sale disciolto, allora se ne 
insignorisce e forma il sale nuovo insolubile che preci- 
pita, mentre l’acido che fà'dislogato dalla base rimane 
libero. É necessario, perchè sì consegua l’effetto, che 
l’acido Operante non tenda soverchiamente a volatiliz- 
zarsi quando l’àcido del sale fosse non volatile © pòco 
volatile. L’acido carbonico, avvegnaché produca un sale 
insolubile colla calce e colla barila, non riesce lutlavolta 
ad iscomporre i sali' di queste basi' coiracìdo nitrico, 
perche corre tròppo di differenza tra la forza e la vola- 
tilità del due’ acidi, ^essendo il carbonico debole e gasoso^ 
il nltrico gagliardo’ àvido di rimanere discioUo. Per 
l’opposUo raeldo «oifòrlfeo toglie calce e.batìta àlUacido 
nitrico' e perfino Tacido ossalico ne Carpisce la calce, 
perchè i due acidi operanti non sono volatili in tal caso, 
quantunque l’acido ossalico sia meno forte del nitrico. 

L’acido contenuto dal sale parecchie. volte è fallo so- 
lubile dalla base' colla quale si combinò ; togliendogli 
la base torna insolubile e precipita. Per la qual .cosa 
gli acidi, che siano solubili per loro natura propria, le- 
vano la base agli acidi che siano di ,pcr sè insolubili, 
onde appaiono più forti i più deboli. < , 

' 1 saU formalbdagll aicati cogli acidi metallici, chc.di 
frequente non si dìsciolgono da soli neU’ocqua, ci por- 
gono rsrrnpi del caso rlu' ora espontomno, , ... ■. 
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Per agevolare ad un acido la .scomposizione di un 
sale, riesce proGcua puranco la volatililà dell'acido del 
sale a fronle della lìssezza dell' acido operante. Gli acidi 
solforoso ed acetico perchè volatili cedono le basi ad 
acidi più deboli e che sono fissi. A temperie elevala 
quando il calore sveglia ed accresce la volatilità, l’acido 
solforico cede le basi agli acidi borico e silicico, quan- 
tunque assai più gagliardo di essi, e ciò per 1’ unica 
ragione, che dagli impulsi del calore è spinto a vapo- 
rare, mentre gli altri permangono fermi'. 

Supposto che l’acido operante pareggi per la volatilità 
l’addo del sale è ne dlflferisca di poco per la forza, si 
ha sempre H dislogamento del second’acido. In parte, 
/dallà molecola salina, al quale il primo si sostituisce. 
La quantità deiraeldo adoperata per la riazione influisce 
a conseguire più o meno compitamente 1’ efleito. Se 
l’acido libero abbonda, può cacciare di combinazione 
l’allr’acido per intero dalla molecola salina. 

’ L’ acido ipoclofoso scompone 1 composti dell’ acido 
carbonico colle basi, e l’ acido' carbonico , scompone i 
sali dell’acido ipocloroso. Questi fatti inversi parrebbero 
contraddicccntì, qualora non fosse noto che, dati due 
corpi poco dissimili per mobilità molecolare e per affinità 
chimica verso di' un terzo corpo, e posti ambidue a 
fronte, sì dividono il terzo corpo in modo da formare 
equilibrio tra le Singole forze combinative. Potrebbe 
oppórsi a tale effetto la condizione, che uno dei due 
-fosse in soprabbondanza, perché annullerebbe la forza 
dell’altro. ' ' . 

Sarebbero da notare altri effetti ancora delle azioni 
degli acidi sui sali; efi'etti di ossidazione, di riduzione, 
di scomposizioni che si fermano quando toccarono un 
dato punto , ed eziandio di scomposizioni invertito 
quando si mutò il veicolo o la temperie, o la concen- 
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trazione dei liqaitli , se non conoscessi di aver proce- 
duto oramai troppo per le lunghe. Mi restringerò adunque 
'a notare una cosa sola, della quale non è lecito di tacere; 
che tra gli idracidi ed i sali degli ossacìdi avvengono le 
riàzionì come fra ossacidi ed ossisali, colla diìTerenza 
tuttavolta che r idracido quando s’impadronisce della 
base, opera con essa quella scambievole scomposizione 
per la quale l’Idrogeno dell’ uno produce acqua coU’os> 
sigeno dell’altra, mentre il nietalloido disidro^enato si 
combina col metallo ed ingenera un binario scempio o 
di prim’ordine. Con un esempio sarò inteso più chiara- 
mente. Si versi acido cloridrico sul nitrato di ossido di 
argento, si avrà acido nitrico libero, acqua e cloruro di 
argento precipitalo, come appariscedallaformola seguènte: 

HCl 4- Ago, AzO* = AzO* 4- HO 4- AgCl 
s ac. cloridr. nitr.di arg. ac. nitr. acq. clorur. arg. 

Qualora il cloruro fosse solubile e non insolubile com’è 
di fatto, non precipiterebbe e resterebbe disciollo nei 
veicolo. ■ 

Quando si mescola un ossacido colla sòltizione 'di un 
composto metallico che contenga un metalloido idraci- 
dificabile, per esempio il cloro, avviene T inverso di 
quello che dicemmo: l’acqua si scompone per l’inter- 
venzione dell’ossàcido, cede l’ idrogeno al metalloido idra- 
cidificabile, che in effetto s’idracidiGca, e rinuncia ros<> 
sigeno al metallo, che però si ossida e diventa base, la 
quale si combina 'coH'ossacido. 

In effetto suppongasi di Versare acido solforico sulla 
soluzione del cloruro di calcio; si avrà formazione di ' 
solfato di calce (gesso), di acido cloridrico e scomposi- 
zione di acqiia, la quale partisce i suoi elementi tra i 
due principii del cloruro di calcio : 

Caci 4- B0 4- SO> = CaO, SO* 4* HCl 
cloruro di solfalo di àc. 

caldo calce cloridrico 
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'Ciò che avviene fra l'acido cloridrico ed il nitrato di 
argento, l’acfdo Bolforico ed 11 cloruro di calcio avver- 
rebbe cogl’ acidi bromidrico, iodidrico, fluoridrico, sol- 
fidrico, ecc. collo stesso sale, e con altri sali degli ossidi 
metallici, oppure tra i bromuri, ioduri, fluoruri e solfuri 
solubili con acidi liberi. Acciocché si abbia riazione fa 
'd’uopo che uno dei prodotti nascituri sia insolubile, 
ovvero che l’idracido sia forte e copioso, od anche che 
operi coi propri! elementi su quelli deH’acido del sale. 

L’ acido solfidrico introdotto nelle soluzioni dei sali 
metallici v’fngenera scomposizione del sale e formazione 
di solfuro metallico , purché li solfuro prodotto sia 
insolubile e non iscompouibile dagli acidi liberi in 
presenza dell’ acqua. Perciò induce la solforazione del 
piombo, del rame, deirargento, ecc. nei sali di questi 
metalli, essendone i solfuri inattaccabili dagli acidi che 
ne salificavano gli ossidi corrispondenti; e per lo con- 
trario non solfora nè il potassio, nè il sodio dei sali di 
questi due metalli, perchè i solfuri dei medesimi sareb- 
bero scomposti nell' atto del nascere dagli acidi liberi 
che ne salificavano gli ossidi. 

Non basta che il solfuro producibile sia ingolubile ed 
inalterabile dagli acidi perchè avvenga la riazione tra 
l’acido solfidrico e l’ossido metallido dei sali, avendosi 
dei casi, nei quali non si fa solfurazione , quantunque 
ne fosse per nascere un solfuro colle qualità^ volute, ac- 
ciocché potesse ingenerarsi e conservarsi. Ce ne danno 
esempio i sali dello zinco, da cui l’acido solfidrico pre- 
cipita dapprima qualche minuzia di solfuro, e tosto cessa 
d’agire quando il sale s’inacidi per l’acido spiccatosi 

dalla parte dell’ossido metallico che fu solforata. L’inaci- 

* ?.. 

dameuto è condizione preservativa per l’ossido di zinco^ 
onde non si risenta più deU’opera scomponente dell’acido 
solfidrico. 
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si trasse partilo dalle difl'ercnze di rìagibililà dei salì 
metallici a fronte dell’acido solSdrico, per distinguere i 
mcfalll contenuti nei medesimi. 

\ • , , , 

CAPITOLO XVIII. 

Azione degli ossidi metallici sui composti salini. 

Gli ossidi metallici operano con diverse maniere sopra 
i sali. Quando gii ossidi siano uguali a quelli dei sali 
su cui si sperimenta, talvolta paiono inattivi^ nè modi-< 
ficano punto la molecola salina; comunemente col sali 
acidi danno reffetio di trasformarli in sali neutri; ed 
in parecchi casi trasmutano i salì neutri in sali basici 
0 sottosali, in cui la quantità della base sopravanza il 
necessario per neutralizzare l’acido. 

l'sali di piombo, di mercurio, di rame,' di ferro ed 
altri ancora diventano facilmente sali basici per mezzo 
deirazione degli ossidi metallici rispettivi; invano si 
cercherebbe di conseguire lo stesso intento con molti 
sali di potassa e di soda. 

QuandcT si pongono a fronte ossidi di natura diversa, 
uno dei quali libero e l’altro salificato, si hanno spesse 
volte effetti rhanifesti di scomposizione dei sali, che 
sono o di sostituzione nella molecola salina dell’ossido 
operante all’ossido salificalo, o di riduzione, che suol 
essere parziale, e che può essere compita, dell’acido e , 
dell’ossido dei sali cimentali, effettuata dall’ossido ope- 
rante. ' ‘ ' 

Circostanze diverse influiscono notevolmente nel modo 
di scomposizione onde un ossido basico si sostituisce 
ad altr’ ossido nei composti salini. Quand’abbiasi un 
sale solubile, il cui acido ingeneri coll' òssido basico 
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operarne im sale insolubile, avviene per consueto \^ 
sostituzione c precipita dalla soluzione un sale insolu- 
bile. La Talee, perchè forma coll’ acido carbonico un 
sale insolubile, scompone il carbonato di potassa, ca<^- 
ciando di combinazione questa base , quantunque ne 
sia più debole. 

Ovvero quand'abbiasi un sale, la cui base, separata 
dall’acido, sia insolubile per natura propria e vi si faccia 
agire un ossido metallico solubile, comunemente la base 
insolubile è dislogata dalla molecola salina e precipita, 
mentre le sottentra nella combinazione l’ossido metal- 
lico solubile. 

In molti casi una' ‘base insolubile toglie l’acido ad 
altra base che sia insolubile per natura sua e fatta so« 
lubile dalla saliQcazione: ciò avviene allorché la base 
libera supera per affìniià la combinata, onde conduce 
l’acido a distaccarsene per unirsi con essa. 

È curioso che la preponderanza degli ossidi basici 
riesca alquanto diversa a seconda della natura dell'a- 
cìdo: una base che riesce più forte di altra quando la 
trova combinata con un datò acido, può apparire più 
debole allorché la incontri associata con acido diverso. 
Laonde per questa variabilità di forza al cospetto degli 
acidi differenti non si può ordinare rigorosamente le 
basi a seconda deila potenza loro, se non se ne modiflchi 
r ordinamento per ciascun acido. Tuttavolta si terrà 
come fatto generale che gli ossidi equiatomici (MeO) sa- 
ranno sempre basi più gagiiardedei sesquiossidi 
'e le variazioni notevoli avverranno nei gruppi degli 
equiossidi da un lato e del sesquiossidi dall’altro, e non 
tra equiossidi e sesquiossidi. Perciò i protossidi di ferro 
e di manganese, ad esempio, saranno sempre più vigo- 
rosi dei sesquiossidi dei raetatli stessi, comunque si 
provino con questo o con quell’acido.’ 

16 Pn'nr, Eì, di Chimica 

l 
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Vàrie cause, oltre alla notata della differente natura 
dell’acido, Influiscono a modificare gli effetti di soslitur^ 
zione che si conseguono cogli ossidi basici nei sali : 

dalle soluzioni concemralissiine. alle volte si ha l’effeUo 
ODposto di quello che si consegue dalle soluzioni alluna 
cale- dagli ossidi calcinali coi sali s’ ingenerano pro^ 
dotti differenti da quelli degli ossidi che siano digeriti 
k nelle soluzioni saline ; dalla tendenza alla forinazionc 
del sali doppil rimane sospesa od impedita la sostitu- 
zione compita e regolare dell’ ossido più forte al piu 
debole, del solubile aU’insolubile. La potassa che cedette 
Vacido carbonico alla calce, quand’era sciolta dall’acqua 
In copia, riprende l’acido ceduto quando si riduca m 
Islato di so’.uzione ristrettissima; e la potassa scaccia 
con isienlo l'ossido di antimonio e gli ossidi di ferro 
dai tartarati doppiì di potassa ^e dì tali ossidi, perche 
quei doppi! sali propendono vigorosamente a mante- 
nersi inalterati. 

DI due basi, una volatile e combinala, laUra fissa e 
lìbera, la fissa prevale di frequente sulla volatile, per 
iscaccìarla dilla combinazione salma e solleutrare al 
posto abbandonalo. .-'-r 


CAPITOLÒ XIX, 
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Asione dei sali con altn sali, e coi compostì 
derivati dagli idracidi e dagli oss^i metallici. 

In due maniere si fanno agire insieme i sali; per via 
di fuoco, e, per via di soluzioni nei liquidi. 

Diie sali, quando furono. ben mescolali e, che siano 
esposti all’ azione di un calore che valga per attivarne 
le affinità, sogliono operare nei modi aegueull: l® si 
combinano e generano un sale doppio, che suolinfen' 
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^erc forma cristallina; 4^*^ fanno cambio delle basi; 
s'o si alterano al punto che si risolvono in prodotti dì 
scomposizione. 

È necessario comunemente, acciocché l'azione abbia 
effetto, che uno dei due sali almeno si liquefacela, od 
almeno che uno dei prodotti della riazione sia volati- 
lissimo, 0 che i sali mescolati fossero già ridotti in pol- 
ve-re finissima. , _ » ^ 

E qui giova, avanti di tutto, che si avvertano i let- 
tori, come i cloruri, i bromuri, gl'ioduri, I fluoruri ed i 
solfuri metallici in moki casi agiscano cogli ossisali 
come farebbero le sostanze saline, operando combina- 
zioni c cambi! di componenti con quelle norme onde 
si compiono fra due ossisali. 

Non è malagevole che s’ intenda come uno di quei 
composti possa accoppiarsi con un sale ed ìogenerare 
una combinazione ridoppia, diversa per qualità dalle 
due sostanze consociate. E neppure sarà difficile che si 
comprenda quanto sto per dire, come avvenga cioè un 
cambio di principii fra uno dei composti mentovati ed 
un ossigaie. Un esempio solo basterà ail'uopo. Abbiasi 
un ossisale, il solfato di potassa, ed un cloniro, quello 
di bario, ambidue discmlti^ e si mescolino insieme. 
Tosto avverrà la formazione di due nuovi corpi, di un 
nuovo ossisale, il solfato di barila, il quale è il corpo 
insolubile, e di un cloruro nuovo, quello di polassio che 
rimane disciolto. Il cambio si fa tra H metallo della base 
del sale ed il metallo del cloruro; questo cede il proprio 
alla base, che ne lo compensa col suo: ‘ 

A'O, SOI 4-BoCÌ = BaO, SO» -i- if Cl. 

Provando per via secca il solfato di barila (ossido di 
iMfio) ooJ cloruro di calcio, si consegue uo’aziooe d’onde 
ai genera solfato di calce e cloruro di bario: 

PaO, so* 4- Car.1 ?= CaO, SO» ■¥ pàCI, 
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li somigliante si ollerrebbe speiimentando bromuri,^ 
ioduri, fluoruri, solfuri ed altri cloruri con ossisalli 
coi quali potesse avere effetto un cambio analogo 
di metalli. Farmi chiaro che non passi grande difTe- 
renza fra le cessioni scambievoli delle basi che fanno due 
sali e quelle dei metalli che avvengono tra i sali con taluno 
del composti sovrìndìcati ; perchè in ambidue i casi si 
^anno due nuovi prodotti che derivano dai cambi! re- 
xiproci avvenuti nel componenti basici od elettropositivi 
delle istanze riagenli. - - 

Quando due sali si combinano insieme per fusione, 
sogliono struggersi ambidue ad un tal grado di tem- 
perie, che sottostà al grado di fusione del meno fusi- 
bile, e talvolta alla media delia somma delle fusibilità 
dei due sali mescolali. i,- - 

Perchè si faccia cambio delle basi fra due sali calci- 
nati insieme fa d’uopo che uno dei nuovi sali prodotti 
dalla cessione scambievole delle basi sia più fusìbile di 
assai 0 più volatile (leU’allro prodotto. , ^ 

li meno fusibile precipita, per così dire, dimezzo 
dal jdù Xùsibile come un sale insolubile precipita dai 
liquido Ih cui rimane disciollo il sale solubile: il 
volatile si disperàe in forma di vapore mentre T altro 
sale rimane fisso, come un acido ed una base che siano 
' volatili^si separano dai sali per effetto di un acido e di 
una base non volatili. , . . 

ì\ fosfatò di calce scaldato col solfato di piombo 
ingenera pér cambio' di basi fosfato di piombo^ che 
cola liquido, e solfato di calce che resta non liquefatto. 

Il carbonato di calce mescolalo col solfato di am- 
moniaca (base metalloidica che fa le parti di una base 
nietallica) e scaldato convenientemente produce carbo- 
nato di ammoniaca che svapora e solfato di calce che 
rimane fisso. ‘ 
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• Le aiterazìooi fra i sali calcinati insieme avvengono 
quando uno dei due contenga acido o base che siano 
avidi di taluno dei prìncipii racchiusi dall’altro sale, il 
quale per indole sua si dimostri pieghevole a cederlo. 

Un solfito scaldato con un nitrato produrrà un solfato, 
perchè l’acido solforoso del solfito tende a trasformarsi 
in acido solforico, e però leva ossigeno dhiracldo nitrico 
del nitrato, che è ben disposto a fornirgiieto. ' ^ 

Le azioni scambievoli dei sali discioUi procedono con' 
modi che si attengono per Io più alla natura dei prò* 
dotti nascituri. 

Quando si mescolano insieme due sali disciolti, i quali, 
facendo cambio reciproco di acido e di base, ingenerino 
due nuovi sali , uno dei quali sia insolubile Òd almeno 
poco solubile, il cambio avviene senza fallo, ed il sale 
sfornito di solubilità precipita dal liquido, mentre l’al- 
tro che nacque contemporaneamente vi rimane disciolto. 
Talvolta accade che dopo di avere mescolati i due sali 
solubili, d’onde se ne deve ingenerare un nuovo che sia 
insolubile, non si vede effetto di sorta; e la formazione 
del sale insolubile tarda molto tempo. Ciò avviene per 
una tal qual inerzia delle molecole saline poste a fronte, 
e tra le qUali deve farsi il cambio reciproco degli acidi 
e delle basi; allora, scuotendo la mescolanza , si vince 
Tinerzia, ed incontanente apparisce la precipitazione. 

Idescolando carbonato di potassa con nitrato di calce, 
precipita carbonato di calce e si produce nel tempo 
stesso il nitrato di potassa'; e mescolando solfato di 
potassa con bitarlrato di soda, precipita con forma cri- 
stallina 11 bitartrato di potassa, e rimane sciolto nel 
liquido il solfato di soda. Nel caso secondo si ha un 
esempio di quell’inerzia di cui dicemmo di sopra. Di- 
fatto, perchè precipiti presto ed in copia il bitartrato d» / 
potassa, fa d’uopo clic* si dibatta il liquido saliuo con 
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bacchettin^i di vetro o con altro strumento agitator€« 

' Posto che Vinsolubilità di uno del saH o la tnlhore 
solubilità giovino scambievole, scomposizione dei 
sali, è facile di prevedere, come col mezzo dì opportune 
accortezze si possa provocare la Tormazione di alcuni 
sali coi componenti di altri , in quel casi nei quali non 
fosse per anco avvenuta tal formazione. 

Qualora si abbiano due sali solubili mescolati insieme, 
i quali, purché ridotti In date circostanze, facciano scam- 
bio delle basi e ne diano due nuovi, uno dei quali meno 
soluMle deiraltro, se ne avranno in effetto le formazioni 
quando si disponga il liquido nelle circostanze volute. 

Mescendo cloruro di sodio (che può essere considerato 
come sale in conseguenza dèlle cose dette di sopra) con 
nitrato dì potassa, e bollendo il liquido, sMndUCe 11 clo- 
ruro dì sodio a deporsì hi sul principio da solo, mentre 
rimane dlsclolto II nitrato di potassa. Ma si adoperi in 
raodoc^e illiquido si conccnirlper vaporazione spontanea 
a freddo, e si deporrà dapprima cloruro di potassio per 
cambio avvenuto del metallo basico tra l due composti, 
e rimarrà nelt’acqua madre nitrato di soda. 

Nel caso primo, quando 11 liquido bolle, il nitrato di' 
potassa è solubilissimo a fronte del cloruro di sodio , é 
però quello rimane discioho e questo si depone; nel caso 
secondo, quando 11 liquido è fréddo, Tacìdo nitrico colla 
soda produce un saie àssal più solubile che non sia il 
composto -di doro còl pòtassio, e però avviene la ces- 
sione seàmblmle dei metalli basici, onde il sodio del 
cloruro sodico' prànde II posto del potassio nel nitrato, 
mentre U potassio si collora nel posto lasciato vuoto 
dalPnHru metallo presso del* cloro. 

' Tialvoita basta che si abbia raeizo di mutare per poco 
la temperie d*una soluzione per provocare scomposi- 
zioni mutue di due sali disciolti insicinc , c conseguire 
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generazioni di nuovi sali, i quali si disfarebbero di nuovo 
e 'riprodurrebbero i primi sali, purebè si riconducessero 
le condizioni delia soluzione alio stalo precedepte. : 

} L’aggiunta di. un terzo sale che abbia la base uguale 
a quella di uno dei due sali già mescolali, od ancbe 
TafTusione di un nuovo veicolo diverso dall’acqua, danno 
origine spesse volte a formazioni di nuovi sali, che non 
sarebbero avvenute senza i’intravvenire della nuova 
condizione. 

Un saie insolubile può in parecchi casi essere scompo« 
sto da un altro che sia solubile, quando vi sia te- 
nuto in digestione, oppure bollito per entro : si generano 
un nuovo sale insolubile colla base dei primo e l'acido 
del secondo , ed un nuovo saie solubile colia base del 
secondo e coll'acido del primo. Talvolta basta cbe il sale 
solubile 8'iDCODtri coll’insolubile in istalo nascente* per- 
chè avvenga la scomposizione mentovala. ■ / , 

Fu mossa questione se due sali solubili mescolati 
entro di uu solo liquido, e che non diano un nuovo 
sale insolubile fra ì prodotti delie scambievoli cessioni 
di acidi e di basi , rimangano accompagnati nei men- 
struo comune senza che alterino per un minimo lo 
stato rispettivo della loro composizione. Fu tenuto da 
Bartboilet, cbe in questi casi, si faccia scomposizione, la 
quale tutiavolta non sia piena e compila i due sai 
si cederebbero amichevolmente tanto di basi e di acidi 
da ingenerarne i due nuovi sali che nascerebbero neces- 
sariamente dal trasporto contemporaneo dell’acido del- 
l’uno sulla base dell’altro, e dell’acido di questo sulla 
base del primo. Per la qual cosa si avrebbero in ultimo 
'conto quattro sali solubili mescolati in un liquido solo; I 
due che vi furono .introdotti da principio, ed ì due 
cbe vi si produssero in appresso. La formazione dei due* 
nuovi Fall € la scomposizione dei due priim sostarebbero 
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non appena i quattro componènti, cioè i due acidi e le 
due basi, avessero raggiunto quel punto di equilibrio, onde 
le singole forze fossero in quelle condizioni di cose da 
essere fra di loro soddisfatte. Mutando le condizioni, av- 
verrebbero necessariamente nuovi mutamenti nello stato 
dei quattro sali posti a fronte, i quali tenderebbero 
sempre a toccare il nuovo punto deirequilibrio, a cui 
furono condotti dalle nuove condizioni che sopravven- 
nero. 

È difficile che si possa raffermare con fatti certi e ben 
manifesti Tavvenimento di quei cambii di acidi- e di 
basi che furono supposti dai chimici , perchè in tali casi 
non se ne ba segno dalla prècipitazione di veruno dei 
nuovi sali ; nondimeno , attenendosi ai sali colorati' e 
lenendo conto dei cambiamenti di colore che dovrebbero 
manifestarsi qualora si producessero i nuovi sali, si co- 
nosce che in effetto si producono, perchè nell’atto della 
mescolanza I colori si mutano in quei modi che si vo- 
gliono dalla natura dei nuovi salUngenerabili. 

Accade talvolta che fra i due sali mescolati nella so- 
luzione ed i due sali ingenerati di nuovo si formino 
sali doppi; ed in questi casi la scomposizione suole fer- 
marsi a quel punto in cui i doppi saH abbiano avuto 
nascimento. ' ' ^ -• 

CAPITOLO XX. ' 

BTomenolatura dei sali. ' 

Sappiamo già che siano sale, sali neutri, sali acidi, ' 
sali basici (pag. 213). Ora diremo con quali regole si i 
compongano i nomi dei sali. ' - ‘ ! 

li nome di^gnl sale deve racchiudere costantemente 
due Icrmini, imo dei quali, cioè il ju imo, ricordi racido. 
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e l'altro, cioè il secondo, la base, che sono uniti insie- 
me. L’un termine dà a conoscere quale' sia I’ acido e 
l’altro quale la base, signibcandoio col mezzo delie 
radici dei loro nomi, e col mezzo di desinenze e di par- 
ticelle. -speciali, alle quali si attribuiscono valori pecu- 
liari , secondo il convenuto fra i chimici. 

Il primo termine si compone di una parte del nome del 
metalloido o del metallo, che è acidificato dall’ossigeno, c 
finisce in ato per gli acidi che hanno desinenza in «co, 
ed in ito per gli acidi che l'hanno in oso. Volendo for- 
mare U nome di un saie che racchiuda acido solforico, 
si comincierà a comporne il primo, termine con solf e 
con ato, onde ne uscirà solfato. Per un sale di acido 
solforoso si dirà solf-ito, È regola generale che si tras- 
porti sempre nel termine indicante l’acido quella par- 
ticella , distinti va che fosse già premessa al nome dell’ 
acido stesso, onde i sali deH’acfdo iposolforoso si dicono 
iposolfiti, e qaeWi dcWacido perchrico si dicono per- 
cloratù 

Il secondo termine si compone del nome intero della 
base ridotto a caso dì genitivo ; laonde si dirà al sale 
dì acido solforico e del protossido di ferro , solfato di 
protossido di ferro. Qualche volta si trasporta la parti- 
cela numerica della base innanzi al primo termine, e si 
póne nel termine secondo il solo nome dei metallo della 
base, quando ciò non apporti confusione. Laonde si dirà 
protosolfato di ferro piuttosto che solfato di protossido 
di ferro. Alle volte ancora si dice brevemente solfato di 
ferro, volendosi nominare quello dei solfati di ferro che 
è il più comune. , * 

Usano parecchi chimici di designare con desinenza in 
oso i salì degli ossidi basici minori , ed in ico quelli 
degli ossidi basici maggiori j e dicono solfato ferroso 
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invece di protosolfato di fetrOy e solfato ferrico invece 
à\-persolfato di ferro,- 

Un sale che contenga U doppio, il triplo, il quadruplo 
di acido 0 di base di quella quantità che dovrebbe coiir 
tenere per essere neutro, porta una particola numerica 
appropriata in sul primo termine quando abbia ìLso- 
verchio nell’acido, ovvero ha un’indicazione speciale 
dopo il secondo termine quando l’esuberanza sia da 
parte della base. Il solfato acido di potassa, cbe con- 
tiene il doppio dell'acido solforico jn confronto del neu- 
tro, dieesi .6ùoi/ato,* se contenesse il triplo, si direbbe 
trisolfatOy se il quadruplo, quadrisolfato, 

•Il nitrato basico del protossi<to di piorpbo.col doppiO' 
della base necessaria alla neutralizzazione deU’acid.o, s i. 
dirà nitrato di protossido di piombo bibasico j od anche^ 
nitrato àtàastoo di piombo; chiamando tribasici, qua- 
dribasici, quintibasici , sebasici, ecc. i sali col triplo, 
il quadruplo, il quintuplo, il sestuplo di base, ecc. 

I sali comeoenti solfo, selenio, telluro negli acidi e 
nella base in posto dell’ossigeno, hanno nomi analogh 
a. quegli degli ossisali,con di più che portano l’indica* 
zione di quello delire metalloidi cbe svolse I’ acidità e 
la basicità nei due termini dei composti salini. Il coni- 
posto deH acido solfocarbonipo col protosolfuro di po- 
tassio ssxk adunque 11 solfocqrbqnato di prolosolfuro 
di potassio, . . 4 , . ' ' ^ 

CAPITOLO XXI. ' 

— • • • . ? . ’ .. . 

Qualità distfAtive delle singolè classi - . 
dèi composti salini. 

VI ha due maniere di classiOcare i sali; cioè raccoglierli ; 
in gruppi a seconda dell’acido che ciascuno di essi con- 
tiene, ovvero ordinarli Insieme a seconda del metallo 
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che haDoo per radicale delia base. Seguendo il primo 
modo tutti 1 solfati compongono una classe, i nitrati 
uh’altra, I fosfati una terza, ecc. ♦, preferendo il secondo, 
i sali del ferro formano classe fra di loro, e simil- 
mente quelli del rame, del piombo ^ ecc. Ambedue le 
classificazioni sono pregie^voli per alcuni Iati , difettose 
per altri ; ed utile ai chimici di averne conoscenza 
contemporaneamente, perchè questa giova alla memoria 
di fatti e di riazioni capitali, di cui torna d'uopo ricor» 
darsi in moltissime operazioni. ' 

Nel trattare dei metalli più innanzi seguiremmo il me- 
todo oramai comune, di descrivere per ogni metallo i 
principali composti binari è salini che ne sono ingene- 
rati, acciò si ve^ga quasi in un quadro come I metalli si 
sviluppino nelle azioni chimiche quando si combinapo eogU 
altri corpi, a quali modificazioni soggiacciano, e che qua- 
litò specifiche e costanti continuino a mantenere durante 
Io svolgimento successivo delle loro combinazioni. Ora , 
affinchè s' impari eziandio per quali segni ed attributi 
comuni i sali si raccolgano in classi separate quando si 
tien conto dei loro acidi, ne diremo brevemente classe 
per classe, fermandoci unicamente su quelle che im- 
portano di più per la natura' deU’acido, e per il caso fre- 
quente di averli da esaminare o da metterli in opera. 

Solfali, Sali che risultano dalla combinazione delle 
ossibasi cOiracido solforico. Molti di essi sono solubili , 
e questi, quando siano già disciólti, generano, col metto 
di un sale solubile di barila, un precipitato bianco, pol- 
veroso, pesante, insolubile negli acidi, che. raccolto, misto 
con carbone ed arroventato iuogamènte entro di un 
crogiuolo chiuso, sf trasforma in una materia lisciviale, 
la quale presa coll'acqua e cimentata coll’acido solforico, 
svolge il puzzo dì ova fracide, ossia di acido solfidrico, c 
riproduce il precipitato di prima. Il carbone nell’opera^ 
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zione iodicala leva ossigeitu dal solfalo di barila (BaO^ 
SOO) io riduce in solfuro (BaS) che è solubile, d’onde 
in fine l’acido solforico ne fa nascere l’acido solfidrico , 
e ne rigenera la barila od ossido di bario, inducendo 
l’acqua a dividere i suoi eiemenlì fra il bario ed il solfo. 

.Poslo che il solfato sia insolubile, allora sarà neces- 
sario (tranne per li solfali di barila, di slronziana e di 
calce, coi quali basta la calcinazione col carbone) af- 
fine di scoprirvi il solfo, che sia mescolato con carbo- 
nato di potassa , con carbone, e poi calcinato in cro- 
giuolo chiuso. La potassa s'insignorisce dell’acido solfo- 
rico coir aiuto del fuoco , ed il solfato' alcalino deriva- 
tone è trasformato in solfuro dall'azione disossidante del 
carbone. 

, Versando acido solforico sui solfati non se ne sviluppa 
vapore acido, nè odore speciale, nè sostanza gasosa. 

I solfati degli ossidi alcalini, terralcalini e dell'ossido 
di piombo non patiscono scomposizione da parte del 
calore. Gli altri solfati si guastano in modo colla calci- 
nazione , che sprigionano acido solforico anidro, acido 
solforoso ed in parecchi casi ossigeno libero. 

^'-'Solfiti. Al solfali insolubili corrispondono comune- 
mente solfiti poco solubili; gli altri solfili lutti si scio- 
gliono In buona copia nell'acqua. ^ 

Sperimentati coll’acido solforico svolgono l’acido sol- 
foroso, il quale si manifesta per l’odore che gli é proprio. 
Calcinati in vasi chiusi si scompongono, tenendo maniere 
diverse a seconda della natura degli ossidi metallici che 
hanno per base. I solfiti alcalini e terralcalini , purché 
non affluisca loro V ossigeno, risolvono in solfato ed 
in solfuro, come apparisce dalla formola : ^ . ' V- 

4 (Meo, SO^) — 3 (Meo, SO») -I- Mc8.' 

(ìli altri solfiti si discindono in acido solforoso e^d hi 
osii'Jo mclallicu. 
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Esposti all’aria ne attraggono l’ossigeno avidamente , 
e si trasformano in solfati entro un dato spazio di tempo. « 
Sciolti in acqua e cimentati coi corpi ossidanti (vuoi che 
questi operino per cessione che facciano dell’ ossigeno di 
lóro appartenenza, vuoi per anione sull’acqua d’onde le- 
vino l’idrogeno e sprigionino l’ossigeno), si cangiano age- 
volmente in solfati, e però possono valere in parecchi cas 
come aiutatori efficaci delle disossidazioni ed anche 
delle idrogenazioni operabili dall’acqua. 

Iposolfati. Sono tulli solubili.' Coll’acido solforico 
freddo non danno odore, e quando si scalda la materia 
inacidita , manifestano incontanente quello per cui si 
distingue l’acido solforoso. Si trasformano in solfali per 
opera dell’ucido nitrico o dell’acqua dì cloro. Calcinati 
io pien’aria si riducono in solfali, ovvero si scompongono 
’a sembianza dei suddetti. 

Iposolfiti. Solubili, ad eccezione di quelli deirargento m 
e del piombo. Cogli acidi solforico e cloridrico svolgono 
acido solforoso in copia e depongono solfo libero. Col 
nitrato d’argento generano un precipitalo bianco, il 
quale volge rapidamente al nero. Sciolti in acqua c ci- 
mentati col cloro diventano solfali acidi, perchè il loro 
acido, S»0», prende 4 equiv. di ossìgeno da 4 eqniv. di 
acqua, mentre si producono 4 equiv. dì acido cloridrico. 
Sperimentali coU’iodio, taluno di essi si converte in sale 
di un acido del solfo detto letrationico (S'*O0» per fis- 
sazione di ossigeno da 1 equiv. di acqua sopra due equiv. 
di acido iposplforoso, mentre si fórma l equiv. di acido 
iodidrico. 

«Calcinati in vasi chiusi danno solfato , 'Solfuro , e 
solfo libero ; calcinati in pien'aria svolgono solfo che 
arde, e poscia ingenerano i solili prodotti che si hanno 
dai solfali. 

ffitratù Tutti i nitrati neutri a noi cogniti sono solu^ 
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bili nell’acqua ; qualche nitrato basico è ÌDSoliihiie. 
Scaldati vigorosamente sì scompongono tulli , svilup- 
pando ossigeno solo od accompagnato da toluno degli 
ossidi dell’azolo, lasciando ossido metallico solo, ovvero 
un composto della base coll’acido nitroso. vii qual fatto 
ultimo ha effetto quando la base sia poderosa come sono 
gli ossidi dei metalli alcalini , nè sia spinta troppo in- 
nanzi la calcinazione. Spargendo sui carboni ardenti 
polvere di un qualche nitrato la polvere deflagra, 
folgoreggia ed avviva la combustione. , 

I nitrati coll’acido solforico a caldo danno vapori dì 
acido nitrico. Aggiungendo alla materia acida pezzetti di 
rame, tosto apparisce in copia il vapor nitroso (acido ipo-" 
nitrico), il quale deriva dai biossido di azoto, che si pro- 
duce tra l’acido nìtrico ed il rame, e che si trasforma 
in acido iponitrico nell’atto in cui si diffonde nell’ aria 
• (pag. n, 78). 

1 nitrati coll’acido cloridrico ingenerano l’acqua regia, 
riconoscibile perii colore, l’odore e la facoltà che pos- 
siede di sciogliere l’oro .vedi a pag. 143). 

Si può svelare la presenza di un nitrato solubile in un 
liquido, siiliandone poche goccie nella soluzione del sol- 
. fato di protossido di ferro, inacidita con acido solforico, 
ed immergendovi tosto una lamina ben pulita di ferro. 
L’acido solforico sprigiona dal nitrato l’acido nitrico, il 
quale cède ossigeno al protossido di ferro e si riduce 
perciò in deuiossido di azoto; questo sì scioglie nei sale 
ferruginoso e lo colora in bruno. L’apparizione di detto 
colore è segno della presenza .dell’acido nitrico. 

Diitriti. Solubili, contenenti l’acido nitroso con debdlc 
forza, scomponibili da molti acidi. Coll’acido solforico 
■'danno di presente vapor rosso di acido iponilrico. De- 
flagrano e scintlllauo quando siano gettati sui carboni 
ardenti^ 
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Fo#/b(t..Tranne dei fosfati alcalini, i fosfati degli altri 
ossidi metallici sono insolubili nell'acqua solubili co' 
Illunemente nell'acqua inacidita.. 

Per la calcinazione non isprigionano l’acido; mesco* 
I9U con carbone e con acido borico, 0 coll'acido sili- 
cico, e calcinati entro di vasi chiu.si, sviluppano fosforo. 
In questo caso l'acido borico od il silicico tolgono la 
base airacido fosforico, e questo, scontrandosi col car- 
bone rovente, gli ccddiH’ossigeno e dà- il fosforo ignudo. 
11 quale può essere svelato eziandio dai fosfati secchi y 
scaldandone piccola cosa con pezzetto di potassio in 
tubetto di vetro, c poi bagnando la materia. Si genera 
fosfuro di potassio scomponibile dall’ acqua , e perciò 
si svolge idrogeno fosforato (pag.200, 201). 

I fosfati insolubili boilìti col carbonato di potassa si 
trasformano in fosfati solubili, perchè il loro acido si 
combina colta potassa (ossido di potassio), ed abbandona 
altrettanto hi equivalenti delle basi colle quali era com- 
binato. Si versa àcido cloridrico nel liquido fino a che 
divenga bene inacidito,- poi si assaggia con poche stille 
di soluzione di un sale di barila , per essere certi che 
invece del fosfato non si avesse un solfato, ed in fine si 
Satura con ammoniaca, la quale v’induce issofatto la 
precipitazione del fosfato di barila insolubile. Si può 
sperimentare eziandio il liquido inacidito con un sale di 
magnesia , e poi aggiungere l’ammoniaca ; ne nasce un 
sale cristaliinn, quasi insoluidle, che è un doppio fosfato 
di magnesia e di ammoniaca. 

Carbonati. Solo i carbonaii degli ossidi alcalini hanno 
la qualitcà di sciogliersi nell’acqua. 1 quali pur anco re- 
sistono soli ali’azione scomponeiiK: del fuoco , mentre 
quelli delle altre basi, cimentali in modo somigliante, si 
risolvono in acido carbonico gasoso ed in ossido metal' 
Jico fìsso. Mescendo un carbonato con polvere di carbone, q 
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calcinando in vaso chiuso la materia, se ne riduce 
carbonico in ossido di car6onm(pag.ll9).Sidistinguono 
dagli altri sali, perchè fanno viva elTervescenza quando 
siano cimentati con un acido, e sviluppano il loro acido 
carbonico , corpo di facile conoscimento per le sue qua- 
lità speciali. Tutti i carbonati artificiali cedono agevol- 
mente all’opera degli acidi, nè si ha qualche resistenza 
se non da qualche carbonato naturale, ad esempio della 
magnesita. 

Clorati^ Solubili mediocremente, compreso il clorato 
d’argento, scomponibili dal fuoco che sviluppa ossigeno 
puro da quelli degli ossidi alcalini e lerralcalini, riducen- 
doli in c/or«rt neutri, e fa sprigionare ossigeno mislo_con 
cloro dai clorati degli altri ossidi metallici, per cui si 
raccoglie un residuo fisso di ossicloruro. 

Spargendone pezzetti sui carboni ardenti, avvivano la 
combustione e folgoreggiano come i nitrati. 

Sperimentati coH’acido cloridrico o coll’acido solforico 
si guastano ed ingenerano un gas giallo, l’acido cloroso, 
fornito di' odore speciale e facile ad iscoppiare.- 

Perclorati, Somigliano per le riazioni ai clorali , dal 
quali tuttavolla si manifestano diversi in ciò ebe non 
isviluppano il gas giallo prodotto dai clorali. 

Ipoclorili, Gli ipocloritl conosciuti sono solubili nel- 
l’acqua. Le loro soluzioni scolorano le sostanze colorate 
di origine vegetale, e trasformano incontanente in ma- 
terie brune insolubili il cloruro di piombo sciolto in 
acqua ed i sali di manganese. Cimentati con acidi, man- 
dano l’odore deU’acido ipocloroso. Scaldati a temperie 
mite, si mutano in clorati ed in cloruri, e poscia, cre-- 
scendp il calore, sviluppano ossigeno. 

Bromati. Solubili nell’acqua e scomponibili dal fuoco 
a somiglianza dei clorati, ai quali rassembrano per le 
apparenze. I residui fissi che si raccolgono dopo la loro 
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calcinazione sono bromuri od ossidobromuriy a norma 
della base del bromato. Provati coll’ acido bromidrico 
danno bròmo libero, coll’acido cloridrico il cloruro di 
bromo, coll’acido solforico, purché sì operi a caldo, 
sprigionano ossigeno e bromo liberi. Nel qual caso 
l’acido solforico scaccia di combinazione il bromico, e 
questo, per effetto del calore, si risolve ne* suoi com- 
ponenti. 

lodati» Ve ne ha dei poco solubili. Inclinano a prò-* 
durre sali in cui l’acido iodico vi sì contiene per pa- 
recchi equiv. a fronte di un equiv. di base, e generano 
ancora per qualche esempio iodati , nei quali esubera 
la base. Quando siano calcinati si trasformano io ossi- 
geno ed in ioduro, ovvero in ossigeno e iodio con residui 
(issi di ossido metallico con ossiduioduro. Gl’ iodati alca- 
< lini solo si scompongono nel primo dei due modi men- 
tovati. Trattando con acido solforico un iodato e poi 
aggiungendovi a stille una soluzione di acido solforoso 
si sviluppa iodio lìbero. L’addo iodidrico ne trae fuori 
riodio, ed il cloridrico ne ingenera il cloruro d’iodio* ‘ 

Borati. I borati alcalini soltanto sono solubili. Cal- 
cinati poderosamente non si scompongono, ma si lique- 
fanno e si concretano per raCfreddamenlo in vetri, i 
quali hanno o no colore a seconda che l’ossido metai- « 
lico del borato fosse o no colorato di sua natura. 

Essendo 1’ acido borico di poca forza, perciò è scac- 
ciato di combinazione facilmente dagli acidi clorìdrico, 
nitrico c -solforico per via umida; avendo pure molta 
fissezza quando si opera per via secca, esso acquista 
virtù di ricacciare quegli acidi, i quali si sviluppano di 
buon grado ad alla temperie, perchè vaporabili. Me- 
scendo un borato qualsivoglia col fluoruro di calcio e 
con acido solforico concentrato, e scaldando la mesco- 
17 ' Brine. El. di Chimica 
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lanza se ne ha tormazione di vapori densi ed acidi di 
qoidq fìuoboricoy ossia di fluoruro di boro. 

Silicati. Non vi ha fra essi di solubili che pochi sili- 
cati molto basici degli ossidi alcalini. Calcinali non si 
scompongono e piullosto si liquci’anno. Mescolati con 
quattro parti all’incirca di carbonato di soda per una 
parte di quello di essi che si prova, e tormentati con 
fuoco vigoroso, si trasformano in silicato alcalino solu- 
bile, che, sciolto neU’acqua c poi cimentato coll’ acido 
solforico 0 col cloridrico, fornisce acido silicico gelati^ 
naso. Pochissimi di essi sono riducìbili dai carbone, 
che ignuda parte dì metallo della base. 

Mescolando un silicato col fluoruro di calcio e coira- 
cido solforico, e scaldando, si genera l’acido fluosilicico 
Q. fluoruro di silicio. 

Arseniati ed arsenili. Quelli che contengono uno 
degli ossidi alcalini sono solubili, gli altri arseniati ed 
arseniti rjGutano di scì^iiersi. (ili arseniati solubili, 
cimentati con soluzione a) nitrato di argento , produ- 
cono un precipitato rosso di mattoni; e gli arseniti 
solubili, provati in ugual mudo, il danno di color giallo. 
1 primi , inzuppali "coll' acido nitrico e scaldali, non 
manifestano riazione veruna; i secondi sviluppano in 
copia' dal detto acido vapori rossi di acido ipomtrico, 
perchè si trasformano in arseniati, togliendogli ossigeno. 

L’acido solfìdrico ingenera precipitati gialli nella so- 
luzione degli uni e degli altri; i quali, in Gne, quando 
siano già dìsciolli ed introdotti nei liquido deli’ acido 
solforico collo zinco, che sviluppa l’idrogeno (pag. 87), 
forniscono in abbondanza l'idrogeno arseniato, dal 
quale si riconosce tosto la presenza delWarseutco. 
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PEI METALLI IN ISPECIE 


Non tratteremo di tulli i metaiU» percttè ciò non sa* 
reblìe comportabile dalia natura, nè dalla mol9 del 
presente tratiatello; laonde ci reslfingiUmo a dire del 
più importanti, loccandp eziandio di qncUe loro com- 
binazioni, delle quali paia necessarie che si , tenga ra* 
qionamento. / - 

- . CAPITOLO PRIMO. . 

l>ei metalli alcalini, / 

• ed in ispe<»e del potassio e del sodio. 

/ *' 

SI dissero metalli e^calini quei metalli che furono 
cavati dagli glcq^i , sostanze che si estraggono dalle 
ceneri delle piante e da, qualche minerale, solubili, 
rorijitc di sapore urinoso,, aventi le proprietà di volgere 
in verde l’azzurro delia viola mammola, in rosso il giailó 
(Iella curcuma, in azzurro il colore della laccamuiTa ar- 
rossata, saponifìcabUi cogli olii e coi grassi io genere, ' 
avidi degli acidi che neutralizzano compitamente, ecc. 

Si conoscono tre alcali minerali: la potassa, la soda, 
la Utina, ciascuno dei quali è formato di ossigeno e di 
im metallo speciale. Avvi un quarto alcali, V ammo- 
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ftiaca, di origine organica, che accoppia In se le qua«* 
lità degli alcali minerali coi modi di combinazione e di 
nazione appartenenti alle materie organiche. C lntrat> 
terremo sui tre primi, come di spettanza della chimica 
minerale, e ragioneremo de) quarto nei Prtnctpù' ele^ 
mentori di chimica organica. 

Potassio (equiv.=49o). Diffuso nei minerali e nei 
colpi organizzati, dei quali è parte necessaria. Non vi 
esiste mai'tuttavòlta come metallo libero, perchè vi è 
sempre combinato coll’ossigeno, co) cloro o con altri 
metalloidi, e contenuto da silicati e da altri sali. Fu 
ricavato per la prima volta dal suo ossido (la potassa), 
ponendo in o^ra la forza riduttrlce della corrente elet- 
trica, afflne drseparare gli elementi delia detta potassa 
traendone l’ossigeno ad unpoiotd il potassio all’altro. Ora 
si prepara con sufficiente facilità, calcinando poderosa- 
mente una misebianza di carbonato di potassa col car- 
bone entro di vasi robustissimi di ferro, fatti e disposti 
in modo che non ricevano aria, e concedano sfogo alle 
matèrie vaporose e gasose,, che sono ingenerate dalle 
inaterie niescolate. - ‘ 0 

Affine di <mntegoire un misto perfetto del sale di po- 
tassa col carbone^ si pone al fuoco in crogiuolo chioso 
Qoa 'data quantità di tartaro di botte (bitartarato di 
potsssà). L^àcido tartarico del composto salino pér ra- 
zione del calore si risolve ne’suoi componenti, uno dèi 
quali, ed il più copióso, è il carbonio : si produce acido 
' carbonico, il quale rimane infitto sull’ossido di potassio 
e s’ignuda carbone che rèsta confuso intimamente col 
carbonato di potassa, si aggiunge alla materia altro 
carbone pesto grossamente, si secca tutto e poscia sHn- 
tromettc in apposito vaso di ferro, cilindrico, forte, unito 
con altri congegni, collocato in forno capace di ali- 
mentare un calore cocentissimo, che si carica con arso 



261 


(coke), incalzando il fuoco con mantice. La potenza 
del calore è tale che eccita il carbonio ad iscomporre 
dapprima l’acido carbonico e poscia l’ossido di potassio; 
ne nasce ossido di carbonio da ambedue le riazioni e 
si sviiuppa il potassio con forma di vapore, che distilla 
e si raccoglie in apposito recipiente pieno fino a un 
dato limite di petrolio distillato. 

È il potassio un metallo bianco, splendido, fragile e 
con apparenze cristalline ai di sotto di 0”, molle 
liquido a+55«, volatile al calore rosso, pigliando abito 
di bel vapore verde di smeraldo. A + 15” è meno denso 
dell’acqua, poicbè si agguaglia col suo p. sp. a 0,865. 

Posto nell’ossigeno o nell’aria seccati accuratamente , 
non patisce alterazione; nell'aria umida a temperie co- 
mune si annebbia dapprima nella ^superficie, e poscia 
s’iropanna (se term’t), perchè gli si forma tutto all’in- 
torno una crosta di ossido (potassa). Sperimentandolo in 
itiezzo dell'aria, collo scaldamento, piglia fuoco e brucia 
con fiamma violacea. , 

Lasciando cadere un pezzettino di potassio sull’acqua, 
oppure sul mercurio velato da un sottile panno di acqua, 
s’infiamma, ardo con vampa violacea , scoppietta , 
muove rapido con giri curvilinei e si trasforma In po- 
tassa, la quale si scioglie nell’acqua. II metallo in con- 
. tatto del liquido opera issofatto e Io scompone per le- 
vargli l’ossigeno; razione è tale che si svolge calore 
bastante per accendere l’idrogeno separato daU'ossigeno 
e vaporare una parte di potassio , che abbruciando nel 
mezzo delia fiamma deU'idrogeno, vi trasfonde il colore 
della fiamma propria. La facile. ossidabilità del potassio 
condusse i chimici a governarlo in tale ambiente da 
cui non potesse ricevere ossigeno, e perciò si con.serva 
lufTato- nel petrolio, liquido composto di carbonio e 
d’idiogcuo, rd-ii) vaso luialo. 
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Leghe del 'potasHo* Si unisce dlrettamtùte con pa* 
Tèccbi inttain, ad esempio, col mercurio (nel <iual caso 
«volge calore In abbondanza), e si consegue allegalo 
con altri per via indiretta. La lega coll' antimonio si • 
ba calcinando in vaso chiuso e con forte calore il doppio 
tartarato di ossido di antimonio e di potassa (emetico)r 
L'acido tartarico nello scomporsi ignuda parte del suo 
carbonio. Il quale disossida 1’ antimonio ed il potassio 
che si stringono in lega. La quale* è notevole perchè 
immersa nell’ acqua, tìè sprigiona idrogeno libero pu- 
rissimo. Lè leghe di potàssio non resistono per consueto 
all’azione dell’acqua, dalle quali il potassio toglie l'os- 
sigeno. 

Ossidi del potàssio. Sono tre; il sottossidò K^O, Ta^ 
potassa' od ossido di potassio KO, il sovròssido KO’. 
L’unico che c’importi di conoscere è 'quello di mezzo, 

• Ossido di potassio o potassa. Si consegue dalla cóin- 
blnazi'one diretta deU’osslgeno col potassio,'’ e persolifò 
dal carbonato'di potassa puriflcato (vedi a p.267, 268), 
da' cui si leva l’acido carbonico col mezzo della calce. 
Nel caso primo riesce anidro ì idratato nel secondo. 
Si' Elogile il carbonato suddetto (l parte) néll’ acquo 
(!0 parti), si scalda il liquido e gh «1 aggiunge calce 
caustióà t spenta Coll’acqua (é patti), facendo bollire 
la màletta fino a tanto che H Upuido sovrastante alla 
posatura; saggiato per una piccola porzione in bicchiè- 
Tìni di vetro, con acqua di calce da Un lato e con acido sol- 
forico allungato daU’aUro, non «'intorbidi più coll’una e 
non faccia effervescenza coll'altro. Questi due Séghi mo- 
strano se vi abbia ancora acido carbonico combinato cOlls 
potassa; imperocché il primo, cioè i’iniorbidamento Sighf^ 
fica, che slgenera carbonatódi calce Insolubile per opera 
della calce in soluzione, ed il secondo, cioè il sobbollire, 
.avverte clic l’acido solforico scaccia' dalla potassa l'acido 
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carbonico. Toccato il punto voluto, si decanta il liquido 
chiaro, si raccoglie in bacìna di argento e si fa bóilìfe 
rapulamente acciocché l’ acqua svapori, continuando 
fino a tanto che rimanga la potassa fusa, che si cola 
sopra lastra di marmo oppure nella forma apposita per 
averla in cannelU. . 

' La calce s’insignorisce dell’acido carbonico contenuto 
dal carbonato di potassa e produce il carbonaio di 
calce, il quale è Jnselubile; rateali, fatto libero» si 
congiunge coll’acqua e si trasforma in idrato. 

Qualora il carbonaio di potassa fosse impuro, farebbe 
d’uopo di sciogliere la potassa conseguila nell’ alcoole, 
'rettificalo, lasciare in quiete il liquido, raccogliere la 
parte superiore delle tre parti diverse in cui . esso si 
divide, vaporarla con sollecitudine, struggerne per fuoco 
il residuo, e poi colarlo ecc. L’aicoole separa dalla pO' 
tassa il solfalo, il cloruro ed il carbonato die le fossero 
commisti , accoglie a sé la potassa pura e forma ia 
parte superiore del liquido. L’acqua deiraicoole scioglie 
il carbonaio di potassa prodottosi durante te operazioni, 
e compone il secondo strato. Il solfato di potassa ed 
il cloruro di potassio si depongono cristallizzati e rap* 
presentano il terzo strato. 

La potassa fusa racchiude I equiv. di acqua, ond'è 
KO, HOé Avidissima deH’aequa l’attrae dall’aria e cade 
in deliquiescenza. Attrae eziandio l’acido carbonicò 
con pari gagtiardia. Immersa nell’acqua liquida, vi si 
scioglie tosto e svolge calore, nell’atto dello sciogliersi, 
perchè si idrata più che non fosscj oltre allo sciogliersi. 
In effetto può conseguirsi cristallizzalo il quintìdrato 
di potassa <KOy òUO. 

Bianca, alquaiilo pellucida, di frattura cristallina, age- 
volmente fusibile, vaporabile al calore rovente, dal quale 
pon è punto disidratala. Non si conosce mezzo di sc- 
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pararne l’acqua di combinazione, ao non si faccia uio 
di un acido. Ha la densità di 2, l all’ incirca. Rode, 
spappola e .guasta le materie organiche, dalle quali 
suol generare, acqua e prodotti d'indole acida, capeq:i 
di combinarsele. . ' ^ 

Induce nelle sostanze colorate di alcune piante quei 
mutamenti che notammo in addietro. ■ * 

Neutralizza compitamente gii acidi potenti dai quali 
è per compenso neutralizzata. Combinata cogli, acidi 
deboli conserva parte delle sue qualità caratteristiche, 
quasiché fosse saturata imperfettamente. 

Solfuri di potassio. Sono., cinque i solfuri più noti 
del potassio: il protosolfuro KS, il bisolfuro KS*, il tri- 
solfuro Ki^<,>il quadrisolfuro KS^ ed il quinti o penta- 
solfuro KS<. Del primo e dell’ ultimo si fa uso di fre- 
quente nelle operazioni chimiche. . • 

Si prepara il protosolfuro colla calcinazione in cro- 
giuolo chiuso, del solfato di potassa (2 parti) col nero di 
fumo(i ffarte). Il nero-di fumo o carbonio disossida l’a- 
cido solforico e l'ossido di potassio del sale, e ne rimane 
il composto dei due elementi disossidati. Lisciviando la 
materia, se ne trae disciolto il protosolfuro di potassio. 

Ha un leggiero odore di ovi fracidi, che sviluppa in 
copia coll’opera di un acido, perchè questo costringe 
solfuro metallico e l’acqua ad iscomporsi in modo che 
r ossigeno si congiunga col potassio e dia potassa, 
mentre l’idrogeno sir associa col. solfo e genera l’acido 
solfidrico, d’onde è l’odore suddetto. La soluzione, del 
puro protosolfuro é scolorata, limpida, e non s’intorbida 
per razione dell’acido solforico o dell’acido solfidrico. 
Trasforma in solfuri insolubili gli ossidi di moltissimi 
metalli degli ultimi cinque ordini, già sallfìcati e seioUi. 

U protosolfuro di potassio ha riazione alcalina po- 
tente j si combina coi solfacidi e ne ingenera composti 
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lieGniti che sono veri solfosali. Cloll’acido solfidrico (HS) 
dà nascimento al soìfidrato di solfuro di potassiOf sale 
scolorito, cristallizzato, solubile, che attrae l’ossigeno 
deir aria, e mentre si ossida da un lato si soprassolfura 
nel potassio dall’altro lato, onde si Ta giallo. 

Non si combina nè con ossacidi, nè con fluoracidi , 
nè con altri acidi diversi che non siano solforati. 

Il quintisolfuro'di potassio si forma quando si scalda 
un misto-di carbonato di potassa con solfo, fino a fu- 
sione della materia, e quando si fa bollire una liscivia 
di potassa con polvere dì solfo. Il carbonato di potassa, 
nel caso primo, sprigiona l’acido carbonico e resta os- 
sido di potassio solo ad agire col solfo, fra il quale 
divide, in parte, i propri! componenti in modiche s’in- 
generano quintisolfuro di potassio ed acido iposolforoso, 
il quale tosto si salifica con quella parte dittasse 
che non patì alterazione: ' ; . : 

3KO-hl2S^2KS»+KO, S‘0*.- - 

L’ ugual cosa avviene colla lisetvra di potUsa ed il 
solfo. Dal misto conseguito sr'ha it:solo quintisolfuro 
col mezzo dell’alcoole, il quale non iscioglie riposolfito 
di potassa. - ' - . 

Quando si scalda dì troppo la maOiria strutta, conte- 
nente quintisolfuro ed iposolfito, questo si' risolve in 
nuovo quintisolfuro di potassio ed in solfato di potassa. 
• Il composto mentovato è di colore rosso bruno, con 
odore solTiireo, riazione alcalina e facile solubilità. Si 
scompone cogli acidi producendo acido solfidrico e dando 
preclpitatodi solfo libero, ovvero ingenerando il polisol- 
furo d’idrogeno (HS*). . ^ 

Azoturi di potassio. Sono due; Vidraz^wro od am- 
miduro, e l azotuto, L’idrazoturo si genera quando si 
immerga il potassio in vaso pieno di gas ammoniaco. 
■ I equlVidel metallo disloga l equìv. d’idrogeno dallam- 
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raoniaca (AzhO, e ne occupa il posto, onde nasce 
Az,H‘K. Questa sostanza scompone l’acqua e produce 
amnmniaca ed ossido di potassio. Scaldata in mezzo del 
gas nel quale si formò, fino ad un principio d’incande- 
scenza, svolge ammoniaca, azoto ed idrogeno, e dà un 
nuovo composto , sublimabile , bigloscuro , contenente 
azoto e potassio a seconda della formola AzKi; è l’azo- 
turo e corrisponde ail’ammortiaca. ‘ 

Cloruro rff pofàMio tKCI). Si consegue versando acido 
cloridrico sul carbonato di potassa; l’acido carbonico 
si sviluppa, l’acido cloridrico e la potassa si trasfor- 
mano, in acqua eU in cloruro dt potassio: 

KO, COt-t-HCl-KCl+nO-HCO^ •• 

Si raccoglie ancora come prodotto di ' seconda matior 
dalle acque madri del nitro, dalla soda del vatechy ecc. 
Scolorito, inodoroso, di sapore salso e mollo somigliante 
a quello del sale comune, solubile nell’acqua, poco so- 
lubile nell’ alcòole. Produce notevole^ raflreddamenlo 
quando fa sciogliere nell’acqua. Cristallizza io cubi 
regolati ed anidri ; si liquefà per opera dèi calore ro- 
vente, e, se la temperie s’ innalzà di più, * svapera in 
modo manifesto. . • ' • ' ■ 

"Bromuro di potàssio. KBr. Rassembra Assài al tfioruro, 
e però ei asterremo di trattarne panicolannente.' 

Ioduro di potassio. Kl* Dei mezzi diversi che si pO“ 
trebbero usare per la preparazione di questo composto,* il 
più connine ed utile è quello di sciogliere l’Iodio In solu- 
zione stretta di potassa, finché questa pigli il colere giallo 
dei liquidi ioduraii. ^ depone una materia btanèa poco 
solubile, la quale è iodato di potassa, e nel liquido resta 
l'ioduro di potassio che si raccoglie, svaporando l’acqua, 
calcinando la materia. concreta, ridisciogliendola e fa- 
cendola di nuovo cristallizzare. • 

L'iodio, per 6 equiv. , opera con 6 equiv.di potassa -, 
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ne spoglia cinque dell’ ossigeno > al quale si sostituisce 
con altrettanti presso del potassio cenerà l'Ioduro di 
potassio; frattanto i 5 equiv. dell’ossigeno distolti dalTà 
potassa si aggruppano intorno ad l equiv. d’ iodio, ne 
nasce l’acido iodico, d’onde l’iodato di potassa col sesto 
equiv. di questa base che non fu tocco. 

6KO -t- 61 = KO, IO* 6W. 

L’ioduro di potassio somiglia al cloruro ed al bromuro 
per forma cristallina e colore. É alquanto deliquescente, 
molto solubile, di sapore acro e salso. Calcinato vigoro- 
samente diventa alcaiinulo; il che significa che cedette 
un po' d’ iodio per il corrispondente, di ossigeno , onde 
si generò potassa. Coll’azoto in corrente, a temperie ele- 
vata , si scompone e sviluppa in abbondanza vapore 
d’iodio, il che non fa coU’idrogeno. Preparato in solu- 
zione concentrala scioglie uno o due equivalenti d’ iodio 
per ognuno de’ suoi equivalenti , senza che l’iodio di- 
sclollo vi perda le sue qualità. Il bromuro di potassio fa 
l’ugual cosa col bromo. ^ 

Fluoruro dipota^«io.KFl.Percouseguirlo puro si ado- 
perano carbonato di potassa ed acido fluoridrico. La 
soluzione del fluoruro piodollane , concentrata e mista 
con alcool dà il composto in forma d) cubi, scolorito, 
deliquescente, di sapore acro e salso , di riazione alca- 
lina , 'facile, a combinarsi coll’acido fluoridrico, e con 
altri acidi del fluoro , sia che provengano dai metal- 
loidi, sia dai melala. Differisce in ciò grandemente dai 
ire composti precedenti, nei quali è manifesta la repu- 
gnanza a fare le parti di basi, mentre esso yi si presta 
di buon grado. • 

Carbonati di potassa. Tre sono i carbonaildi potassa: 
Il neutro (KO, CO ); il sesquicarbonato (2KÒ, 3CO*)j H 
bicarbonato’' (KO, 2CO*). 

Il carbonato neutro è la inalena atliva dei ranno, Si 
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estrae dalle ceneri delle piante, stemperandole con acqua 
In iscarsa misura-, decantando il liquido , vaporandolo 
fino a secchezza, ridisciogliendo la sostanza (1 parte) in 
acqua fredda (t parte), e ricuperandola per vaporazione. 

11 sale cavatone è Impuro; laonde qualora vogliasi _ u 
carbonaio puro , torna in acconcio di calcinare II Di- 
carbonato di potassa, od il bitartarato (cremore), ovvero 
Il blossalato (sale di acetosella) e lisciviare il residuo 
della calcinazione. Se non si attiene a questo metodo , 
non si riesce a conseguirlo mondo dai cloruri. 

È bianco, solubilissimo nell’acqua, alcalino di sapore 
e di riazione, alio a cristallizzare dalle soluzioni con- 
centratissime, d’onde si depone con 2 equiy; di acqua. 

Bicarbonato di potassa. V acido carbonico condotto 
in corrente' nella soluzione del carbonato dì potassa vi 
si fissa c genera il bicarbonato, il quale, perchè assai 
meno solubile del sai neutro, si depone cristallizzato dal 
liquido traendo seco I equivalente dì acqua di crislalliz- 
zflrts^on0'» ** 

- Bianco, solubile per una parte in quattro parti d’acqua 
fredda, alcallnulo di sapore e di riazione, scomponibHe 
dalTuoco che nc separa un equivalente di acido carbo- 
nico, di cui perde una porzione quand' anche sia scm- 

pUcemenle sciolto e bollito. 

Solfato di potassq KO,SO » . Coiracidosolforicoed il car- 
bonato di potassa ha nascimento questo sale, che è scolo- 
rilo, di sapore alquanto pungente, neutro perfettamente, 
solubile per una parte in IO parti d' acqua a temperie 
comune, e piu solubile nella calda, concrelabilo In cn- 
stuUi prismatici anidri, che crepitano sul fuoco, e poi si 
struggono senza scomporsi. 

L’acido solforico monidralo (HO, SOi)si combina col 
solfato neutro per diverse quantità, e produce parecchi 
solfati ((''idi di potassa cn^lallizzablli. 
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‘Sitrùlo" di potdSSttf\iOf\'iOit È il uiiro. Si oslrABilflllc 
terre nilrlfere, dalle niiriere artificiali, dalle fiorescenze 
saline dei luoghi umidi, lisciviandole, mescendone la 
liscivia con carbonato di potassa, affine di scomporre i 
nitrati di calce e di magnesia, chemer consueto sono 
misti col nitro greggio, raccogiiendo dalia liscivia il sale 
cristallizzato per raffreddamento , ridisciogliendolo nel- 
l’acqua bollente fino a saturazione, e raccogliendolo dì 
nuovo dalla seconda cristallizzazione , come si depone 
durante il freddarsi del liquido. 

Si ha purissimo, ponendo in opera l’acido nitrico ed 
Il carbonato di potassa che siano puri. 

JÈ in cristalli cannellati, prismatici , grossi , racchiu- 
denti acqua imprigionata, ma che. sono anidri, perchè 
non ne contengono di combinata. L’infrapposizione di 
quell’acqua (che è l’acqua madre della cristallizzazione), 
intorbida la purezza del sale ; laonde giova che si agili 
il liquido quando si raff redda, acciò il sale si deponga 
In cristalli minuti, nei quall gl’inlerslizil sono tenui. 

É scolorilo, solubile a 0® per 13 ii3 parti in lOO parli 
di acqua , ed a -+- 97° per 236 parli nella dose medesima 
di liquido. Ha sapore fresco ed amarognolo. Si strugge 
a 350® , e poi si rassoda con sembianze di un vetro 
appannalo. Spingendo' più in alto il calore si scompone, 
svolge ossigeno , e si trasforma in nitrito di potassa, il 
quale, quando cresce il fuoco, si riduce in un misto di 
ossido di potassio e di sovrossido sviluppando azoto, la 
prontezza onde abbandona ossigeno , fa sì che, gettato 
sui carboni ardenti, ne avvivi in singoiar maniera la com- 
bustione, folgoreggiando ; e la fusibilità di esso e delia 
potassa è cagione del liquefarsi e subbollire delia materia 
durante la scomposizione. 

Clorato di potassa, K0,C10*. Quando si conduce una 
corrente di cloro a gorgogliare in soluzione concentrala di 
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yoUfisa caustica, ne nascono cloruro 4li jtolassio e doralo 
di potassa per quella ragione onde tra l'iodio e la po- 
tassa s’ingenerano iodato di potassa e ioduro di potassio 
(pag. 267). 

Dei due composti misti il clorato è meno solubile’ 
perciò si depone t^Té'ntre il cloruro resta disciolto. Anidro, 
scolorilo, cristallizzabile con forma di squamme sottili, 
poco solubile nell’acqua fredda, perchè 3 parli e H3 del 
sale a 0*^ hanno uopo di ICO parti di acqua; assai più 
solubile a caldo , purché in ugual dose di acqua bol- 
lente, se nc sciolgono 60 parti e l[5. Calcinalo podero- 
samente svolge ossigeno e fornisce cloruro di potassio, 
e nel mezzo dell’operazione dà perclorato dì potassa. 
Quando gli si mescola, prima di fonderlo, biossido di 
rame polverizzato e poscia si pone al fuoco, esso svi- 
luppa l'ossìgeno più facilmente del consueto, nè. genera 
il perclorato di potassa, il biossido di rame contribuisce 
alla riazione perla semplice suapresenzaj nè si altera 
per un minimo della sua natura, opera adunque per 
contatto e non per azione chimica, nè fornisce parte 
yeruna de’ suoi elementi. Il doralo di potassa sparso 
sui •carboni ardenti, deflagra come il nitro. 

Cromati di potassa. Sono due : lo ii cromato neutro, 
KO, CrO», il quale è di un bel giallo di cedro, cristal- 
lizzabile, anidro, di sapore amaro e sgradevole, solubile 
nell’acqua, insolubile nell’alcool, di malagevole fusione; 
2° il bicromato, KO, 2CrO , il quale è gìallorosso, ani- 
dro, cristallizzabile, di sapore metnllico ed amaro, solubile 
neiracqua e non nell'alcool, di facile fusibilità , scom- 
ponibile quando sia incandescentq, con isviluppo di 
ossigeno e formazione di cromato neutro e di sesquios- 
sido di cromo. 

Silicato di potassa. Introducendo nella potassa , in 
Istato di fusione , tanto di silice ( acido .silicico ) per 
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quanto ne sciolga, si ha un composto irasparenie , che 
è un vetro. Mescendo silice con c.arbonalo di potassa in 
copia, e tormentando la mescolanza col fuoco, si ha lo 
sviluppo deiracido carbonico, e la formazione di un si- 
licato basico di potassa , il quale è 3KO, Sio*, solubile 
nell’acqua (vetro solubile), e da cui con un acido si fa 
precipitare la silice gelatinosa. 

Sodio (equiv. — 287, 17). Metallo che si ottiene col 
metodo che fu indicato per il potassio , al quale so- 
miglia assai. Esiste nel sale marino ( cloruro di sodio), 
nel nitrato di soda naturale dell’ America , nelle ceneri 
delle piante cresciute in r-iva al mare. 

Meno fusibile del potassio non si strugge che a tem- 
perie di 4- 90”, bolle a calor rosso e distilla più facil- 
mente del potassio. Ha la densità di 0,97. 

. Genera tre ossidi, il «ottomVto, Na ‘0,,V ossido co~ 
mune, NaO , il sovrossido, fTa'O*. L’unico sul quale 
convenga di tener parola è quello di mezzo. 

Ossido di sodio o soda. Si consegue anidro come si 
ha quello idi potassio o potassa. Si ricava la soda idra- 
tata dal carbonato di soda sciolto e bollilo colla calce 
"caustica e spenta nell’acqua. 

L’idrato di soda equiinolecolare (NaO, HO) somiglia 
mollissimo alla potassa per l’aspelio.e per le qualità. 
Non è scomponibile dal fuoco , e qualora questa fosse 
cocentissimo, si ri.solverebbe in vapore senza abbando- 
nare l’acqua d’idraiazione. Lasciato in pien’aria cade in 
deliqniescenza, e poscia si rassoda di nuovo, con forma 
di cristalli fìoresccnti, perchè si cangia in carbonato di 
soda. . « 

Solfuri di sodio, Somigiianlissiml a quelli del potas- 
sio , ai quali si roggualiuno eziandio per* la composi- 
zione. il prolosolfuro (NaS) si rapprende in cristalli (che 
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sono oUaedrici) più facilmente che non faccia il solfuro 
di potassio. 

Cloruro dì sodio NaCI. Abbonda dìscioUo nelle acque 
del mare, e concreto forma miniere copiose negli strati 
del muschelcalco appartenente al gruppo del trias. Nel 
primo caso è detto sale marino, nel secondo sai gemma. 
Si estrae dall'acqua marina , raccogliendola in grandi 
serbatoi, larghi e poco profondi, vicini alle rive del mare, 
ed esposti al calore del sole , che fa dissipare la parte 
acquosa, mentre resta Gssa la materia salina, la quale si 
depone e cristallizza. Si cava dalle miniere, usando quei 
mezzi che paiono meglio acconci a seconda della situa* 
zione e profondità di esse. 

' Il cloruro di sodio così ottenuto essendo impuro, vuol 
essere purgato colla soluzione neH’acqua, e la ricristai- 
lizzazione operala in caldaie apposite , tenute sempre 
sul fuoco. 

È scolorito, pellucido, di sapore salso, cristallizMto in 
cubi, solubile poco dissimilmente neU acqua calda e nella 
fredda. lOO parti di acqua ne sciolgono 37 parli. Quan- 
tunque anidro, tuttavolla racchiude infrapposta nei cri- 
stalli tanto di acqua che basti, perchè crepiti e saltelli 
allorché si getta sui carboni ardenti. Dopo il crepitare si 
fonde e poi svapora lentamente. 

Una soluzione satura del cloruro di sodio freddata fino 
a — 150 ^ non gela e piuttosto depone cristalli In forma 
di tavole esagonali, composti di i equlv. del cloruro 
combinalo con 4 equiv. di acqua. 

Carbonato di soda NaO, CO* . Si estraeva tempo fa dalle 
ceneri delle piante marittime, lisciviandole, come si disse 
per la estrazione delia potassa. Ora si prepara col clo> 
ruro di sodio, che si trasforma in solfalodi soda, facendovi 
agire Tacido solforico (pag. 127), e poscia si mescola , 
così trasformato, con polveri di carbonato di calce c di 
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carbone, calcinando la meschìanza entro forni fabbri» 
catì con disposizioni speciali. 

Il carbonato di calce per gli stimoli del calore fa 
cambio del suo acido carbonico per l'acido solforico del 
solfato di sodaj onde si hanno carbonato di soda e sol- 
fato di calce ; questi, quando fossero lisciviati, si ricom- 
porrebbero come prima , e ridarebbero carbonaio di 
calce e solfato di soda. L’ aggiunta del carbone serve a 
ridurre il solfato di calce in solfuro di calcio, e poiché 
dal carbonaio di calce si produce eziandio calce cau- 
slica, ne nasce un ossidosolfuro di calcio (2CaS, CaO) 
insolubile, cbe può essere separato facilmenle colla li- 
sciviazione' dal carbonato di soda. 

Il carbonato di soda è scolorito , • alcalino , mollo 
solubile ncU’acqua, fusibile ma non iscomponibile dal 
calore. Quando si concreta dalle soluzioni piglia IO equiv. 
dì acqua, la quale perde tutta per iscaldamento, e metà 
soltanto perrcsposizione all’aria neU’atlo in cui fiorisce. 
L’acido carbonìco.si combina col carbonato di soda, e 
produce il bicarbonato, sale cbe si trasforma in eesqui- 
carbonato quando si faccia bollire coll’ acqua , nella 
quale è sufticienlemente solubile. Ha riazione e sapore 
alcalini. 

Solfato di soda, È ranllco sale del Glaubero. Di- 
cemmo già di sopra come suol essere preparato. Scolo- 
rito, pellucido, di sapore fresco e poi amarognolo, non 
iscomponibile dal fuoco^ che lo strugge in liquido. > 
Cristallizza dalle soluzioni in grossi cristalli della for- 
mola NaO, SO' + iCiHO, i quali fioriscono all’aria per- 
dendo una parte dell’acqua. 

100 parti di acqua a 0“ sciolgono 12 parli del sale 
idratato j a -i- 33« no sciolgono 322 parli j a -r- 50® ne 
sciolgono 202. Laonde debole è la solubilità quando sia 
bassa la temperie j cresce strabocchevolmente fino al 
18 Princ,£UUi Chimica 
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tepore di 33 gradi, ed in appresso torna a diminuire 
coll’ascendere dello scaldamento. Le soluzioni sature di 
sale a + 33°, scaldale di più, ne depongono una parte, e 
questa In cristalli anidri; tra + 20» e più 33°, per va- 
porazione, danno un solfato della formola NaO,SO*, 'THO; 
al disotto di + 20o cristallizza il solfatcT con IO equiv. 

di acqua. 

Allorché il solfato fu disciolto nell’acqua calda in modo 
da averne soluzione satura, si hanno alcuni fenomeni 
singolari, dei quali fu detto a pag. 220, 221. 

Nitrato di soda NaO,AzOs. È il nitro cubico, cosi 
detto perchè cristallizza in romboedri poco dìfferenli 
neiraspello da cubi. Se ne trae in grande abbondanza 
dalle miniere del Perù. Somiglia, per il complesso delle 
qualità, al nitro comune. 

Fosfato di soda. Si contano parecchi sali inpnerati 
dall’acido fosforico colla soda, taluno dei quali deriva 
dall’acido fosforico comune, tal altro- dall’acido piro- 
fosforico, ed altri ancora dall’acido meta fosforico {vedi 
pag. 108, 109). Ci fermeremo alquanto sul fosfato di 
soda del commercio. 

* Sfriducc il fosfato di calce estratto dalle òssa a fosfato 
acido e solubile, operandovi coll’acido solforico ; si sa- 
tura il liquido con carbonato di soda, si feltra e poscia 
si concentra fino a tanto che il sale cristallizzi. 11 sàie 
è scolorito, di sapore appena salso, solubile, in grossi 
cristalli, idratalo, fiorescenle all’aria, scomponibile dal 
calore che dapprima ne sprigiona tutta l’acqua combi- 
natogli, meno 1 equiv. , e poi ne scaccia fuori anche 
rultìmo equiv. , e con ciò lo trasforma in pirofosfato di 
soda. Si dimostra alcalinulo alle carte colpraie di prova. 
Ha la formola (2NaO, 110, PhO») -i- 24HO. L’equivalente 
di acqua posto accanto ai 2 equiv. di soda vi compie 
fido di I equiv. di base; éd in elTelto resiste pcrti- 
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nace all’azione del calore, e quando cede, il facon mu- 
tamenlo della capacità basica dell’acido, che da tribasico 
(3MeO, PbO«) diventa bibasico (2MeO, PbOO* 

Boralo disoda NaO, 2BoOi . È detto comunemente 6o- 
race. Sì raccoglie come prodotto naturale nell’isola di 
Cejian, nella Tartaria meridioiiale, dall’acqua di alcuni 
laghi, ovvero si prepara direttamente coll’acido bòrico o 
col carbonaio di soda. È scolorito, di sapore dolcigno ed 
alcalinulo, di riazione alcalina spiegata , poco solubile 
nell’acqua fredda e solubilissimo nella calda. Il boralo 
di soda comune contiene lOequiv.di acqua combinata, 
e fiorisce quando sia posto in picn’aria. Quello che si 
concreta da una soluzione tenuta a 56", contiene 5 
cquiv. di acqua, e non è fiorescente. Provato col fuoco, 
si gonfia, manda sbuffi di vapore, diventa anidro, si 
strugge ed acquista aspetto di vetro ben diafano. Stro- 
picciato, manda luce visibile in luogo scuro. Scaldato 
con ossidi metallici , se li incorpora e genera con essi 
perle vetrose, colorale, e con colori diversi a seconda 
della diversa natura dell’ossido. 

ìndole del potassio e del sodio nelle combinazioni. 
Forniti di attività grande si stringono in combinazione 
con tutti i metalloidi ad eccezione dell’idrogeno, e tra- 
sfondono qualità attivissime a quei composti ai quali 
danno nascimento. Metallici per eccellenza, dispiegano 
in massimo grado nelle combinazioni quegli attributi 
che appartengono più peculiarmente ai composti aventi 
un metallo elettropositivo per radicale. Però nascono da 
essi una base potente per ciascuno, ed ossidi neutri, e 
neppure un acido. I sali ingenerati dai loro ossidi basici 
sono modello dei composti di tal fatta. Trattengono con 
pertinacia i metalloidi coi quali si associarono e trasfon- 
dono stabilità ai composti dei quali fanno parte; laonde 
I loro azoturi possono essere vaporizzati senza che si 
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scompongano. Il potassio è dotato di maggior forza com- . 
binativa del sodio, ed i suoi composti sono più stabili e 
più attivi dei composti sodici. 

Qualità distintive dei sali di potassa e di soda. I 
salidi potassa sono quasi' lutti solubili nell’acqua, meno 
inchinevoli degli altri sali a cristallizzare con acqua, non 
cedevoli all’uzione del fuoco se non di rado, di riazione 
alcalina quando acido che racchiudono non sia dei * 
gagliardi. Sciolti e sperimentati con un carbonato alca- 
lino non precipitano materia veruna; coH’acido tartarico 
producono bitartarato di potassa, poco solubile, che si 
depone in minuti cristalli, e che fornisce carbonaio al- 
calino misto con carbone quando sia ustulato. Col 
cloruro di platino danno un composto giallo, insolu- 
bile, che per calcinazione protratta si risolve in cloro • 
che svanisce, in platino ignudo ed in cloruro di potassio 
che rimangono. 

^1 sali di soda somigliano a quelli della potassa per 
solubilità, riazione, sapore, ecc. , e dilTerìscono in ciò . 
che traggono seco in combinazione, per consueto, molli 
• equivalenti di acqua, che non formano un precipitato 
cristallino coll’acido tartarico, nè precipitato veruno col 
cloruro di platino; ed è principalmente per questo che 
si distinguono dai sali potassici. 

La litina, terzo alcali minerale, già mentovata,' si di- 
stingue peculiarmente ne’suoi sali da quelli di potassio 
e di sodio, perchè dà' un carbonato poco solubile nel- 
l’acqua fredda, un fosfato meno solubile ancora, un 
cloruro il quale è deliquescente , solubile nell* alcoolc 
anidro, alla cui fiamma trasfonde un colore purpureo 
elegante. I cloruri corrispondenti di potassio e di sodio 
non sono solubili nell’ alcoolc rettiGcatissimo. 
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CAPITOLO II. 


Pei metalli terralcalini, ed in ispeeie del bario, 
del palcio, del magnesio. 

> 

I metalli che furono estratti dalla barita, dalla stron- 
ziana^ dalla calce e dalla magnesia , ebbero nome di 
terralcalini, perchè le sostanze, che ne sono gli ossidi, 
e dalle quali si ricavarono, furono chiamate terre alca- 
line, per l’aspetto terreo e per le qualità alcalinule , onde 
si assomigliano alquanto agli alcali veri. 

Taceremo dello stronzio, metallo della stronziana, e 
ci intratterremo alquanto sugli altri. 

Bario (eq.=:868.) Si estrae dalla barita anidra, scal- 
dala fino a rovente, sulla quale si spinge col mezzo di 
^una corrente d'idrogeno il potassio vaporoso. Questo 
leva l’ossigeno alla barita, ed il bario, metallo di essa, 
rimane ignudo. Si discioglie il bario nel mercurio dal 
quale poi si separa col mezzo della distillazione. 

Metallo splendido, bianco quanto sia l’argento, più 
denso dell' acido solforico, alcun poco malleabile, fusi- 
bile a fuoco rovente, non tanto vaporabile che basti 
per distillarlo. È avidissimo dell’ossigeno, onde lo* at- 
trae dall’ aria e lo leva dall’ acqua, senza uopo ^llo 
scaldamento. 

Ossidi di bario. Si conoscono due ossidi del bario: 
la barila comune ossia il protossido (BaO) ed 11 so- 
vrossido (BaO*). 

Si prepara la barila, calcinandone 11 carbonato a tem- 
perie molto alta affine di separarne l’acido carbonicci 
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0 piuttosto calcinando in ritorta di porcellana , posta 
entro^ di un fornello a 
riverbero ifig. 27) il ni- 
trato^ di barila crislal- 
]izzato tino a tanto che 
cessi qualsivoglia svi- 
luppo di gas. L’acido 
nitrico del nitrato si 
risolve in ossigeno ed 
in acido nitroso, poi in 
ossigeno cd in azoto; 
resta la barila pura con 
forma di sostanza spu 
gniosa, semistrutta, non 
perchè sia di agevole 
r usione, ma perchè serba 
^e apparenze del nitrato, 
il quale, avanti di gua- ( fig- 27 ) 

starsi, si liquefece di liquefazione ignea. 

Essa è di un bianco che tende al bigio, caustica, avi- 
dissima deir acqua, colla quale si associa sprigionando 
mollo calore e sfiorandosi (purché il liquido non soprab- 
bondi) In polvere bianca, minuta ed assai mobile. 
'Dacché fu idratata, si tenterebbe vanamente di riaverla 
anidra col mezzo del calore. . ' . ' ' ‘ ,* 

iftdrato di barila si ha Irrorando con acqiia la bafita 
anidra, ovvero bollendo la soluzione del prolosolfuro di 
bario coll'ossido di rame. In questo caso il rame piglia 
il solfo dal bario e gli cede in contraccambio l’ossigeno; 
“ il solfuro di rame resta indiscioUo, e l’idrato di ossido 
di bario rimane nel liquido. Affine di conseguire con- 
creto l'idrato ottenuto, fa d’uopo di vaporarne rapida- 
mente la soluzione, raccogliere i cristalli deposli e 
chiuderli subito in vaso ben tappato: conciossiuché al-* 
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traggano avidamente l’ àcido carbonico, e la barila si 
trasformi cosi in carbonaio. 

L’ idrato che resiste inalterabile al fuoco racchiude 
per I equlv'. di barila 1 equiv. di acqua; quello che si 
depone dalla soluzione barilica* ne contiene IO equiv., 0 
dei quali svaniscono quando sia scaldato. La barila idrata 
si fonde al calore rovente; ba sapore caustico, alcalino 
e riagisce alcalinamente sui colori di prova ; si scioglie 
per una parte in 20 parli di acqua fredda ed in 2 parti 
solo di acqua bollente. La soluzione di essa assorbe 
l'acido carbonico più presto che non ne facciano i cri- 
stalli. È base gagliarda. 

Tenendo la barila anidra* a temperie di 300° a 400®, 
e spingendovi sopra una corrente di ossigeno, si mula 
in sovrossido , diventando di un bigio più chiuso. 11 
sovrossldo di bario si combina coll' acqua, colla quale 
genera un idrato bianco, quasi non solubile. Bollito con 
acqua svolge metà deH’ossigeno contenuto e torna pro- 
tóssido. Trattato coll’acido cloridrico, in presenza del- 
l'acqua, sprigiona l equiv. di ossigeno, il quale asso- 
ciandosi coll’acqua stessa produce il biossido d'idrogeno 
ossia l'acqua ossigenata di Thénard (HO*). 

Solfuri di bario. Mescendo polvere di solfalo dì ba- 
rila con polvere di carbone ed impastando il tutto 
cóU'olio, poscia calcinando la materia entro di un cro- 
giuolo chiuso, si ha la disossidazione del solfalo e la 
sua riduzione in solfuro di bario, BaS,in quel modo che 
avvenne del solfalo di potassa (pag. 264). Lisciviando 
la massa carboniosa si ha il prolosolfuro dlsciollo, il 
quale dovrebb’essere scoloralo, ma che si tinge di gial- 
lognolo perchè contiene qualche cosa di polisolfuro in- 
generatosi dalla riazione. ' ,,, 

E alcalino, caustico, solubilissimo, cristallizzato, 
avido (lei solfacidi, coi quali genera un buon numero 
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di solfosali. Quando si scioglie nell'acqua non s’ idrata 
semplicemente c neppure si dilTonde solo nel veicolo^ 
perché vi si scompone producendp idrato di barila^ 
solfidrato di solfuro di bario, ossidosolfuro di bario, ed 
idrato di solfuro, il quale è cristallizzabile, bianco, gra- 
noso , formato da BaS+ 6 HO. Quest’ idrato ingiallisce 
per opera dell’ossigeno atmosferico, che v’induce la ge- 
nerazione di ossido, di bario e di bisolfuro giallo. 

La. barila ed il prolosolfuro di bario bolliti col solfo 
danno un quìnlisolfuro di bario BaS^. 

Cloruro di bario yUaCL Ridotto che si abbia il solfalo di 
barila in solfuro di bario, e sciolto questo nell' acqua, 
vi si sopravversa tanto di acido cloridrico quanto basti 
acciocché non ne svolga più acido solfidrico. È mani- 
festo che il cloro piglia vicino al bario il posto del solfo, 
al quale sì unisce l’idrogeno, onde nascono il cloruro 
di bario e l’acido solfidrico. 

Scoloralo, cristallizzabile con 2 equiv. di acqua, che 
lascia facilmente per 1’ opera del calore. Quando sia 
anidro e calcinato poderosamente, si fonde. Si scioglie * 
per una parte in 2 , 3 p. di acqua a-t-lG‘’ ed in 1^3 parli 
di acqua bollente. Non rifiuta puranco di sciogliersi 
nell’alcoole debole. . . 

Carbonato di 6art7a, BaO,CO*. Si raccoglie come mi- 
nerale, ed é la viverita. Si prepara versando soluzione 
di carbonato di soda in una delle soluzioni del cloruro 
dì bario o del nitrato di barila. In ambidue i casi si 
forma il carbonato di barila che precipita. 

Bianco, polveroso, insolubile, fusibile al calore ro- 
vente, scomponibile dopo la fusione in acido carbonico 
ed in barila anidra. . 

Solfato di 6anta,BaO,SO’ . E lo spaio pesante dei 
mincraloghi. Qualora sì voglia artificiale, si ricava da • 
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un sale solubile di barila in cui si sopraflbnde un solfalo’' 
alcalino. 

Bianco, insipido, insolubilissimo, pesante, polreTOSO« 
non iscoraponibile dal fuoco. 

Nitrato di barila, BaO, AzOf. Si ha Versando acido 
nìtrico alquanto allungalo coll* acqua sul carbonato di 
barila, oppure sul solfuro di bario. 

Scolorito, solubile per una parte in 8 p. di acqua fredda 
ed in 3 p. della bollente^ poco solubile nell'acqua ina- 
cidita cotracido nitrico, e quasi insolubile nell’acido 
nitrico concentralo. Cristallizzabile in ottaedri regolari ed 
anidri ; scomponibile dal fuoco come si disse a pag. 278. 

Calcio (equiv.=250j. Copioso come minerale in istato 
dì carbonato del suo ossido (marmo e pietra da calce), 
di solfalo (gesso), di silicato, ecc. 

Si estrae dal suo ossido (calce) nel modo descritto 
per la preparazione del bario. È splendido, bianco, fu- 
sìbile ad alta temperie, avido deH’ossigeno che attrae 
dall’aria e toglie dall’acqua a freddo. 

Ossidi del calcio. Ne conósciamo due : il protossido 
(CaO) ossia la calce comune, ed il sovrossido (CaO*). 
La calce rimane come residuo Asso del suo carbonato 
naturale, che sia calcinalo vigorosamente. Quanto più 
il carbonato era puro, tanto più si consegue bella e 
pura. Amando di avere calce che non contenga materie 
di altra natura, fa d’uopo che sene scomponga il car- 
bonato coll’acido nitrico, si digerisca a caldo il liquido 
con polvere dello stesso carbonato Ano a che cessi 
reffervescenza, e posdati ponga a bollire con alquanto 
di calce caustica , afAnchc essa si disciolga e precìpiti 
l’allumina e l’ossido di ferro che per avventura fossero 
contenuti dal nitrato disciolto, il qualè, vaporato Ano a 
secchezza e calcinato , fornisce calce caustica anidra 
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(calce viva) di quella maggior purezza, nella quale si 
possa conseguire. 

Bianca, amorfa, del p. sp. 2,3, infusibile, di sapore 
caustico, di azione alcalina gagliarda sui colori della 
curcuma e della laccamuffa arrossata. Avida dell’acqua, 
l’attrae dall’aria, d’onde piglia eziandio acido carbonico, 
e perciò si trasforma in idrato ed in carbonaio, gon- 
fiandosi e cadendo in polvere. Bagnata coll’acqua, l’as- 
sorbe issofatto e le si combina , crescendo di volume 
sfiorando e sviluppando tanto di calore da bastare per 
accendere la polvere da archibugio. L’ idrato di calce 
(calce estinta) ha la formola CaO, HO: è alquanto solu- 
bile nell’ acqua, che ne diventa alcalinula e di sapore 
dolcigno. La calce discioltavi attrae l’acido carbonico, 
e perciò si separa dal liquido, e si concreta a galla in 
forma di sottil crosta che cade al fondo quando acquistò 
una data grossezza. 

La calce comune è rica- 
vata dadiverse pietre cal- 
cari, le quali contengono 
carbonato di calce misto o 
combinato con altre so- 
stanze terrose, come sareb- 
bero allumina, selce, ma- 
gnesia, ossidodi ferro, ecc. 

Per conseguirla si cuocono 
le pietre calcari entro di 
forni fabbricati a tal uopo 
(fig. 28), nei quali si di- 
spongono in modo che al 
di sopra del focolaio com- 
pongano una specie di 
volta coi pezzi piu grossi. 



( fig. 28 ) 



283 

minuti la capacità sovrastante del forno. Si accende un 
fuoco ben cocente nel focolaio, che si nutrisce per 12 
« ore continue, nel qual tempo il carbonato di calce si 
trasforma in calce viva. Non è da ripetere che tale tra- 
sformazione si opera per l’azione dei calore. 

Solfuri dicalciOf CaS. Si ha un profo^of/uro calcinando 
col carbone il solfalo di calce, ed un quintisolfuro fa- 
cendo bollire a lungo la calce stemperata nell’acqua col 
solfo^ fino a che il liquido abbia preso il colore giallo 
rosso. 

Cloruro di calcio, CaCl. Si produce per l'azione del- 
l’acido cloridrico col carbonaio di calce. 

Corpo bianco , amorfo quando sia anidro, delique- 
scente, che sprigiona calore quando si dìscloigà nell’ac- 
qua, fusibile dal fuoco, con segni di alterazione se vi 
affluisca gas acquoso, perchè si genera, col concorso dell’ 
acqua, acido cloridrico e calce. Sciolto in acqua, si depone 
dal liquido concentrato in forma di grossi cristalli con 6 
cq. d’acqua, 4 dei quali abbandona a-i-200o, tenendo i 
due restanti hncbè il calore Io sforzi a liquefarsi di fusione 
ignea. Il composto seidratalo sì scioglie in acqua con 
produzione di freddo; il binidratato con elevazione di 
temperatura. È solubile nell’alcoole, dal quale cristal- 
lizza traendo parte di veicolo in combinazione. Quando 
sia binidratato od anidro assorbe bramosamente Tumido 
ed è un polente disseccatore. 

Fluoruro di calcio, Ca¥ì. È prodotto naturale, cognito 
* col nome di spato fluótro, e torna utile per la preparazione 
dell’acido fluoridrico e degli altri composti fluorici. Cri- 
stallizzato, insolubile, fosforescente allorché fu reso in 
polvere e sia scaldato con temperalo calore: durante 
la fosforescenza perde crepitando 1’ acqua intrapposta, 
colla qual perdita gli venne meno la virtù di mandar 
luce quando si torna a riscaldarlo. 
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Carbonaio di calce tC.6.0t CaO*. Abbondante nei regni 
naturali e specialmente nei fossile e nell’animale. Il 
marmo, la pietra da calce, le marne naturali si cornpon- 
gono per buona parie di questo sale ; le conchiglie dei 
moluschi, gli ossi degli animali ne contengono in copia; 
le acque comuni ed in ispecialità quelle di alcune sorgenti 
lo hanno disciolto col mezzo dell’acido carbonico. 

Il marmo saccaroido, bianchissimo, è carbonato di 
calce quasi purissimo, e può essere adoperato come 
tale ; nondimeno avendosi bisogno di carbonato che sia 
mondo da qualsivoglia mistura eterogenea, si preparerà 
n bella posta valendosi del nitrato ^di calce, preparato 
come si disse a pag. 281, e del carbonato di ammoniaca. 
Avviene fra i due sali il cambio delle basi e degli acidi, 
onde precipita ii carbonato di calce, che lavato con 
acqua stillata e poi calcinato leggermente riesce della 
purezza desiderata. 

bianco, insìpido, insolubile nell’acqua stillata, e so- 
lubile con acqua che contenga acido carbonico; scompo- 
nibile dal calore rovente in acido carbonico ed in calce 
viva, quando sia in vasi aperti ; non iscomponibile in 
vasi chiusi, nel qual caso si strugge, e nel rassodarsi 
piglia sembianza cristallina come il marmo saccaroido. 
Assume due forine cristalline incompatibili , ed è però 
dimortico. , . 

Lo spato d' Islanda è carbonato di calce in romboe- 
dri pellucidi c ben definiti; V arragoniia è lo stesso 
corpo in prismi retti dì base rettangolare. Scaldando 
l’arragoniia a bell’ agio, ad un d;^o punto di temperie - 
si risolve in polvere minuta, la quale, osservata col 
microscopio, si mostra formata da romboedri tenuissimi, 
della figura dei grossi cristalli dello spato d’islanda 
(pag. 33, 34). 

Solfato di calce j CaO, SO «, Minerale copioso, talvolta 
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. anidro (anidrita) e più di frequente blnidratalo {gesso). 
Bianco, cristallizzato, quasi insipido, pochissimo solu- 
bile, perchè una parte di esso ha d'uopo di 600 parli di 
acqua fredda per isciogliersi. Cresce la solubilità fino a 
-+- 350 , e poscia diminuisce in modo che la soluzione 
limpida a freddo diventa torbida a + 100°. Quando 
contiene 2 equiv. di acqua combinata, comincia a per- 
derne la metà a ■+■ loo*», e poi ne sprigiona l’ altra 
metà a 132°. Fatto anidro .ed irroralo con acqua 
slrinidrata, ed in tal caso indurisce e /apre^a. Scaldalo 
al di là di 160», non si dimostra più allo a rinidra- 
tarsi; si fonde al calor rosso, e nel freddarsi si rassoda 
in massa crislaliina. 

Ipoclorito di calce, COiO, CIO. Conducendo una corrente 
di cioroJn un recipiente che contenga Idrato di calce, 
si ha fissazione del cloro sulla calce, e la formazione di 
due composti calcari, Vipoclorito di calce ed il cloruro 
di calcio, la mescolanza del quali è nota in commercio 
col nome di cloruro di calce: 2 equiv. di cloro agiscono 
sopra 1 equiv. di acqua della calce idratata ; si genera 
acido cloridrico ed acido ipocioroso , 1 quali, operando 
di presente sopra 2 equiv. di calce, producono Fipoclo- 
rilo ed il cloruro: 

2C1 2(CaO,HQ) = CIO ^ HCl -f- CaO, HO -f CaO 
= (CaO, CIO) + Caci + 2110. 

L'ipoclorito di calce è bianco, mediocremente solubile, 
di facile scomposizione, e ciò tanto per azione del calore, 
quanto degli acidi, di materie polverose , di sostanze dis- 
ossidanti, organiche, ecc. 

Un blando tepore è bastevole per provocarne la tra- 
sformazione in clorato di calce ed in cloruro; la luce 
diretta lo guasta ; l'acido carbonico ne sprigiona acido 
Ipocioroso, d’onde l'odore cloroso ch’csso acquista quando 
sia esposto alfaria j parecchie materie polverose prive 
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di azione chimica suU’acido e sulla base del sale, come 
sarebbero i sovrossidi di manganese e di piombo , ne 
eccitano II risolvimento in ossigeno ed in cloruro di 
calcio ; un poco di acido ipocloroso libero fa come un 
leggiero scaldamento , cioè lo induce a mutarsi in clo- 
rato ed in cloruro ; le sostanze disossidanti lo riducono 
in cloruro , e fanno similmente molte sostanze organi- 
che, fra le quali le coloranti e le putride. Da ciò si 
trasse utilissimo partito per imbiancare le tele e purgare 
i luoghi infetti da materie miasmatiche e puzzolenti. In 
questi casi l’acido ipocloroso opera disidro(jenando , al 
quale elletlo contribuiscono compiutamente Y ossigeno 
ed il cloro , da cui è formato. Sembra che per qualche 
esempio agisca eziandio ossidando e clorurando. Co- 
munque operi, esso in ultimo conto apporta mutamento 
nelle sostanze che investe, e però le scolora le dis- 
odora. ' 

Fosfati di calce, l fosfati di calce conosciuti sono in- 
solubili tranne del fosfato acido. Gli ossidi, oltre al car- 
bonato di calce che contengono per H5, contengono 
eziandio per 4j5 un fosfato insolubile della formula 3CaO, 
Ph()J, il quale trattato coll’acido solforico, produce 
gesso e bifosfato di calce solubile (CaO, 2UN, PhO^). 
Calcinando questo sale, si anidrifica e si fa trasformare 
in materia vetrosa che è CaO, PhO* , ossia il metafosfalo 
di calce. 

]\Iagnesio (equiv. — 15). Fu estratto dal cloruro 
di magnesio anidro col mezzo del potassio, operando a 
temperie elevata. ^ ■ 

É splendido, bianco come Targento, alquanto mallea- 
bile ; non si ossida nè quando sia in contatto dell’aria, 
nè tuffato nell’acqua , purché a temperie comune. Sti- 
molato dal calore si accende e brucia, assorbendo l’os- 
sigeno atmosferico e trasformandosi in magnesia. Nell’ 
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acqua lepida (a -i- 30«) comincia ad agire ; nella pia 
calda opera presto, ossidandosi e sprigionandone l’idro- 
geno. 

Ossido di magnesio. Ci è noto un solo ossido di que- 
sto metallo, cioè la magnesia comune (MgO). Affine di 
conseguire il dello ossido si calcina a calore rovente 
ridrocarbonalo di magnesia , ossia la magnesia bianca 
delle farmacie. L’acqua e l’acido carbonico si sviluppano 
dalla combinazione, e rimane fissa la magnesia anidra, 
La quale è bianca , leggera , polverosa , con sapore 
terreo, mediocremenie affine per l’acqua, alla quale 
si combina ingenerando una massa dura, senza spri- 
gionare quella copia di calore che danno la barila e la 
calce nell’idralarsi. L’idrato di magnesia è solubile ap- 
pena nell’acqua (1 parte in 5140 della fredda, ed in 36000 
della bolfenle), alla quale comunica riazione alcale- 
scente. Satura egregiamente gli acidi, ma il fa con forza 
minore della barite e della calce. ^ 

Solfuri di magnesio. Di conseguimento malagevole e 
di uso veruno. 

Carbonato di magnesia MgO, CO^. Si annovera fra i 
minerali , ed ha forma cristallina uguale a quella dello 
spato d'islanda. Talvolta è puro (magnesila), e tarallra è 
combinalo' col carbonato dì calce, nella ragione di l 
equiv. ad I equiv. {dolomia}. 

Non è facile di prepararlo artificialmente perchè 
' l’acqua fredda lo scompone, ingenerandone bicarbonato j 
ibquale è solubile, ed idrato che si combina con parte 
del carbonato neutro non alterato, producendo la ma- 
gnesia bianca delle farmacie, ossia V idrocarbonato. 11 
quale non è di composizione sempre uniforme, poiché 
l’idrato di magnesia si associa col carbonato in propor- 
zioni diverse a seconda delle circostanze che influiscono 
ulla preparazione. Comunemente si consegue l’idro- 
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carbonato, mescendo soluzioni calde del solfalo di naa- 
gnesia e del carbonato di soda. Avviene il doppio cam- 
bio delle basi e'degli acidi ; il carbonato di magnesia, 
non appena sia formalo, si partisce in bicarbonato ed in 
idrocarbonato, come dicemmo, ed il bicarbonato tosto si 
ricompone a carbonato neutro per l’azione dell’ acqua 
bollente, nella quale non può durare intatto. 

L'idroearbonato di magnesia è bianco , amorfo, leg- 
gerissimo, quasi insolubile neU’acqua, di sapore debol- 
mente terreo, solubile dall’acqua contenente acido car- 
bonico , perchè lo cangia in bicarbonato. 

Solfato di magnesia MgO, SO* . È sciolto in parecchie 
acque minerali , purgative , e si preparò vuoi colla 
vaporazione di quelle acque, qualora lo contengano in 
copia, vuoi coll’azione deU’acido solforico sulla magne- 
sita, sulla dolomia, e sopra altre terre magnesifere. Per 
consueto la magnesia vi è commista colla calcej si for- 
mano adunque due solfati, uno di magnesia e l’altro di 
calce, uno solubile e l’allro poco solubile, e però di age- 
vole separazione. 

Bianco, solubile, di sapore amaro, cristallizzato in 
prismi allungali , diversamente idratalo a norma del 
grado di temperie, nell’influsso della quale si concretò. 

A temperie comune si rappiglia con 7 equiv. di acqua; ^ 
dai liqnidi beo caldi si depone con 6 equiv. ; dai liquidi 
freddati fino al disotto di 0“,- trae con sé 12 equiv. 
Peci^scaldaraento perde l’acqua, di cui serba un ultimo 
equiv. fino a -+* 240®, poscia diventa anidro , e quando 
sia rovente, si fonde. 

Fosfato di magnesia. Coll’acido fosforico o coU’idro- 
carbonato di magnesia si ha il fosfato , il quale è solu- 
bile, precipitabile dai sali ammoniacali,' perchè da essi 
genera fosfati doppii di magnesia e di ammoniaca, ap- 
pena solubili nell’acqua , e dalla tenue solubilità dei 
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quali si trae buon partito per (ielcrminare la magnesia 
nelle, analisi chinaiche. 

Indole del bario, dello stronzio, del calcio e del 
magnesio nelle combinazioni . Questi quattro corpi molto 
affini per Tosslgeno, manifestano nei loro composti con 
esso e cogli aflrì metalloidi le qualità proprie dei me- 
talli che sono più distintamente metallici nel senso 
chimico, perchè non ingenerano nè un acido , neppure 
un amfiossido, e solo producono basi gagliarde e com- 
binazioni neutre. Trattengono con pertinacia i corpi coi 
quali si associarono, ed i-loro composti aitivi fanno il 
simigliante nelle combinazioni doppie verso gli altri 
composti coi quali si unirono. Cominciando dal bario, 
si è prossimo ai metalli alcalini per attributi, e scen- 
dendo alto stronzio, al calcio, al magnesio, si digrada 
di mano in mano verso i metalli comuni'; i loro com- 
posti attivi diminuiscono similmente di forze, perchè 
quelli del bario vincono i seguenti dello strónzio, al 
quali succedono quelli del calcio e poi restano ultimi quelli 
del magnesio. Il quale segna il limite intermedio che 
concatena i metalli alcalini coi metalli comuni ; impe- 
rocché rassembra al calcio per molli titoli, per isomor- 
fismo, per comunanza di origine naturale, mentre s’in- 
famiglia collo zinco per l’indole , per isomorfismo, e le 
riazioni dei composti doppii a cui dà nascimento. 

I sali neutri dei loro ossidi cogli acidi forti si mo- ■ 
strano tali ai colori di prova come fanno quelli degli 
ossidi alcalini. Sono stabili e di stabilità decrescente 
dal bario al magnesio. Debole è la tendenza dei sali 
di bario alla formazione dei sali doppii; più spiegata 
apparisce in quelli del calcio, c più ancora in quelli del 
magnesio. “ 

Qualità distintive dei sali di barita, di stronziana, 
di calce e di magnesia. Molli dei sali di barita sono 

19 Princ. El, di Chimica 
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fiolubili; (alunadi essi è insolubile. La barila essendo base 
gagliarda neutralizza gli acidi potenti, e tende , come 
potassa e soda, ad ingenerare salì che siano saturi scam- 
bievolmente di base' e di acido. Si distinguono facil- 
mente i sali di borita dai sali delle altre basi , perchè 
quando siano solubili forniscono col mezzo dell'acido 
solforico e dei solfati un precipitato insolubiiissimo di 
solfato di baritay inalterabile dagli acidi, trasformabile 
dal carbone, coll’ opera del fuoco, in solfuro di bariOf 
d’orde può precipitarsi il nitrato di barila ed estrarsi 
la barila caustica (pag. 277 , 278). 1 sali insolubili o sono 
scomponibili dall'acido cloridrico, o no; qualora non il 
fossero, mostrerebbero di essere solfato. In ambedue 
casi conosciamo il metodo di scoprirvi la barila. 

1 sali di stronziana (ossido basico formalo dall’ossi- 
geno e dallo stronzio, metallo somigliante al bario), ras- 
sembrano assai d'appresso a quelli dì barita; ne differi- 
scono perché non precipitano col mezzo del cromato di 
potassa, il quale fa precipitare in giallo quelli di barila, 
e perchè il solfato di stronziana si scioglie abbastanza 
nell’acqua per intorbidare una soluzione di un sale ba- 
rilico. 

I sali di calce poco differiscono dai precedenti ; non- 
dimeno si distinguono perchè assai meno squisiti dei 
sali di barila e della stronziana a precipitare per l’acido 
- solforico e per li solfati solubili, e perchè danno coll’acido 
ossalico un precipitato bianco , insolubile nell’acqua, 
solubile ad istenlo nell’acqua inacidita coll'acido stesso. 
L’acqua, nella quale fu digerito il solfato di calce, fa pre- 
cipitare ì sali di barila e della stronziana. 

1 sali di magnesia non danno precipitato col mezzo del- 
l’acido solforico nè dei solfali ; depongono magnesia 
quando loro si sopraffonda acqua di calce; formano un 
precipitato farinoso cristallino di doppio fosfato di am- 
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r moniaca e di magnesia, qualora si cimentino con fosfato 
di ammoniaca, alcalinuiato a bella posta coll’ammoniaca 
stessa. L’ammoniaca da sola fa precipitare la magnesia, 
purché il liquido non contenga un sale ammoniacale. 

Le soluzioni dei carbonati alcalini fanno precipitare i 
sali delle quattro basi annoverate , e perciò esse si di- 
stinguono dagli alcali. L’ammoniaca non fa precipitare dai 
sali le prime tre basì, e fa precipitare per l'oppositola 
magnesia, qualora sia adoperata colla debita parsimonia. 
L’acido solfidrico non ne annerisce veruno ; ed in ciò 
diiTerìscono dai sali di piombo. 

: CAPITOLO III. 

X>ei metalli terrosi ed in ispeoie dell’alluminio. 

Questi metalli furono cavali da parecchi ossidi, detti 
terre, perchè hanno sembianze terree, e perchè taluno 
di essi concorre per buona parte alla composizione 
degli strati terrosi coltivali e dei non coltivabili. Se ne 
contano nove, cioè Valluminio, il glucinio, lo zirconio, 
il torio, Viitrio, il cerio, il didimio, il lontano, ì’erbio 
ed il terbio. 

Di uno tratteremo soltanto, cioè àeWalluminio , non 
parendo che sia necessario di fermarsi sugli altri, di 
parte dei quali non si fa uso alcuno, e però non impor- 
tano che per curiosità scientifica, mentre di altra parte 
dei medesimi abbiamo notìzie incerte ed oscure. 

AUuminio (equiv. = 170 , 9 ). Col potassio ed il cloruro 
dì alluminio anidro, scaldati insieme entro di un cro- 
giuolo, si consegue raljuminio puro, da cui si leva il 
cloruro di potassio ingeneratosi, col mezzo dell’ acqua 
fredda, come si operò per il magnesio. 

Ha forma di polvere bigia , ,che diventa lucida sotto 
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l’a 2 ione del brunitolo. Scaldato che sia in pfcsenaia ' 
dell’ossigeno piglia fuoco e si trasforma in ossido; im- 
merso nell'acqua fredda non si altera ; neiracqua bol- 
lente si ossida e ne sprigiona idrogeno, il che fa eziandio 
nell* acqua fredda, purché condita con un acido op- 
pure con un dicali. 

Ossidi di alluminio. L’alluminio produce un ossido 
solo, che è ràllumina comune (Al*0»)> base delle ar- 
gille c faciente parte di molti minerali e di tutti i ter- 
reni coltivabili. Si' consegue Tallumina spiogliendo nel- 
l’acqua r allume purificato (solfalo di allumina e di 
potassa), e versandovi sopra una soluzione di carbonato 
di ammoniaca fino ap punto che l’ammoniaca si mani- 
festi sovrabbondante per il suo odore speciale. L’ammo- 
niaca, base polente, loglie all'allumina l’acido solforico, 
e le cede in cambio l'acido carbonico, coi quale l'allu- 
mina è affine per sì poco, che lo abbandona di presènte, 
onde nel tempo in cui essa precipita, l’acidosi sprigiona. 

L'allumina è in forma di precipitato bianco , gelati- 
noso, alquanto diafano, rigonfio, idratato, e vuol essere 
lavata tanto che basti perchè non gli rimanga solfato 
alcalino in aderenza.' Quando si secca all’aria indurisce 
^ e si restringe notevolmente , ma tutlavolta non si disi- 
drata e conserva facile solubilità negii acidi e negli alcali 
caustici. Giovando per ridurla a purezza che sia calci- 
nata, allora si fa anidra, bianchissima, alquanto rude, 
di malagevole solubilità negli acidi e negli alcali. ' 

É insolubile nell’acqua, insipida, non istruggibile nei * 
forni di fusione, slruggibile per l’opposito colla fiamma 
idrossigenica, avida dell’umido. che a§^sorbe e condensa, 
quantunque se già sia idratata no%si combini con mag- 
gior copia di acqua, e se anidra non s'idrati direttamente. 

Manifesta grande virtù di aderenza per molte sostanze; 
d’onde avviene che mescendo materie coloranti colle so- 
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luzìoni dei sali di. essa, e poi inducendola a precipitare 
eoo un alcali, trae adertoti con sè le materie suddette 
e produce le lacche colorate. 

Sciolta dalla potassa caustica, lasciando il liquido in 
vaso aperto, essa si depone cristallizzata. 

Solfato di allumina (AI*Oj, 380’). L’allumina, ri- 
dotta in polvere fina e digerita coll’acido solforico, genera 
il solfato di allumina, corpo di riazione acidola , solu- 
bile per una parte in due parti d’acqua, e che cristal- 
lizza dalle soluzioni sature, traendo seco in combinazione 
18 equiv. di acqua. Quando sìa calcinato, dapprima si 
disidrata e poi si risolve ne’ suoi componenti. Per uso 
delle arti si fabbrica questo saie colia digestione nel- 
l 'acido, solforico delle argille calcinate e polverizzale. 

Solfato doppio di allumina e di potassa (Al*0*, 
380’ KO, SO’ *+- 24 HO). É Tallume comune. Si pre- 
para mescendo la soluzione di solfalo di allumina con 
quella di solfato di potassa. Il sale ingeneratone cristal- 
lizza colla forma di ottaedri , ed ha con sè 24 equiv. di 
acqua. Una parte di esso abbisogna per sciogliersi di 
18, 4 p. di acqith fredda , e 0,75 p., ossia 3|4 di una 
parte di acqua bollente. Saggiato in bocca manifesta 
sapore zuccherino , che tosto si fa molto astringente. 
Possiede riazione acida. Si disidrata per la calcinazione^ 
gonfiandosi notevolmente,, e qualora s’innalzi 11 fuoco 
si scompone sviluppando acido solforoso ed ossigeno, e 
lasciando allumina con solfato di potassa. 

Quando si versa in -soluzione di allume satura a 
una soluzione di carbonato di potassa, e si fa ridi- 
sciogliere collo sbattimento il precipitalo , e poscia si 
lascia freddare illiquido, un sale cristallizza con forma 
di cubi che è rallume comune, il quale per la presenza 
del carbonato alcalino mutò di figura geometrica nell’alto 
di cristallizzare. 
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Silicati di allumina. Si conoscono e furono analizzati 
moiti silicati naturali, nei quali suol contenersi eziandio 
idrato di allumina, e qualche volta il silicato di potassa 
(nei feldspati). Le argille comuni, la terra di porcellana, 
il feldspato, ecc., sono silicati di allumina più o meno 
integri. 

Indole dell’alluminio e degli altri metalli terrosi 
nelle combinazioni. Quando si considera alle qualità 
flsicbe deiralluminio, dello zirconio, del glucin!o,ecc., si 
è condotti piuttosto ad assomigliarli al silicio ed al boro, 
che non ai metalli. G nasce lo stesso pensiero quando si 
considera alle loro qualità chimiche, imperocché n^l 
combinarsi coll’ ossigeno e coi clorici , producono com- 
post i nei quali sono tanto manifesti gli attributi degli 
acidi, quanto siano quelli delle basi. Dagli ossidi dei 
metalli alcalini e tenralcalini agli ossidi terrosi non si 
ha passaggio graduato j e questo per l’indole ed in parte 
per ia composizione. 

I sali degli ultimi sono di rìazione acida, di non dif- 
ficile scomposizione ed inchinevoli alle doppie combi- 
nazioni; proprietà che non trovammo 'nei sali dei primi 
e dei secondi, nei quali anzi si riscontrano le opposte. 
Alluminio, zirconio e glucinio si aggruppano adunque 
piuttosto intorno ai metalloidi, che stanno nell’ infimo 
della scala metalloidica, piuttosto che ai metalli; e rap- 
presentano uno degli anelli ^i congiunzione per i quali 
le due grandi classi dei principi! elementari si anno- 
dano insieme. 

É notevole la qualità degli ossidi terrosi di fissare 
fortemente sopra le proprie particole, per aderenza, 
molle sostanze, ed in ispecle le coloranti.' 

Qualità distintive dei sali d’allumina. Solubili per un 
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buon numero; scomponibili dal fuoco quando conten- 
gono acidi vaporabili , di riazione acida > precipitabili 
dalle loro soluziorii col mezzo della potassa e della soda 
caustiche, e ridissolubili per una sopraggiunta degli al- 
cali; precipitabili dai carbonati alcalini, che ne inge- 
nerano idrato di allumina e non carbonato; precipita- 
bili ancora dai solfidrali del solfuri alcalini^.. ì quali ne 
fanno deporre rallumina ; produttori di allume comune, 
allorché seco loro nelle soluzioni si versa la soluzione di 
solfalo di potassa. 

Non essendo 1 jsali degli ossidi alcalini precipitabili 
dai carbonaii alcalini, nè dagli alcali caustici, nè dai 
solddrati dei solfuri alcalini; essendo 1 sali dei metalli 
ferralcalini , non ridissolubiii dagli alcali adoprati in 
abbondanza per la precipitazione , si ha quanto possa 
bastare per distinguere i sali di allumina dagli uni e 
dagli altri. ' ' . ‘ ■ 


CAPITOLO IV. 

Pel piomba, dello zinco e del cadmio. 

Fanno seguito questi tre metalli , piombo , isineo c 
cadmio , ai metalli ferralcalini (avendovi intrapposto i 
metalli terrosi più per vecchia usanza che per buone 
ragioni), perchè hanno attinenze con essi nei modi di 
combinazione e di rìazione. 

Piombo (equiv.= 1284, 50). Abbonda come minerale, 
ed in ispecie nei gres, e nelle roccie calcari sovrapposte 
immediatamente al terreno carbonifero. Trovasi più di 
sovente c 9 rabinalo col solfo e col selenio, che non cogli 
altri metalloidi, od in istato di sale. 

Si estrae dal solfuro nativo (galena), procedendo con 
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metodi diversi. Si strugge il minerale col ferro ; questo 
dissolfora il p iombo e genera un solfuro di ferro infusibile, 
mentre il piombo cola liquefatto. Oppure 6i dispone la 
galena in appositi forni e vi si fa fuoco in modo da 
abbrustolirla , acciò parte del solfo abbruci e parte del 
piombo si ossidi ; l’acido solforoso derivante dalla coni' 
bastione del solfo , in presenza dell’ ossido. di piombo 
nascente, assorbe ossigenodi più e si trasforma in acido 
solforico, d'onde si genera solfato di piombo. Quando la 
torrefazione della galena tocca il termine voluto, si 
rinvigorisce il fuoco, e perciò si eccitano solfato di 
piombo prodotto e solfuro non iscomposta ad. agire in- 
sieme; il solfo del secondo leva un equiv. di ossigeno 
dall'acido solforico e tutto l’ossigeno dall’ ossido metal- 
]ico, e dà nascimento ad acido solforoso, il quale sva- 
nisce; il piombo del solfuro e dell’ossido rimanendo 
ignudato dalluno e dall’altro dei due metalloidi, si 
strugge c si raccoglie a sé. Ecco la formola della ria- 
zione: 2PbS4-2(PbO, SO*) = 4Pb + 4SO*. 

Volendosi piombo purissimo, si ricaverebbe dalla ri- 
duzione, in crogiuolo intonacato con carbone, dell’ossido 
che fu estratto per calcinazione dal nitrato di piombo. 

Metallo di colore bigio, traente aH’azzurrognolo, splen- 
dido, molle, malleabilissimo, assai duttile, poco tenace, 
della densità di li, 445. Basta la temperie di 325» per 
fonderlo; svapora quando sia rovente, ma non al punto 
da dislillure. Esposto all’aria, cd in ispecie quando siano 
diffusi in essa umido c vapori acidi, si ossida facilmente 
e sollecitamente. Si ossida pur anco quando sia tuffato 
neU’acqua e che riceva ossigeno dall’aria; ma l’ossida- 
zione in questo caso non avverrebbe qualora il liquido 
contenesse piccola cosa dì<un qualche sale, cd in ispecie 
del solfalo di calce. Cimentato cogli acidi, cede appena 
all’acido cloridrico concentrato e bollente, da cui sviluppa 


Digiìi.-'C'J l-y t 


297 

idrogeno, ingenerando cloruro di piombo ; resiste all’ 
acido solforico freddo e cede alquanto al caldo, ossi- 
. dandosi a suo carico, e però riducendotie una parte; 
riagìsce di buon grado coll'acido nìtrico dal quale è os- 
sidato, e col quale dà nascimento a nitrato di piombo. 

Leghe del piombo. Le più notevoli sono quelle che 
il piombo contrae colio stagno , coll' antimonio, e col 
bismuto e stagno uniti. Allegando 2 p. di piombo con 
I p. di stagno si ha la saldatura dei piombai ; tenendo 
alquanto più scarsa la misura del piombo n’esce la sal- 
datura dei lattai; con 20 p. di piombo ed 80 di stagno 
si forma un’ ottima lega per vasi ed altri utensili da 
adoperarsi senza timore negli usi domestici. Tali leghe 
superano per la fusibilità il piombo; due di esse Pb^Sn, 
e PbSn sono meno fusibili dello stagno; altre quattro 
PbSu*, PbSn*, PbSn4, PbSn' vincono perla facilità 
dello struggersi lo stagno stesso, che, da quanto ve- 
demmo, si liquefa a 228“ (pag. I6l>. - - ' 

La lega del piombo colPantimonio è usata per li ca- 
ratteri da stampa; quella del piómbo 4 p., delio stagno 
3 p., del bismuto 8 p. è la fusìbile dì Darcet, che cola 
liquida allorquando sia immersa nell’ acqua bollente, 
perché ha il punto di fusione a4-98“. 

Ossidi del piombo. Sono noti quattro ossidi speciali 
del piombo,. il sottossido Pb*0, il protossido PbO, il 
sesquiossid .0 Pb*0», il sùvrossido od acido piombico 
PbO^. Da questi ossidi accoppiati insieme ne derivano 
altri, i quali hanno comune il nome di minio. Dei pa- 
recchi minii il più cognito si compone di 2PbO, PbO»=r 

Pbr04. 

8i consegue il sottossido calcinando in vaso chiuso 
l’ossalato di piombo. L’acido ossalico (C*0*) leva metà 
dell’ ossigeno al protossido dì piombo, onde da 2 PbO, 
rimane Pb*0 r il quale è in forma di polvere bruna e 
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vellutata, insolubile, non saliOcabiie, conciossiachc nel> 
l’atto in cui sia investito degli acidi si partiseejn me- 
tallo ed in protossido. 

Sì può preparare il protossido lenendo il piombo 
liquefatto dal calore in modo che vi affluisca l’ossigeno 
aereo; il metallo assorbe l’ossigeno e si trasforma in 
materia gialla che è il protossido. Affine di averlo puro 
sì estrae dal nitrato di piombo col mezzo della calci- 
nazione. L’ acido nitrico si sprigiona, risolvendosi in 
acido iponitrico ed in ossigeno, c rimane come residuo 
fisso il protossido di piombo. Giallo, fusibile, cristalliz- 
zabile dopo la fusione, facile a cedere l’ossigeno, per 
via secca, ai corpi che ne siano bramosi. Quando fu 
sciolto da un acido e si voglia ricuperare, precipitan- 
dolo col mezzo di un ossido alcalino, esso si depone 
in sembianza di materia bianca, pesante, traendo con 
se acqua di combinazione. L’idrato di piombo si scioglie 
alcun poco nell’ acqua pura che inalcalinula; si scioglie 
pur anco nei liquidi alcalini e produce in qualche caso 
composti cristallizzati. In cospetto degli ossidi dei metalli 
dell’ordine primo fa rufflcio di acido. 

li sesquiossido è prodotto dall’azione dell’acido ipo- 
cloroso sul protossido di piombò disciolto nella soda 
caustica. É di colore giallo rosso con forma di polvere 
minuta. * *■ 

Il sovrossido resta come materia indisciolta dal minio 
che fu messo a digerire nell’acido nitrico caldo. Si 
disse che il minio è composto da protossido di piombo 
combinato col sovrossido; l’acido nitrico scioglie il 
primo e lascia intatto il secondo. Il quale è polvere 
bruna, del colore delle pulci, onde fu detto ossido color 
di pulce. Non vuol essere scaldato al di sopra di IOO<>, 
perchè comincerebbe ad Isvolgere "ossigeno, che sprigiona 
in abbondanza per il contatto degli acidi, imperocché 
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si riduce in fai caso in protossido, affine dì saturarli. 
Si combina colle basi e ne genera composti cristalliz- 
zabili, nei quali tiene il posto di acido. 

Si hanno i mimi diversi, quando si scalda in pien’aria 
il protossido di piombo a temperatura conveniente e 
che non tocchi il punto in cui il prodotto sì scompor- 
rebbe. Vi ha un minio (2PbO,, PbO») che può essere 
sciolto daU’acido acetico senza scomposizione ; lo stesso 
minio e gli altri minii sperimentati con qualsivoglia 
acido che sia gagliardo, si risolvono in sovrossido ed iu 
protossido. 

Solfuri di piombo. Il più comune è il protosolfuro o 
galena, PbS. Si prepara artificialmente per via secca e 
per via umida. Quando si consegue nel secondo modo 
appare di colore nero, e fioccoso. Scaldato che sia in 
vasi chiusi, si liquefa e poscia vapora sublimandosi len- 
tamente. Non ‘è intaccato a temperie comune degli 
acidi solfòrico e cloridrico. É scomposto ed ossidato dal- 
Tacido nitrico} e riagisce coll* acido solforico concen- 
trato e bollente, ingenerando acido solforoso e solfalo 
di piombo. 

Cloruri di piombo. Si ha notizia di due : del proto-' 
cloruro PbCl e del bicloruro PbCI », e si tiene che si 
faccia ancora il sesquicloruro Pb*CP. Si ha il primo po- 
nendo a digerire il protossido di piombo nell’ acido 
' cloridrico caldo. 11 protossido s’imbianca c si trasforma 
in materia cristallina, che è il protocloruro, pochissimo 
solubile nell’acqua fredda, solubile di più nella bollente, 
fusibile per ftroventamento, che vapora fumeggiando 
quando il calore sia spinto in alto e che si rassoda in 
ammasso corneo , atto ad essere tagliato col coltello, 
quando si fredda dopo la fusione. 

Il òfcforuro nasce ogniqualvolta si conduce il cloro a 
gorgogliare nella soluzione di un cloruro alcalino nella 
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quale si contenga stemperato il protocioruro di piombo. 
Il liquido diventa giallo, manda odore acuto di cloro, 
si scompone per bollitura svolgendo cloro libero e ripro- 
ducendo protocioruro di piombo: ossida c clorura pa- 
recchie sostanze; scioglie l’oro ed il platino. Il bicloruro 
non esiste che in presenza dei cloruri alcalini disciolti 
neiracqua. 

Il sesquicioruro nascerebbe quando si ponga ad agiré 
l'acido cloridrico col sesquiossido di piombo. Ua non ne 
sappiamo di più. 

L’ioduro di piombo Pbl è un composto magnifico per 
il bellissimo giallo doralo e per lo splendore de' suoi 
cristalli a forma di squamme minute. 

Carbonato di piombo PbO, CO*. Il naturale è bianco, 
diafano, cristallizzalo colle forme cristalline e le appa- 
renze deiraragonita (carbonato di calce). L’artificiale è 
bianco, polveroso, opaco, insolubile nell’ acqua stillata, 
solubile appena col mezzo dell’ acido carbonico, facile 
ad iscomporsi^per azione del calore; e si consegue ver- 
sando una soluzione di carbonato .di ammoniaca in so- 
luzione del nitrato di protossido di piombo, ovvero diri- 
gendo una corrente di acido carbonico nella soluzione 
dell’acelalo basico di, piombo. Mei primo caso si genera 
il carbonaio per cambio delle basi che avviene fra 1 
due sali; nel secondo l’acido carbonico leva aU’acido 
acetico quella parte dell’ ossido di piombo che gli era . 
combinata al di là dell’occorrevole per formare un sale 
neutro, e produce il carbonato di piombo. 

Dal commercio è conosciuto il carbocfflo di piombo 
col nome di biacca ovvero di cerussa. Si ottiene in ma- 
niere diverse. Si prendono orciuoll di terra, vi s’intro- 
duce per ciascuno una lamina di piombo ravvolta a 
spira, la quale è sostenuta entro Torciuolo da un orlo 
rilevalocbe sovrasta per qualche pollice dal fondo. Si veraa 
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tiel fondo deli’orciuolo una data quantità, che sia poca, 
di aceto, se ne copre con la lastra di piombo la bocca, 
si dispone I’ orciuolo sopra un letamaio formalo collo 
sterco di cavallo, ed in fine si copre con paglia. Nelle 
operazioni in grande si uniscono molli orcìuoli, dis(ri> 
bucndoli in due ordini, uno superiore e l’altro Inferiore. 

Il piombo per li vapori acetici è incitalo ad ossidarsi 
coll'ossigeno dell’ aria ; si genera da questo un acetato 
basico di piombo, che si trasforma in carbonaio, perchè 
assorbe P acido carbonico svolgenlesi dallo sterco e 
dalla paglia. In Francia si usa di preparare la cerussa 
coir acetato basico di piombo e colla corrente di acido 
carbonico. 

La cerussa non è un carbonato di piombo neutro; 
essa contiene idrato di piombo in combinazione col 
carbonato, di guisa che somiglia per la composizione 
alla maqnesia bianca, SI conoscono tre Idrocarbonail 
di piombo ; quello che si produce per l’immersione del 
piombo nell’ acqua stillata in contatto dell’aria, che è 
PhO, 1IO-+- PbO, CO»; altri due che consliluiscono due ’ 
cerusse diverse, uno dei quali composto da 2(PbO^OO)-i- 
PbO,CO», e Pallro da 3(PbO,HO)+PbO,CO*. 

Solfato di piombo PbO, SO*. Si ha dalia natura e si 
prepara precipitando un sale di piombo solubile con 
un solfato solubile. Bianco, pesante, quasi insolubile 
nell’acqua pura, solubile alquanto nell’ acido solforico 
e nell’acido cloridrico, resistente all’azione del fuoco, 
scomponìbile dal carbone rovente, che io riduce in solo 
piombo ignudo ed in solfuro di piombo, o pur anco in 
solo solfuro di piombo, a seconda ebe la materia riducente 
sia scarsa od abbondante. Quando il carbone scarseggi c 
si scalda a poco a poco, allora leva ossigeno dall’acido 
e dalla base in modo che si sviluppa acido solforoso e 
rimane piombo solo; quando abbonda e si scalda con 
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ugual maniera, leva tulio rossigeno ad uua parie di 
solfato, onde si ha solfuro di piombo e piombo ignudo ; 
quando abbonda e si dà un colpo di fuoco rapido e 
gagliardo, disossida compitamente il solfato e si ricava 
il solo protosoifuro di piombo, li solfato è riducibile 
eziandio dall’idrogeno ad alta temperie. 11 solfato natu- 
rale è isomorfo coi solfati di barila e di calce. 

Nitrato di piombo PbO, AzO*. Si consegue coll’acido 
nitrico in abbondanza versato sul piombo, ovvero collo 
stesso acido ed il litargirio. 11 sale cristallizza in ottaedri 
regolari ed è anidro. Si scioglie mediofcremeute nel- 
l’acqua fredda, e più copiosamente nella calda. La sua 
solubilità diminuisce per effetto dell’ acido nitrico ag- 
giunto al liquido ; è insolubile nell’ acido medesimo^ 
concentrato. Posto sui carboni ardenti, crepita ed av- 
viva la combustione. Scaldato che sia, dapprima si 
strugge, poscia si risolve in ossigeno, acido iponiirico c 
protossido di piombo. Bollito col litargirio, produce un 
nitrato basico con 2 equiv. di base. 

Fosfato di piombo (2PbO, HO) PhOr. Precipita da una 
soluzione di un sale di piombo sulla quale si affonda 
una soluzione di fosfato di soda comune. 

. Bianco, insolubile nell’acqua, solubile nell’acido nitrico 
e negli alcali. Si strugge per l’azione del fuoco, e col 
cannello ferruminatorio dà un globetto giallo con faccie 
cristalline. 

Silicati di piombo. Se ne contano parecchi, che si 
preparanorcoila fusione deila. silice e del protossido di 
piombo, i quali sono vetrosi, diafani , talvolta colorali 
di giallo. Fauno parte del cristallo comune. 

Cromati di piombo PbO, CrO>. £ questo il neutro ^ 

Di bellissimo color giallo, insolubile nell' acqua pura, 
alquanto solubile negli acidi, solubile pienamente dalla 
potassa caustica; facile a cedere rossigeno per òpera 
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del fuoco alle materie che ne siano avide, come sarebbe 
alle carbonifere. 

11 cromato basico 2PbO, CrOi, nasce allorquando si 
faccia bollire il cromato neutro di piombo col cromato 
neutro di potassa; questo si trasforma in bicromato e 
Taltro si riduce in cromato bibasico. È di un vago rosso, 
e però si usa nella dipintura. . 

Zinco (=406,60). 1 minerali dello zinco che più ab- 
bondano, sono la giallamina ossia il carbonaio di 
zinco, e la blenda^ ossia il solfuro. 

Si estrae il metallo dall’una e dairaltra. Si fa calci- 
nare la giallamina affine di scacciarne 1’ acido carbo- 
nico ed infragilirla. Poscia si polverizza, si mesce con 
carbone e si tormenta con fuoco crescente entro di vasi 
distlllatorii , che sono ritorte dì terra foggiate come 
cilindri, chiuse da un capo ed unite per 1’ altro con 
tubi conici di ferraccio, detti allunghe. 11 carbone 
spoglia dell’ossigeno l’ossido di zinco; sì produce os- 
sido di carbonio, il quale svanisce nella forma di gas, 
e metallo libero che distilla e si condensa nelle allun- 
ghe, d’onde si raccoglie dopo che 1’ operazione proce- 
dette fino ad un dato punto. 

Si ricava pur anco {dalla blenda abbrustolendola dap- 
prima affine di abbruciarne il solfo e per trasformarla in 
solfuro ed in solfato; poscia mescendo la materia abbru- 
stolita con polvere di carbone, ed operando nei modi 
indicati per la giallamina. " * 

Lo zinco è di. colore bianco azzurrognolo; nelle parti 
rotte mostra la struttura cristallina a sembianza di la- 
mine larghe, splendidissime. Fragile quando sia freddo; 
malleabile al di sopra di-H 00 °; fragile di nuovo a-+-200®, 
ed allora può essere polverizzato; fusìbile a-<-4l2®; va- 
porizzabile al calore candente. Valendosi di questa 
qualità si usa di distillarlo affine di conseguirlo puro, 
quantunque non vi si riesca compitamente, perchè tra- 
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volge seco nei vapori parie dei metalli clerogcnei ohe 
gli sono commisti. E quamlo fu raccolto dopo la fu- 
sione ha la densità di 6,86; il laminato l’ba di 7,20. 

Attrae l’ossigeno dall’aria umida e s’irrugginìsce super- 
ficialmente, nè r ossidazione discende più a profondo. 
Scaldato fino al di là della fusione, piglia fuoco e brucia 
con fiamma bianchissima e splendida, spargendo falde 
leggiere e candide di ossido di zinco {lana filosofica 
degli antichi). Immerso nell’ acqua inacidita coll' acido 
cloridrico e col solforico, si scioglie e ne sprigiona 
idrogeno, e ciò più agevolmente qualora sia impuro, di 
quello che se fosse puro. Scompone l’acqua da solo al di- 
sopra di-t-tOG®. Facendo uso dell’acido nitrico, lo zinco, 
in date condizioni, si scioglie senza produrre idrogeno 
manifestamente, perchè questo agisce su parte dell’acido 
nitrico, e ne genera acqua ed ammoniaca. Si scioglie 
con isviluppo d’idrogeno nelle soluzioni bollenti di po- 
tassa e di soda, e forma ossido di zinco che salifica 
l’alcali. 

Lo zinco produce leghe di molta importanza col rame 
e collo stagno. Ne tratteremo nel discorso di questi due 
metalli. 

Ossidi dello zinco.. Si conoscono tre ossidi: il sof- 
tossidOf di formola ignota, che si ricava dalla calcina- 
zione in vasi chiusi dcll’ossalato di zinco; il protossido 
ZnO, del quale diremo fra breve; il sovrossido, di. for- 
mola ignota, c che fu preparato da Thénard stempe- 
rando l’idrato del protossido nell’acqua ossigenata. 

Protossido di zinco. Si prepara per via secca ab- 
bruciando lo zinco e raccogliendo il prodotto Ideila 
combustione, che è l’ossido; ovv,ero calcinando il nitrato 
di zinco. In questi casi è anidro; volendosi idratato, si 
ricava da un saie solubile dei medesimo, in cui si versa 
ammoniaca, la quale s’insignorisce dell’acido e ne'di- 
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5 loga 1‘ ossido di zinco, il quale è. bianco , sia ani- 
dro od idratalo ; si fonde per iscaldamento ed appa- 
risce giallo finche sia caldo. Può cristallizzare e còlla 
cristallizzazione diventa e rimane giallo. È solubile negli 
acidi e negli alcali, ed è base gagliarda. 

Solfuro di zinco ZnS. Mescendo ossido di zinco con 
fiori di solfo e calcinando la mescolanza si genera acido 
solforoso e prolosolfuro di zinco. Bianco, od al più gial- 
lognolo , secondo che si ottenne ; combinabile come 
k solfobase potente; di facile alterazione per opera del 
calore e dell’ossigeno; di malagevole riazione coll'acido • 
cloridrico, avendo uopo che si adoperi acido concen- 
tralo e caldo. 

Cloruro di zinco ZnCl. si forma tra lo zinco cd il 
cloro direttamente, ovvero tra lo zinco e l’acido clori- 
drico. In questo caso si svapora la soluzione del com- 
posto, spingendo il calore fino a che tutta l’acqua sia 
svanita. È una sostanza bianca, di consistenza butlr- 
racea , fusibilissima , che vaporizza e distilla al calore 
rosso, avidissima dell’acqua onde cade in deliquiescenza, 
solubile assai nell’alcoole. 

Carbonato , di zinco ZnO,CO^. Crislallizzato come 
minerale colla forma romboedrica del carbonaio di 
calce. Volendosi preparare per doppia scomposizione 
con un sale solubile di zinco ed un carbonaio alcalino, 
si consegue un precipitato bianco, il quale non è car- 
bonato pretto, perchè contiene ancora idrato di zinco, 
in questo l’ossido di zinco fa come la magnesia; espelle 
parte di acido carbonico, prende invece il corrispon- 
dente di acqua e genera l’idrocarbonato : 

2(ZnO, eoo + 3(ZnO,HO). ' 

Solfato di zinco ZnO, SO*. Sciogliendo lo zinco nel- 
ràcldo solforico allungato coll’ acqua si ha il solfatOi 
20 ■ JPn'nc, JBi, di Chimica 
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sale che cristallizza con *7 equiv. di acqua a freddo e 
prende le forme del solfato di magnesia, che -cristallizza 
a caldo con 6 equiv. di acqua e precipita con 2 equiv. 
dalla soluzione acquosa, quando le si aggiunga alcoóle. 
Bianco, di sapore astringente, solubile per l parie In 
4 parti di acqua fredda ; fusibile dal calore nell' acqua 
di cristallizzazione; disidratabile, ed in appresso (incal- 
zando il fuoco) scomponibile in acido solforico anidro, 
acido solforoso, ossigeno ed ossido di zinco. 

Cadmio (equiv.=696,77). Esiste, sparso a piccoli grani | 

. nella giallarnina, in istato di ossido o di carbonato. j 

Quando si estrae lo zinco dalla giallarnina, nei primi 
vapori del metallo distilla il cadmio , che si ossida 
traendo 1' ossigeno dall’aria dei recipienti, e forma con 
ossido di zinco mescolatogli una polvere bigia, delta - ' 

cadmia. Si raccoglie la cadmia, si unisce con carbone ' 

e si riduce a calore moderato; il cadmio , perchè più ! 

volatile dello zinco, distilla primo, mentre lo zinco 
rimane fìsso quasi per intero. Si ridislilla il cadmio ri- 
cavato dalla detta operazione, ed allora si consegue 
scevro quasi compitamente dallo zinco. Si scioglie in 
fine nell’acido cloridrico e si costringe a precipitare col 
mezzo dello zinco tuffato nella soluzione acidula. ' I 

Bianco bigio, e più bigio dello stagno; malleabile c ' 

duttile assai; fusibile al di sotto del calore rosso, vo> | 

latile aH- 370” con vapore infiammabile a più alla tem- * ' 

pcrie e di fiamma splendida. Scompone l’acqua come Io 
zinco coir aiuto degli acidi. 

Ossidi del cadmio. Sono due: il sottossido Cd‘0 , e 
V ossido CdO. 

11 sottossido è il prodotto della, calcinazione in vasi, 
nei quali non affluisca l'aria, dell’ ossalato di cadmio. 
Somiglia ai soltossidi corrispondenti di piombo e di 
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zinco, e com’essi fanno, si parlisce a fronte degli acidi 
in metallo cd in ossido basico. 

V osMdo di cadmio nasce dalla ossidazione -diretta 
del cadmio per combustione, oppure resta come ma- 
teria fissa da! suo idrato sottomesso a calcinazione. È 
giallorosso cupo, bruno chiaro, bruno cupo a seconda 
del metodo col quale fu conseguito. Non si scioglie 
nell* acqua, non si strugge per azione del calore, nè 
volatilizza. Quando si versa un alcali caustico nella 
soluzione di un sale di cadmio, precipita Yidrato di os- 
sido di cadmio, sostanza bianca, insolubile nell’acqua 
c negli alcali minerali , solubile nell' ammoniaca, disi- 
dratabile dal calore. 

Sof/'uro di cadmio CdS. Precipita dalle soluzioni dei sali 
di cadmio cimentate coll’ acido solfidrico , ed allora ha 
forma di polvere' colorata di un giallo di cedro magnì- 
fico. È di un bel giallo affocato lo stesso solfuro otte- 
nuto per la calcinazione dell’ossido di cadmio col solfo. 

Fusibile dal calore, cristallizzabile dopo la fusione e 
non vaporabile. Cede all’acido cloridrico concentrato e 
sviluppa acido solfidrico, ingenerando cloruro di cadmio; 
resiste lungamente all’ acido cloridrico allungalo con 
acqua. 

ìndole del piombo, dello zinco e del cadmio nelle 
combinazioni. Tutti i chimici concordano neiratlribuirc 
al piombo molta somiglianza coi metalli terralcalini, 
onde s’infamigli naturalmente con essi. In effetto pro- 
duce un ossido basico forte (PbO), alcalinulo, che inge- 
nera sali stabili; un solfalo insolubile e non iscompo- 
nlbile dal calore come i solfati degli ossidi terralcalini; 
un carbonaio isomorfo coi carbonati dei medesimi , che e 
inclina, come parecchi di essi, a trasformarsi in idro- 
carbonato. Il piombo, avvegnaché per un tal lato ras- 
sembri ai metalli terralcalini, ne differisce per la mani- 
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festa tendenza ne’ suoi ossidi a sostenere 1* tìfflcio di 
addi, onde dà nasdmento al propril ossidi salini (minii) ^ 
e procede col protossido e col sovrossido a salificare le 
basi gagliarde e perfino gli ossidi lerralcalini. Inoltre 
propende assai alla formazione dei sali basici, propen- 
sione che manca alla barila , alla stronziana cd alla 
calce. Perciò si vede che il piombo, se da una parte si 
attiene ai metalli lerralcalini , dall’ altra si allega coi 
metalli di basicità meno spiegata, c sta quasi in mezzo 
a congiungere gli uni cogli altri. L’ugual cosa può ripe- 
tersi dello zinco e del cadmio rispetto ad uno dei me- 
talli terralcalini, cioè al magnesio. 

Gli ossidi basTci dello zinco e del magnesio procedono 
cogli stessi modi nella formazione dei carbonati; impc; 
rocché torna malagevole di conseguirli perfcltan>enté 
saturi dì acido carbonico e senza combinazione cogli 
idrati rispettivi. 11 solfalo di zinco è isomorfo con 
quello di magnesio, cd ambidue pigliano quantità uguali 
di acqua nelle cristallizzazioni. "L’ossido di zinco, quan- 
tunque base gagliarda, luttavoita salifica gli alcali. In 
complesso lo zinco dà composti stabili, forniti di qua- 
lilà'attive, ed ha nel suo solfuro il privilegio di mo- 
strarsi repugnanle all’azione dell’acido cloridrico, avve- 
gnaché fosse da credere, per la qualità dì metallo scom- 
ponitore degli idracWi (compresavi l’acqua), che dovesse 
cedere facilmente. ♦ sali neutri dello zinco e del cadmio 
hanno riazione acìdola. ' . 

Qualità distintive dei composti del piombo , dello 
zinco e del cadmio. I sali di piombo hanno sapore dol- 
cigno, bianchezza, quando siano neutri (purché non con- 
tengano un’acido coloralo), colore giallognolo (non sem- 
pre) quando siano basici. Danno un precipitato bianco 
cogli alcali caustici, solubile nei medesimi; ed un simile 
precipitato coi carbonati alcalini che vi é insolubile. Si 
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tingono in nero col mezzo dell' idrogeno solforato ; il 
, solfuro ricavatone, trattato con acido nitrico, si tras- 
forma In solfato bianco , poco solubile. Il quale nasce 
eziandio dalPazione dei sali di piombo disciolti con un 
solfato qualunque solubile. I sali mentovati danno preci- 
pitato bianco con un cloruro solubile, giallo dorato con un 
ioduro, e sprigionano il loro metallo per opera del ferro, 
dello zinco e dello stagno. 

I sali dello zinco sono scoloriti, forniscono un preci- 
pitato bianco cogli alcali minerali e coll’ammoniaca, 
che si ridiscioglic nella soprabbondanza dei medesimi. 
Danno altro precipitato bianco coi carbonati alcalini e 
non si anneriscono coll’acido solfidrico, il quale non ha 
potere di operare la solforazione dello zinco da essi con- 
tenuto. Sperimentati con un solGdrato di solfuro alcalino, 
producono una sostanza bianca, insolubile, che è sol- 
furo di zinco. 

1 sali del cadmio differiscono da quelli dello zinco e 
degli altri metalli precedenti, perchè danno precipitato 
cogli alcali minerali e coirammoniaca,che si ridisciogiie 
soltanto nell’ultima, e perchè producono un bel precipi- 
tato giallo, non vaporabile dal fuoco, col mezzo dell’a- 
cido solfìdrico, il qual precipitato è il solfuro dì cad- 
mio (CdS). I sali di cadmio sono scoloriti, solubili (pochi 
eccettuati) , cristallizzabili ed atti a sviluppare il loro 
metallo in presenza dello zinco. ' 


CAPITOLO V. 

' 3>ell’ argento e del mercurio. 

/ 

V argento (equiv.= 1349,01) abbonda in natura ed 
ispecialmenle si raccoglie combinato col solfo e con- 
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giunto coi solfuri di piombo, d’arsenico, di antimonio, 
di rame, ccc. Si trova pur anco in istato di metallo vivo, 
di seleniuro, di cloruro, d’ioduro, ecc. 

I -metanieri sogliono estrarlo dal Solfuro di piombo 
argentifero, abbrustolendo dapprima il solfuro, e poscia 
operandovi sopra come si disse per il conseguimento 
del piombo (pagina 296). Quando il piombo contenga 
tanto di argento che giovi eseguire l'operazione, si cal- 
cina entro di grandi coppelle formate con ceneri bagnate. 

Il piombo per l’azione del calore e l’afflusso dell'aria si 
ossida e cola dagli orli delle coppelle, e l’argento non 
tocco daU’ossigcno si raccoglie nel fondo delle coppelle 
con forma globosa. Poiché il metallo non esce abba- 
stanza puro si rinnova l’operazione in coppelle com- 
poste colla polvere degli ossi calcinati fino a bianchezza. 

Qualora il minerale fosse poverissimo d’argento , si 
preferirebbe il metodo dcWamalgamazionc , il quale si 
eseguisce abbrustolendo a fuoco moderalo la miniera 
mista con cloruro di sòdio per un decimo del suo 
peso, acciò l’urgento dicssa si cangi in cloruro, valen- 
dosi del cloro del sale marino, nell’esuberanza del quale 
poi si discioglie; poscia rendendo in polvere fina la ma- 
teria, mescolandola ed agitandola in botti con 50 parli 
di mercurio , 30 parli di acqua e 6 parti di ferro per 
una parte di essa, e continuando l’operazione per 18 
ore all’incirca. Ciò facendo, s’inducono i Solfali metallici 
prodotti dall’abbruslolimcnto dei solfuri, a disciogliersi 
nell’acqua, il ferro a levare il doro dal cloruro d^ ar- 
gento, c questo metallo ad incorporarsi nel mercurio. 
Coir argento si riducono contemporaneamente rame e 
piombo, già trasformali in cloruri per mezzo del cloruro 
di sodio ; e questi metalli, ignudali dal ferro, si uniscono 
«ol mercurio in compagnia dcU’argento. Si filtra il mer- 
curio racchiudente i tre metalli, per una specie dì 
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tessuto di tralìccio, fatto a manica, chiusa da uno dei 
capi. 11 mercurio liquido fluisce, e resta nella manica 
ui’amalgama pastosa , che scaldata in vasi distillatori, 
fornisce mercurio distillato ed argento fìsso. Giovandosi 
della copellazione , si purifica il metallo principale dai 
metalli eterogenei, coi quali rimase mescolato. 

Si ha l’argento purissimo calcinandone il cloruro, già 
purgato e lavato, con calce e carbone. Si opera in cro- 
giuolo di argilla, al calore rovente. 11 carbone aiuta il 
calcio della calce a disossidarsi, perché poi s’ impadro- 
nisca del cloruro di argento, e questo si rivivifichi. 

Bianchissimo, splendidissimo, inoiTuscabile dall’aria, 
purché non vi siano aliti solfurei , duro più che l’oro , 
nialleabilìssimo, duttilissimo, tenacissimo, della densità 
dì IO, ITI, fusibile a -f- 1032", vaporabile leggermente 
quando raflocamento sìa intensissimo. La sua vapora- 
zione è rapida fra il fuoco di due carboni posti a ter- 
mini dei due poli di una batteria voltaica gagliarda. 

Cristallizza con forma di cubi. Non sì ossida diretta- 
mente nè a bassa, nè ad alta temperie, e per ispecial 
privilegio, quando sia strutK) dal fuoco, assorbe tanto di 
ossigeno dall’aria da condensarne fino ad un volume che 
sìa Vénlidue volle la misura del proprio. In questo feno- 
meno non pare che il metallo generi ossido^ e piuttosto 
si tiene che produca una semplice condensazione, come 
l’acqua farebbe di un gas solubile. 

L’ argento agisce debolmente coll’ acido cloridrico , 
d’onde nasce cloruro di argento; agisce assai di più 
con acido solforico concentrato e caldo, da una parte 
del quale leva ossigeno e perciò ne sviluppa acido sol- 
foros(J; agisce di presente coll’ acido nitrico, nel quale 
si scioglie svolgendone biossido di azoto. È solforato a 
freddo dall’acido solfidrico, ed intaccato similmente dal 
cloro, dal bromo c dairiodio. 
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Legìie, L'argento si allega con molli metalli," e taluna' 
delle leghe prodotte merita di essere ricordata. Diremà 
a suo tempo di quelle coll'oro e col platino, e per ora 
ci contermineremo ad accennare che 1 ’ argento ado^- 
rato comunemente per gli utensili domestici, gli stru- 
menti, le monete, le minuterie , gli ornamenti, ecc. è 
piuttosto una lega di esso col rame, di quello che 
metallo puro. La lega si fa col rame, il quale dà pregio * 
alle qualità deli’ argento invece di togliergliene ; con- 
ciossiachè, senza turbarne la candidezza (fra dati limili 
di quantità) ne accresca la durezza , e perciò il renda 
più resistente all’azione lentamente corrosiva del frega- 
mento. La lega che contenesse al di là di .128 di rame 
apparirebbe gialliccia. Il metallo delle monete non può 
contenere oltre ad I2IO di rame, quello delle medaglie e 
degli utensili 'domestici oltre a 1220, quello delle minu* 
lerie oltre a 2 ;io. 

L’ argento si amalgama e genera leghe mercurifere, 
cristallizzate e di composizione definita. 

Ossidi dell' argento. Sono tre: V ossido minore, Ag* 0 ,' 
il protossido od ossido coijgune, AgO, ed il sovrossido, 
AgO*.l>iremo dell’ossido comune. 

Ossido d'argento. Si fa precipitare da una soluzione 
di nitrato d’argento, nella quale si sopraffonde soluzione 
di potassa caustica. Esce dalla riazione idratalo, e però 
dopo di averlo raccolto sopra di un feltro, è necessario 
che sia tenuto ad un blando calore, acciò si anidrifichi. 
È polveroso e di calore olivigno fosco. Se idratato , si 
scioglie alquanto nell’ acqua pura che inalcalinula. Si 
scompone facilmente per iscaldamenlo e per virtù dei 
raggi diretti del sole, e dà ossigeno e metallo liberi. Si 
combina cogli acidi che neutrallizza compitamente, come 
farebbe una base alcalina. Si discioglie alquanto nella 
potassa caustica,, e si combina cogli ossidi di rame, di 
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ferro e di manganese, facendo le parti di base ed acqui- 
stando stabilità dalla combinazione. 

Solfuro di argento^ AgS. Calcinando argento e solfo 
insieme, si genera il solfuro d’ argento , corrispondente 
all’ossido comune, e l'eccedenza del solfo distilla. «Si 
forma lo stesso solfuro quando si cimenta un sale di ar- 
gento solubile coll’acido solfidrico. 

Il solfuro ottenuto per calcinazione è di colore plum- 
beo, con aspetto metallico, alquanto cedevole, fusibile 
più dell’argento, cristallizzabile per fusione, atto a me- 
scersi^coH’argento per lo stesso mezzo, come un metallo 
con altro metallo, non difficile a riagire coll’acido clo- 
ridrico caldo e concentralo, e cogli acidi ossigenali forti; 
È solfobase potente, e però si unisce coi solfuri metal- 
lici d’indole acida, e di mjnor forza basica che esso non 
sia. L’argento ha tale affinità per il solfo, che lo toglie 
a freddo dall’acido solfidrico e tosto annerisce alla su- 
perficie perché si copre di solfuro. 

Azoturo di argrenfo. L’ammoniaca trasforma l’ossido 
di argento* in una polvere nera di squisitissima scom- 
ponibilità, perché scoppia violentemente per cagioni di 
ben poco momento, come sarebbe il tocco di un corpo 
duro, un debole attrito, ecc. Alcuni chimici reputano 
questo corpo un ammidaro della formola.AzU*Agj altri 
lo tengono un azoturo AzAg*. 

Cloruro di argento^ AgCI. Si scioglie nell’acqua il 
nitrato d’argento (pietra infernale), poi vi si sopravversa 
acido cloridrico, ovvero una soluzione di cloruro di so- 
dio. 11 cloruro di argento, prodotto dalla riazione, preci- 
pita issofatto in forma di materia bianca, caciosa, pe- 
sante. 

Questo composto è Insolubile nell’acqua ptira , solu- 
bile alcun poco ncH’acido cloridrico e nei liquidi con 
cloruri alcalini, solubile copiosamente neirammoniaca. 
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d’onde si ricupera, per vaporazione dell’ alcali, cristal> 
lizzalo ed intef;ro. si fonde a + 260® e si rassoda con 
sembianze di materia cornea , pellucida , che può esser 
tagliala col coltello. Scaldato fino all’ incandescenza 
e*sàla vapori lenlamenle. Esposto alla luce si colora dap- 
prima in violaceo e poscia in nero, e si trasforma, come 
vuole taluno, in sottocloruro di argento. Difalto perde 
cloro durante la mutazione del colore. 

< Bromuro e ioduro d‘ argento. Il bromuro AgBr, so- 
miglia assaissimo al cloruro ; si scioglie ncU’ammpniaca; 
è scomposto dal cloro che ne sprigiona il bromo. II . io- 
duro Agl, somiglia eziandio al cloruro da cui diUerisco 
perchè giallognolo , insolubile nell’ ammoniaca, meno 
alterabile dalla lucej è scomponibile dall’ acido cloridrico 
che ne genera cloruro di argento, solubile abbondevol- • 
mente dallModuro di potassio. 

Solfato di argento, AgO, SO». Facendo bollire l’ar- 
gento in sottili foglie od in pczzucci coll’acido solforico 
concentrato, si svolge acido solforoso e si forma il sol- 
falo di ossido d'argento. Il quale è pochissimo solubile 
neH’acqua (l parte del sale in 100 p. del liquido caldo), 
solubilissimo neU’ammoniaca. ' 

Iposolfito di argento, AgS,S*0*. I/iposolfìto scempio 
è bianco, insolubile nell’ acqua, alterabile dalla luce. 
Inclina assai ad associarsi cogli iposolfiti alcalini, e pro- 
duce sali doppi! che sono solubili. La tendenza alla for- 
mazione doppia é tale, che l’ossido d'argento digerito 
coll’iposolfito di soda o con quello di potassa, ne spri- 
giona metà dell’alcali, e gli si sostituisce nella combi- 
nazione. Per egual ragione il cloruro, bromuro e ioduro 
di argento si sciolgono negli iposolfiti alcalini. 1 doppi! 
iposolfiti si scompongono colla bollitura. 

IMtralo di argento, AgO,AzO^. L'acido nitrico corrode 
a freddo rargcnlo. svolge deutossldu di azoto c produce 
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nitrato dell'ossido di argento , il quale cristallizza dal 
liquido acido. Qualoral’argento non fossepuro e contenesse 
rame in lega , il nitrato conseguito sarebbe inzuppato 
di una sostanza azzurra, cioè dal nitrato di rame, dal 
quale si scevera calcinandolo in crogiuolo aperto, al di- 
sotto del colore rosso scuro, fino al punto che , preso 
un piccolo saggio della materia e stemperalo in acqua, 
dia soluzione, la quale non si tinga in azzurro col mezzo 
dell’ammoniaca. Questo coloramento indicherebbe sale 
di rame discìolto con quello’ di argento. Il calore al 
grado designalo scompone il nitrato di rame, che riduce 
in ossido insolubile, e non tocca al nitrato d'argento. 

Sale bianco, cristallizzato in lamine larghe, solubile 
per 2 p. in 2 p. di acqua fredda, ed in I p. di bollente 
solubile alquanto nell’alcool. bollente; poco solubile nel- 
l’acido nitrico. Scaldato che sia con fuoco crescente, da 
principio si strugge senza guasto, poscia svolge 2 equiv. 
di ossigeno e si muta in nitrito d’argento (AgO, AzO»)j 
infine si risolve compitamente ne’ suoi elementi. Si al- 
tera alquanto per azione della luce ; e l’ alterazione 
è rapida se vi contribuiscono sostanze organiche, le quali 
vi operano disossidando. 

Mercurio (equiv. — 1250, 09). La miniera più copiosa 
del mercurio è il cinabro o solfuro. Si trova per anco 
mercurio cloruralo, mercurio nativo, ma in «scarsa quan- 
tità. Si estrae dal solfuro naturale, calcinando questo 
composto entro di ritorte di gre o di terra, con limatura 
di ferro, ovvero abbrustolendo il medesimo in forni 
disposti acconciamente per l’operazione. Nel primo caso ' 
il ferro dissolfora il mercurio, che per aiuto del calore 
cooperante vaporizza e distilla; nel caso secondo l’os- 
sigeno atmosferico affluente sul minerale abbrustolito, 
produce la combustione del solfo, che però si trasforma 
in acido solforoso ed ignuda il mercurio. 
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Liquido a temperie comune, rassodabile a — 40o, nel 
qual caso piglia l’aspetto dell’argento , c si dimostra 
malleabile ; cristallizzabile per raffreddamento condotto 
a grado a grado. Solido ba la densità di 14, 4 ; liquido 
a 0”, di 13,596. Esala già vapori a temperie che supera 
di poco quella del ghiaccio; col crescere del calore cresce 
la sua vaporabililà, la quale è al pieno a + 350®. Allora 
bolle e volatilizza lutto quanto, dando un vapore scolo- 
rito, invisibile, della densità di 6, 976. A freddo si ossida 
alquanto superficialmente; a temperie poco distante da 
quella della sua bollitura Gssa l’ossigeno dell’aria e dà 
nascimento all’ossido rosso. Quando è puro si divide su 
piani di vetro e di porcellana in globclli sferici, che si 
muovono senza aderirvi; qualora fosse impuro, prende 
forma di goccie oblunghe, che lasciano sul vetro una • 
striscia di materia bigia , la quale vi resta aderente: 
dicesi allora che il mercurio fa la coda. Si purifica ponen- 
dolo a digerire con acido nitrico , freddo e diluito, il 
quale ossida e discioglie i metalli eterogenei, e però li 
separa dal mercurio. Colla distillazione non si riuscirebbe 
neH’inlenlo, conciossiachè i vapori del mercurio travol- 
gono seco parte dei metalli eterogenei nell’alto della 
bollizione. , 

Leghe del mercurio od amalgame. Pochi sono i me- 
talli che rifiutino di amalgamarsi , fra i quali si conta 
il ferro. Comunemente il mercurio quando s’incontra in 
altro metallo lo imbianca, lo ìnfragilisce, ‘e spesse volte 
Io mollifica e lo scioglie. Lo leghe, nelle quali il mer- 
curio soprabbo.nda hanno consistenza di liquido; l’hanno 
di solido quelle in cui scarseggia. Molte di esse conten- 
gono i metalli combinati In proporzioni definite; spri- 
gionano calore nell'atto in cui si formano; cristallizzano 
prediligendo la forma cubica. Sperimentate col fuoco , 

5! risolvono nei loro componenti , perchè il mercurio 
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vapora e sì distacca dal metallo fisso ; la quale separa- 
zione non riesce mai perfetta , solendo il mercurio trarre 
con sè piccole dosi del metallo che eragli allegato , e 
questo sforzandosi di trattenere fisse le ultime reliquie 
del mercurio non ancora volatilizzato. Accade qualche 
volta che nella generazione di qualche amalgama si 
abbia effetto di raffreddamento; e ciò allorquando si 
faccia lega diesi sciolga neH’eccedenza dei-mercurio. 

L’amalgama di stagno merita speciale menzione per 
l’importanza sua, essendo il soUil panno metallico che si* 
distende sopra la lastra di vetro per la formazione degli 
specchi comuni. Al quale effetto si predispone una foglia 
di stagno sopra una lastra di marmo collocata oriz- 
zontalmente, e circondata da un contorno di legno ; 
si sopravversa mercurio che vi si sparge uniformemente , 
poscia vi si trasporta la lastra di vetro, facendovela 
adagiare in modo che strisci coll’orlo sulla foglia, cac- 
ciando dinnanzi a se il mercurio sovrabbondante. La 
tavola di marmo nel frattempo sta alquanto inclinata; 

* il metallo liquido scola dal contorno, e la lastra copre 
esattamente la foglia , senza che vi rimangano bolle 
d’aria imprigionata. L’amalgama si produce c attacca 
fortemente al vetro, dalla trasparenza del quale ne river- 
bera il lustro. 

Ossidi del mercurio. Sono due: il protossido, HgzO, 
ed il biossido, HgO. Si ottiene il protossido dal nitrato 
del medesimo disciollo, In cui si affonda soluzione di 
potassa caustica, ft una polvere nera, pesante, di scom- 
posizione facile, bastandovi il tritarnento-, un calore che 
superi di poco i -t- ioo°, o la luce solare. Possiede le 
qualità di base, onde salifica perfettamente gli acidi. 

Nasce il biossido tra il mercurio quasi bollente e l’os- 
sigeno aereo (pag. 62, 63), e più copiosamente dalla, cal- 
cinazione ben condotta del nitrato di mercurio , od in 
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fine dalla nazione tra questo nitrato dìsciolto versato 
nella soluzione di potassa caustica. Kiesce anidro in 
tutti i modi di preparazione; tutlavoUa l'ossido dei due 
primi differisce dalTossido del terzo, peichè in quei casi 
è rosso, Cd in questo è giallo. Alcuni chimici sono del- 
l’avviso che l’ossido rosso rappresenti uno stalo isome- 
rico diverso da quello del giallo. 

Debolmente solubile nell’ acqua, alla quale trasfonde 
un leggerissimo grado di alcalinità; scomponibile a lungo 
andare dalla luce; mutabile di colore in sul principio, 
quando sia scaldato, perchè s’infosca, e poscia risolubile 
ne’ suoi componenti, onde dà ossigeno e metallo sepa- 
rati ; combinabile cogli acidi, ingenerando saii cristal- 
lizzati, di leggerissima riazione acidola.Pare che non sia 
valevole a combinarsi cogli alcali. 

AzoluTO di tìictcutìO’ In parecchie riazioni tra 1 am- 
moniaca ed i composti mercuriali si produce un'azpturo 
od ammidiiro di mercurio, AzHHIg, che resta combinato 
con parte dei composti mercurici da cui ebbe nasci- 
mento, nè mai fu conseguito separalo. 

Dall’ossido di mercurio giallo col gas ammoniaco ani- 
dro, dapprima a freddo, poscia a + I20«, si forma l’azo- 
luro pretto di mercurio, AzHg’, il quale ha raspetlo di 
polvere bruna , terrea , che scoppia ad un calore dì 

500”, per una percossa, per il contatto dell’acido sol- 
forico 0 della potassa caustica. Cogli acidi nitrico e clo- 
ridrico si scioglie senza fare strepilo. 

Solfuri di mercurio. Conducendo una corrente di 
acido solfidrico nella soluzione di un sale di protossido 
di mercurio, precipita il prolosolfuro, Hg*S, corpo insta- 
bile, bastandogli lo scaldamento del liquido per iscom- 
porsi in metallo ed in bisolfuro. Il quale nasce simil- 
mente col dello idracido e con un sale di biossido, con 
questo di notevole, che in sui primordii della riazione si 
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genera un composlo bianco del solfuro- col sale su cui 
si opera , e die in appresso proseguendo l’afflusso dell’ 
l’acido solfidrico, si ha il solo solfuro che è nero, insolu- 
bile; sublimabile per azione del fuoco , ed è allora che 
muta di colore, senza cangiare di composizione, e si fa 
cinabro. Dunque il cinabro ed il precipitato nero di mer- 
curio sono la stessa cosa , e forse corrispondono a due 
stati isomerici del bisolfuro di mercurio. 

11 solfuro di mercurio volatilizza prima dì fondersi, e 
si spande in vapore giallo fosco. Resiste agli acidi non 
ossigenati, e per l'opposito si ossida con quelli che gli 
possono cedere ossigeno. Scaldato in presenza deiraria 
fornisce mercurio lìbero ed acido solforoso. Procede come 
solfobase a fronte dei solfuri elettronegativi, e fa le 
parti di solfacido coi solfuri molto elettropositivi, cioè 
cogli alcalini. 

Si prepara il solfuro rosso dì mercurio, per via umida, 
ponendo a bollire insieme mercurio, solfo e potassa cau- 
stica. Si formano solfuro alcalino, solfuro di mercurio, 
una combinazione solubile dei due solfuri, e dopo un 
dato tempo apparisce il bel composto vermiglio che si 
desidera. 

Cloruri di mercurio. Sono due: il protocloruro o 
calomelano degli antichi, Hg*Cl ; il bicloruro o subli^ 
maio corrosivo delle farmacie, llgCl. 

Protocloruro di mercurio. Sì consegue, per via secca, 
tritando in mortaio di marmo 4 p. di bicloruro con 3 
p. di mercurio, e poscia sublimando la materia entro 
ampolla di vetro, immersa in bagno di sabbia, -che si 
scalda acconciamente. I/azione del calore determina la 
combinazione del mercurio col bicloruro e la va|)ora- 
zione del prodotto, il quale si condensa sulla parte su- 
periore dell’ ampolla, perchè non vi trova abbastanza 
caldo affine di sostenersi vaporizzalo. Può aversi per 
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via umida colle soluzioni del nitrato di protossido di 
mercurio e del cloruro di sodio. 

Corpo bianco, cristallizzabile , insolubile nell* acqua, 
fusibile e vaporabile ad un grado medesimo di calorej 
scomponibile dall'acido cloridrico bollente che lo divido, 
in mercurio ed in bicloriiro, dalle soluzioni tepide dei 
cloruri alcalini che fanno il somigliante; trasformabile 
dall’ocido nìtrico in nitrato di protossido ed in bicloruro 
di mercurio; alquanto alterabile dalla luce che ne svi- 
luppa cloro. ‘ 

Bicloruro di mercurio. Tìisulta dalla shblìmazione di 
un misto di solfato del biossido di mercurio col cloruro, 
di sodio. Resta corno materia fissa solfato di soda e va- 
porizza il bicloruro di mercurio, che si condensa nella 
parte superiore deirampolla. 

Bianco, solubile nclTacqua fredda (l p. in 16 p.), più 
solubile nella bollente (t p. in 3 p,); solubile copiosa- 
mente nell’ alcoole , nell’ etere e nell’ acido cloridrico 
caldo, col quale si combina dando un composto cristal- 
lizzabile per ralTreddamento. Si strugge aH-265« e vapora 
tutto quanto, in vapore scolorito, a-t-2y5". 

Le sostanze riducenti gli levano cloro e lo mutano 
in protocloruro. IS'on è scomponibile nè dall'acido ni- 
trico, nè dal solforico, nè dall’acqua regia. Ila qualità 
manifeste di cloràcido. Inclina pur anco a combinarsi 
col biossido di mercurio e genera un numero strabboe- 
^chevole di ossidocloruri, vari! per la composizione e più 
per le forme ed il colore. 

Bromuri di mercurio. Sono due e corrispondono ai 
due cloruri, ai quali rassembrano assai da vicino. 

Ioduri di mercurio. 1 chimici ne annoverano quattro: 
il protoioduro Ug'I, V ioduro' giallo Hg**!!, il biioduro 
Agl, il perioduro Pgl* . 

p difGcile che si abbia il protoioduro senza mesco* 
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lonza di biloduro. Comunemenle si prepara con solu- 
zioni del nitrato di protossido di mercurio c dell’ioduro 
di potassio. 

Polvere verdognola , insolubile, di facile alterazione 
dalla luce diretta , fusibile e sublimabile per iscalda- 
inento rapido, risolubile in metallo ed in biioduro per 
iscaldamento tardigrado, scomponibile similmente dall’a- 
cido cloridrico, dai cloruri e ioduri alcalini. 

Biioduro di mercurio. Nasce allorquando si mesco- 
lano, tritando in mortaio, l cquiv. d’iodio con i equiv. 
di mercurio, e s’irrora la materia con poche goccic di 
alcoole. Oppure precipita dalla soluzione del bicloruro 
di mercurio, nella quale si sopralTonda soluzione d’io- 
duro di potassio, fino al punto che il precipitalo acquisti 
un rosso chermisi puro. 

Corpo appena solubile nell’acqua, più solubile nell’al- 
coole, solubile ne’ ioduri alcalini, resistente all’ azione 
degli acidi ossigenati. Ila due colori, due vapori, due 
forme cristalline. Preparato a freddo è di un bel ver - 
miglio; se si riscalda passa rapidamente al giallo citrino. 
Tenendolo a temperie inferiore di quella in cui avviene 
il mutamento vapora alquanto, e si sublima in cristalli 
rossi; quando volse al citrino si sublima in cristalli 
gialli, che dopo di essere ralTreddati tornano da sé, dopo 
un dato tempo, al rosso, ovvero in breve purché siano 
fregati da un-corpo duro. 1 rdssi sono otlacdrici; i gialli, 
.< romboedrici. Prima di vaporare tutto si fonde in liquido 
giallorosso e dà vapore scolorato e diafano. Nello .scio- 
gliersi passa dalla modificazione rossa alla gialla; con 
ambedue le quali può combinarsi cogli ioduri e coi cloruri 
metallici. Si combina pur anco coll’acido iodidrico ser- 
bando la modificazione gialla. É scomposto dai cloro e 
dal cloruro d’iodio, il quale ne sviluppa l’iodio. 

21 Princ. El. di Chimica 
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Solfalo di protossido di mercurio S(T«. Pre* 

cipUa con forma di polvere cristallina dalla soluzione 
del nitrato di protossido cimentata coll’ acido solforico. 
Pochissimo solubile (1 p. in 3C0 p. di acqua). Scolorito, 
cristallizzabile. 

Solfato di biossido di mercurio HgO, SOi. Si con- 
segue colla bollitura del mercurio nell’ acido solforico 
adoperato in abbondanza. 11 metallo si ossida a carico 
di parte dell’ acido ne sviluppa acido solforoso in ab- 
bondanza ed il sale cristallizza anidro. 

Bianco, fusibile dal calore prima che ne sia scomposto, 
solubile nei liquidi acidi, alterabile dall’acqua pura che 
lo partisce in soprasale solubile ed in sale basico giallo 
ed insolubile, il quale dapprima è tribasico e poi diventa 
più basico ancóra , e finisce con dare un residuo di 
ossido puro se continuasi a tormentarlo con nuovi lavacri. 

Nitrato di protossido di mercurio Hg 0,AzO*. Si 
forma per l’azione a freddo deil'acido nitrico allungato,' 
adoperato in abbondanza sul mercurio. É scolorito, 
cristallizza con 2 eq.di acqua, si scioglie in poc* acqua 
fredda e si scompone con acqua in maggior copia. In- 
clina a produrre sali basici che sono insolubili. 

Nitrato di biossido di mercurio HgO, AzO*. Nasce 
colla bollitura del mercurio nell’ acido nitrico, conti- 
nuata fino a che siasi disciolto tutto, nè più si svolgano 
vapori rossi di acido iponitrico. Si conserva solo nella 
soluzione, e quando vogliasi conseguire cristallizzato si 
depone il bibasico ( 2HgO, AzO*-+-2HO ;, il quale con 
moli’ acqua si trasformi in tribasico perdendo acido 
nitrico. 

Indole dell’ argento e del mercurio nelle combina’- 
zionV. Questi due metalli seguitano d’ appresso ai me- 
talli terralcalini dopo del piombo c dello zinco, e forse 
di più che non i due ultimi, in elTelto ingenerano os- 
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siili ( ha sono pnrnmenl(ì basici o aculri , menlrc il 
piombo e lo zinco danno ossibasi, le quali fanno 
l’ufficio di acidi cogli ossidi alcalini e Icrralcalini. 

L’ossido comune dell’ argento cd il protossido del 
mercurio ingenerano solfati quasi insolubili, a somi- 
glianza degli ossidi di piombo c di calcio ; ma l’ossido 
dell’ argento è più fortemente basico degli ossidi del 
mercurio, e si assomiglia di più agli ossidi dei metalli 
dell’ordine primo perchè forma di preferenza sali neutri^ 
e quasi abborre dai sali basici; quando gli ossidi del 
^mercurio generano' piuttosto sali basici come fa l'ossido 
di piombo. L’affinità niediocre dei due metalli per l’ossi- 
geno indebolisce la stabilità dei loro ossisali; c perciò non 
converrebbe argomentare dai loro composti ossigenati 
per misurarne la forza combinativa. Ma si osservi l'ar- 
gento combinato col solfo cd anche col cloro, il mer- 
curio col solfo stesso e più col cloro, col bromo e col- 
l’iodio, e si conoscerà' quanto di potenza esista in 
ambiduc e come non siano da disgradare dagli altri me- 
talli. 

L’argento propende a formare composti doppi in pa- 
recchi casi, come fa negli iposolfiti e come dimostra 
puranco nei cloruri e nei cianuri (I); casi nei quali di- 
sloga col suo ossido nientemeno che gli ossidi alcalini, 
per quel tanto che basti, acciocché si generino doppi 
gl’iposolGti , i cloruri ed i cianuri. 11 mercurio imita 
in questo 1’ argento, cd in tspecìal modo nel fatto dei 
cianuri. 

fì questione se 1’ argento abbia equiv. più esiguo di 
quello che gli suol essere attribuito, e taluno crede che 


(t) Composti di cianogeno, radicale organico , non 
elementare, che fa le veci di elemento c s’ infamiglia 
coi clorici. 


Digitized by Google 




324 

il suo ossido comune sia più presto Ag^O, che AgO. Si ar- 
gomentò a questo deH’isomorOa del solfuro di argento AgS 
col protosolfuro di rame Cu‘S, e da quella del solfato 
di argento anidro col solfato di soda. Imperocché ora si 
vorrebbe divìdere in meizo pur anco l'equiv. del sodio, 
il quale é isomorfo col potassio, il cui calore specifico 
condurrebbe a dividerne per metà l’equiv. datogli fino 
ad ora: da ciò si avrebbero K*,Na*, Ag», invece di K, 
Na, Ag. Sembra che, tenendo un tale avviso, non si 
considerasse bastevolmente ad un fatto, cioè alla facoltà 
che hanno gli equiv. doppi dì taluni corpi. elementari* 
di essere isomorfi cogli equiv. scempi di altri. Conciòs- 
siachè sì abbia Mn» nell’ acido manganico (Mn*07), 
isomorfo con CI e I degli acìdi'perclorico e periodico 
(p. 132, 138); As negli acidi arsenioso ed arsenico (AsO*, 
AsOi)> isomorfo con Ph degli acidi fosforoso e fosforico, 
ed iigualmente isomorfo con Sb* del sesquiossido di 
antimonio Sb^O*, ecc. L’equiv. dell’argento come fu 
determinalo fino ad ora pare! preferibile al nuovo, per- 
chè questo metallo si sostituisce con esso ad altri metalli 
nei composti salini, e perché condurrebbe ad ammettere 
un ossido deH’argento, l'ossido minore Ag*0 con 4 equiv. 
di metallo (dovendosi dividere Ag per 2) fornito delle 
qualità di base, mentre non si avrebbe vcrun altro csem- 
' pio, di un ossibase con un numero tanto cospicuo di 
equiv. di metallo. 

Qualità speciali dei composti di argento e di mer- 
curio. L’argento forma sali neutri, dei quali si conta 
un parco numero di solubili; molli di essi si scompon- 
gono per opera della luce, e gli ossigenali per opera 
eziandio del calore. I composti solubili danno un preci- 
pitato nero di solfuro di argento col mezzo dell’acido 
solfidrico ed un precipitalo bianco, alterabile dalla luce, 
col mezzo dell’ acido cloridrico o dei cloruri alcalini. 


Digitized by Googic 


* 325 

Un sale di argento solubile od insolubile ché sia, pro- 
ducendo sempre un solfuro nero insolubile quando è 
investito dall’ acido soIGdrico e dai suIGdrati alcalini, 
porge un modo facile di cslrarne il metallo, perché si 
ossida il solfuro coll’ acido nitrico bollente, e poscia si 
ricupera l’argento allo stato di cloruro dalla soluzione 
nitrica, aggiungendovi acido cloridrico. 

1 composti mercurici sono poco stabili, tranne di 
parte di quelli ebe contengon» un metalloide della fa- 
, miglia dei clorici: molti si guastano per effetto della 
luce e del calore. Gli ossisali sono per lo più solubili 
nei lìquidi acidi, poco solubili nciracqua pura, la quale 
li risolve in soprasali, solubili, in sotlosali insolubili. 
Danno coll’ acido solfidrico un precipitato bianco da 
principio , che diventa bruno quando l’ idracido sia in 
abbondanza. Calcinali con un alcali sviluppano il mer- 
curio in vapore, che può essere raccolto. Sciolti e ci- 
mentati appartatamente con lastrclle di oro, di ferro, 
di rame, di zinco, ignudano il loro metallo per formarne 
amalgamc. I sali di protossido solubili danno coll'acido 
cloridrico un precipitato bianco, insolubile ( protoclo- 
ruro di mercurio ) che non diventa nero per Vespe~ 
sizione alla luce, ed un precipitalo bruno cogli alcali j 
i sali di biossido non forniscono precipitato alcuno 
coll’acido cloridrico e ne ingenerano un giallo, di ossido, 
cogli alcali. 

V 

CAPITOLO VI. 

Z>el rame, del mccolo e del cobalto. 

« » 

jRflme (equiv.395,60). Sparso copiosamente nei terreni 
antichi, raro come metallo nativo ed abbondante come 
solfuro (pirite di iarae% arseniuro , carbonato, ecc. 
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Comunenienfe- si estrae dal doppio solfuro naturale 
dì esso c del ferro, incomiuciando dairabbrustolimeiito, 
affino di Irasformare parie del solfuro in ossido per la 
combustione del solfo e l’ossidazione dei metalli operata 
daU’ossigeno deiraria. Abbrustolita la materia si mesce 
con fondenti selciosi, come sarebbe quarzo, si ripone al 
Tuono, in forni appositi, operando al calore candente. 
Il rame si solfora tutto quanto c cede l’ ossigeno che 
aveva assorbito al ferro nel solfuro di ferro che non fu 
ossidato; c l’ossido di ferro si combina colla selce (acido 
silicico) c genera un silicato che cola per fusione ignea. 
Si abbrustolisce di nuovo la materia metallica , dopo 
questa operazione, c poi si rimesce con selce e si ripete 
una seconda fusione; e per tal modo procedendo innanzi 
con alternare abbiusiolimcnio e fusione con silice, si 
raccoglie rame metallico , molto Impuro, nero, che si 
affina luiucfacendolo entro di un forno, avente il fondo 
impanicciato con meslura di carbone e di argilla. Quando 
il calore liqnefece il metallo, vi si spinge al di sopra il 
soffio di un mantice acciocché l’ossigeno dell’aria ossidi 
i metalli eterogenei ed il rame se ne purghi. Gli ossidi 
metallici ingenerali si scorificano traendo con sé pro- 
tossido di rame, mentre la ^arte maggiore del metallo 
rimane, inossidala c serba in soluzione non altro che 
poca cosa del suo protossido, dal quale si purifica riscal- 
dandolo con carbone. 

Il rame ha colore rosso speciale; è malleabilissimo, 
duttilissimo e molto tenace. 'Itidoito in fogli sottilis- 
simi, diventa pcilucido cappar verde quando si osserva 
contro la luce. Gristallizza in ottaedri -regolari. Ila la 
densità variabile da fi, 73 a 8,96. Fregalo, dà odore spia- 
cevole, tenuto in bocca produce un sapore, metallico 
suo proprio. ' • . ‘ 

Fusibile a-H'oOl'’; vaporabile al calore candente, esa- 
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landò vapore che arde con fiamma verde. Non si ossida 
neiraria secca, a temperie comune j e per Topposito si 
ossida presto nell’aria umida e quando contenga erna* 
nazioni, acide. Bagnatorcon un acido, oppure coll'am- 
moniaca, assorbe l’ossigeno deil’aria e genera composti 
salini. Immerso nelle soluzioni degli alcali fissi si con- 
serva inalterato; in quelle dei cloruri alcalini, allun- 
gate, si ossida. 

Scompone il vapore di acqua, purché sia incande- 
scente; ed è impotente sull’acqua liqiiMa condita con 
acidi gagliardi. Cede appena all’acido cloridrico concen- 
tralo e caldo, da cui sviluppa scarse bolle d’idrogeno. 
Si ossida a carico deU’acido solforico concentralo e caldo 
e dell’acido nitrico freddo, svolgendone acido solforoso 
0 biossido di azoto. 

Leghe del rame. Il rame si unisce facilmente cogli 
altri metalli; taluna delle leghe ch’essu ingenera sono 
pregicvoli per varie qualità ed in ispecial modo per il 
colore, 0 la duttilità, o la durezza, o la resistenza all’ir- 
rugginimento, od il lustro che prendono, o la facilità 
di ricevere la tefhpera (pag. 209), o la liquazione (pag*. 
209) a cui soggiacciono. 

Fra le leghe del rame si annoverano V ottone ed il 
bronzo. Si consegue l’ottone quando si fondono 66 p. 
di rame con 33 p. di zinfo, aggiungendovi 2;ioo all’in- 
circa di piombo. V aggiunta del piombo indurisce la 
lega e le toglie un non so che di attaccaticcio, per cui 
riempie i cavi della lima e disagevola la limatura. 
L’ottone è splendido, di un vago giallo dorato, dutti- 
lissimo à temperie comune , fragile quando sia arro- 
ventato. 

Voricalco (crisocalo) è altra lega composta con 90 p. 
di rame, 7 p. di zinco, 3 p. di stagno. Rassembra aH’oro 
per la magnificenza del suo colore. Il similoro ha io 
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od al più 12 p. di zinco per 100, 6 od 8 p. di stagno 
ed il resto di rame. 11 tombacco contiene 86 p. di ranie^ 
all’incirca e 14 p. di zinco. 

Queste leghe cimentate al calore candente perdono 
una porzione dello zinco il quale svapora; poste in 
crogiuolo impaniccialo di carbone, ad altissima tempe- 
ratura, si risolvono per intero in rame ohe resta e nello 
zinco che volatilizza. 

Col rame e lo stagno si conseguono bronzi dei quali 
si hanno diver^ specie, conciossiachè ci sia il bronzo 
dei cannoni (90 p. di rame e 10 p. di stagno), il bronzo 
delle campane (78 p. di rame e 22 p. di stagno), il bronzo 
dei cembali (80 p. di rame , 20 p. di stagno), quello 
degli specchi rifleliori (67 p. di rame e 33 p. di stagno) 
ed in ultimo quello delle medaglie (95 p. di rame, 5 p, 
di stagno, con alcuni millesimi di zinco). 

Riesce malagevole la combinazione intima ed uni- 
forme dei due metalli, perchè nell’atto del ralTrcdda- 
menlo propendono a dividersi in due parli, una meno 
fusibile con molto rame, l’altra più fusibile (cioè che si 
mantiene liquida quando l’altra si rassoda), e con molto 
stagno. I bronzi sono durissimi c fragili ; ed hanno 
questo di notevole, che scaldali fino al rovente e (ufTati 
di subito nell’ acqua fredda acquistano la tempera e 
però si fanno malleabili. In tal caso la tempera è l’in- 
versa di quella dell’acciaio, che nel temperarsi s’indura 
e s’ infragilisce. . 

Fondendo i bronzi e tenendoli fusi in pien’ aria si 
guastano , perchè lo stagno si ossida rapidamente e 
resta ultimo il rame, che può raccogliersi quasi puro. 

Ossidi del rame. Ne conosciamo quattro : il protos- 
sido Cu»0; il biossido CuO; il sovrossido CuO* e l’a- 
cido ramico. 

Protossido di rame* Si forma per lo scaldamento in 
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crogiuolo del protocloruro di rame col carbonaio di soda: 
raccogliendo la materia che fu scaldala e lisciviandola, 
si scioglie il cloruro di sodio ingeneratosi, e resta il 
protossido di rame indisciolto. Il quale nasce eziandio 
dalla soluzione di solfalo’di biossido che si faccia bollire 
con-potassae collo zucchero d'uva. La pota.ssa precipita 
il biossido di rame e poi lo discioglie colTaiuto dello 
zucchero, il quale infine lo disossida per metà. 

Polvere di un rosso bruno quando si ebbe per via 
secca, di un rosso vivo per via umida. Scaldalo in pien’ 
aria, assorbe ossigeno. Cimentato cogli acidi si risolve 
in rame vivo ed in biossido, e solo riagisce coll’acido 
cloridrico senza dividersi previamente nel modo detto. 
É base debole, e fa d’uopo che sia in sul nascere, ac- 
ciocché salifichi gli acidi. 

Dalla soluzione del protocloruro di rame, sperimen- 
talo colla potassa, precipita idrato del protossido di 
rame (4CUj,0, 110), di colore giallo ranciato e di agevole 
disidratazione. ‘ 

Biossido di rame. Il rame abbruociato a pien’aria, cd 
il nitrato di rame calcinato vigorosameute producono il» 
biossido di rame anidro.jn forma di polvere, nero come 
il carbone, fusibile a temperie altissima. Quando vogliasi 
cristallizzato, si fa arroventare pei* breve tempo in cro- 
giuolo d'argento una mescolanza dell’ossido stesso colla 
potassa caustica; l’ossido di rame, durante il raflrcdda- 
mento della materia, che vuol essere ben tardo, si con- 
creta in cristalli otlaedrici , splendidi come metallo. Si 
consegue idratalo per ralTusione di potassa sciolta nella 
soluzione di un sale di biossido di rame ; in tal caso 
precipita coloralo di azzurro c con ampio volume. Bol- 
lito nell’acqua si disidrata c diventa ossido nero. 

il biossido di rame salifica egregiamente gli acidi, si 
scioglie assai bene neirammonlaca , pochissimo negli 
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alcali fi«si , coi, quali tuttavoìta si combina per mezzo 
della fusione ignea. È riducibile facilmente a temperie 
moderata dall’idrogeno, a calore rovente dal carbone; e 
si ricava nel primo caso rame minutissimo. 

Acido r amico. Si genera per la calcinazione di un 
misto di polvere tenuissima del rame con potassa e con 
nitro. Lisciviando la materia, se ne trae un liquido az- 
zurro, di labile durala, che sprigiona ossigeno e depone 
biossido di rame anidro. 

Solfìiri di' rame. Sono due: il protosoìfuroy Cu*S, e 
il bisolfuro, CuS. Nasce il primo dtflla combustione del 
rame nel vapore di solfo^ oppure dalla calcinazione del 
solfo (3 p.) colla tornitura di rame (8 p.). É di colore 
plumbeo, con lustro metallico, cristallizzabile, fusibile 
più del rame. Si forma protosolfuro di rame quando s» 
trita il rame con solfo ridotto per mezzo .dell’idrogeno. 

Il secondo solfuro torna di malagevole conseguirnento . 
Precipita polveroso e nero dalle soluzioni dei sali del 
biossido cimentalo coll'acido solfidrico. Si altera presto 
per azione deiraria, e diventa verdognolo; si scompone 
per iscaldamento in solfo ed in protosolfuro. Non dimo- 
stra le qualità di .solfacido e perciò si rifiuta di com- 
binarsi coi solfuri alcalini. 1 solfuri di rame calcinati in 
pien’aria danno sottosolfalo di rame. 

Idruro di rame. Cu*H. Risulta dall’azione dell’acido 
ipofosforoso sul sobrio di biossido di rame. 

Polvere bruna , scomponibile a + 60", trasformabile 
dall'ossigeno in protossido, infiammtibile dal cloro. 

Azoluro di rame. É prodotto daH’azionc a +265® 
del gas ammoniaco sul biossido di rame ; si compone 
di Cu^Az, che può essere considerato come CuixJAz. 

Cloruri di rame. Il ‘protocloniro’, Cu*Cl, si ottiene 
quando si fa bollire bicloruro dlsciolto nell’acqua con 
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rame sminuzzatissimo. CuCl prende I equìv. di Cu ; il 
liquido di verde divenla bruno c tosto depone polvere 
bianca, che è il prolocloruro. Il quale c di povera solubi- 
lità ncH’acqua, di più copiosa ncU’acido cloridrico caldo 
c nell’ammoniaca, disquisita alterabilità per opera del- 
Tossigeno, onde si guasta allorché sia posto in pien’aria, 
e si trasforma in GuO idratato ed in CuCl. 

Il bicloruro, CuCl, ha nascimento tra l'acido cloridrico 
ed il biossido di rame, ovvero dal rame 'Cimentato col- 
l'acqua regia od, infine, tra rame e cloro direttamente. 

Nei due casi primi è idratato , cristallizzabile con 2 
equiv. di acqua, solubilissimo nell’acqua, solubile nell’ 
alcool, verde di colore , disitratabile per iscaldameuto , 
ed allora diventa ginllofosco c polveroso. Nel caso se- 
condo è anidro. Il bicloruro di rame non resiste lunga- 
' mente alla potenza del fuoco e si discinde In cloro ed 
in prolocloruro. Si combina con parecchi equivalenti del 
biossido c genera vari ossidocloruri. 

Ioduri di rame. Non si conosce di certo che il pro- 
ioìoduro, il quale c bianco ed insolubile. 

Il biioduro non si forma, oppure si guasta appena è 
ingenerato. Mescendo soluzioni di un sale di biossido 
(ad esempio il-nilrato) e di ioduro di potassio, precipita 
issofatto il profoioduro di rame, CiiM, e metà dell’iodio 
si svolge liberai In elTello : ‘ ‘ 

2(CuO, AzO») -h 2KI — 2(KO, Az(30 + Cu^I -f- *• 

Solfato di protossido di rame ed iposolfito del me- 
deiinio. Fino ad ora non si riuscì a preparare il solfato-, 
piuttosto si conseguirono il solfito , \\ selenito ed il • 
carbonato. I sali di quest’ossido di pronta formazione 
sono gli iposolfiti doppii, i quali si generano con quella 
avidità onde vedemmo che si formano i doppii iposol- 
fiti dell’argento. In elTcUo per ollenerlì si digerisce il 
carbonaio di biossido di rame un uno degli iposolfiti 
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alcalini ; il biossido di rame cede l’acido carbonico ad 
una parte dell’ alcali dell’ iposolfito, e poscia metà del 
suo ossigeno ad una parte d«!ll’ acido iposolforoso ; si 
producono carbonato alcalino, acido solforico che si sa- 
tura di altro alcali, ed il doppio iposolGto dell’ alcali e 
del protossido di rame. Questi doppii iposolGli resistono 
senza alterazione all’acido solforico ed all' acido clori- 
drico freddi c concentrati, nè cedono che per gli ecci- 
tamenti del calore. 

Solfato di biossido di rame , o solfato di rame. 
Noto col nome di vitriolo azzurro. Quando vogliasi puro 
fò d’uopo che si prepari col rame soprafQnoe l’acido sol- 
forico diluito con peso uguale al suo di acqua. Si svapora 
la materia Gno a secchezza si irrora con poche goccie di 
acido nitrico afQne di pcrossidare il ferro contenuto dal 
rame, e poscia si discioglie il sale e si fa bollire il li- 
quido con idrato di biossido di rame, si feltra c si con- 
centra Gno a che il solfalo cristallizzi. 

Azzurro, solubile per I p. in 4 parli di acqua fredda 
ed in 2 p. di bollente ; cristallizzabile con 5 cquiv. di 
acqua, nel qual caso è isomorfo con TcO, SO, + 5HO ; 
disitralabile per 4|5 dell’acqua combinala quando sia 
scaldato; scomponibile in ossido di rame, in acido sol- 
foroso ed in ossigeno a temperie alta; combinabile col- 
rammoniaca, che dapprima lo scioglie in bellissimo li- 
quido azzurro, e poscia cristallizza con esso ( purché si 
operi con soluzione calda dell’ alcali) a seconda della 
formola CuO, SO* + 3AzU* + 110. Inclina ad ingenerare 
soltosali, associandosi coll’ossido di rame. 

Nitrato di rame^ CuO, AzO^ Prodotto dalla riazione 
del rame coll’acido nitrico allungato. Azzurro , cristal- 
lizzabile con 6 cquiv. di acqua a freddo e con 3 equiv. 
a caldo, alquanto deliquescente, solubile nell’ acqua e 
nell’alcool, scomponibile dal ferro , che in sulle prime 
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il riduco in nitrato qnadribasico anidro, 4CuO, AzOj, e 
poscia lo risolve in biossido di rame, in ossigeno ed in 
vapori nitrosi. 

Carbonato di rame: Precipita quando si affonde la 
soluzione di un carbonato alcalino sopra il solfalo di 
rame disciolto. È dapprima verdazzurro, gclalinifoi me, e 
poscia si muta da sé in sostanza verde, polveroso, che è 
2CnO, CO* + HO. si hanno due idrocarbonati naturali , 
l’uno equimolecolare ( melachiie ), e l’altro di l cquiv. 
di carbonato con 12 cquiv. d’idrato. 

iVtccoio (equiv. r= 360, 93). Si ricava il niccolo puro 
calcinando l’ossalato di protossido (NiO, C*0*) invaso 
chiuso, a fuoco poderosissimo. 

Metallo di color bianco bigio, malleabile, della densità 
di 8, 8, magnetico. Non si offusca quando sta esposto 
all’ aria umida a temperie comune; si ossida a temperie 
elevata; e quando fosse immerso in atmosfera di ossigeno 
puro, piglierebbe fuoco con vampa , lanciando scintille 
come la spirale di ferro, descritta a pag. 69. Il niccolo 
' ignudato. col mezzo dell’idrogeno, al calore rosso inci- 
piente, è in polvere fina, fornito del potere di assorbire 
l’ossigeno avidamente; di moilo che, nell’atlo in cui si 
estragga dal recipiente nel quale fu vivificato, s'infiamma 
e si ossida, attraendo l’ossigeno atmosferico. 

Le mipiere di niccolo più copiose sono composte di 
solfuro con arseniuro dello stesso, c contengono spes- 
sissimo cobalto solforato ed arseniorato. 

Leghe di niccolo. il niccolo si allega con parecchi 
metalli; una sola delle leghe niccoliferc che ineriti spe- 
ciale menzione è la tripla di rame, zinco e niccolo, co- 
gnita col nome di paefong o di argentano, notevole 
per malleabilità, lustro, biancliezza, adoperatissima nelle 
fabbricazioni di utensili e strumenti di uso domestico. 
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fó uii olloiiecon niocolo,- coniieiifi |ier consiu'to, rame 
parti 3^ niccolo parte l, zinco parte I. 

Ossidi del niccolo. Sono due : il protossido, NiO, ed 
il sesquiossido, Ni*0*. 

11 niccolo si discioglie nell’acido cloridrico o nel solfo- 
rico acquoso, sviluppandone idrogeno. Ne risultano un 
protocloruro ed un solfato di protossido, nell'uno' dei 
quali versando un alcali caustico si ottiene la precipita- 
zione del pro/o55tdo di niccolo idratato, di colore ver- 
d’erba, che si disidrata colla calcinazione.il quale protos- 
sido cede facilmente il suo ossigeno- all’ idrogeno ed al 
carbonio quando vi sia eccitato dal calore. Salifica gli 
acidi e genera sali azzurri somiglianti nell’aspelto ai sali 
di rame ; si combina di buon grado colle basi gagliarde, 
allaccandovisi con forza; si scioglie neU’ainraoniaca. 

Si ottiene il sesquiossido di niccolo coll’idrato di pro- 
tossido stemperalo nell’acqua, per la qualesi conduca una 
corrente di cloro; è nero, polveroso, c si scompone in 
ossigeno e protossido alloraquando sì tenta di combi- 
narlo cogli acidi. 

Si hanno Vazoturo di niccolo , due solfuri, il sotto- 
solfuro, NiiS, ed il solfuro cornune, NiS, il cloruro, 
NiCI, un sol farseniuro naturale, NiS‘ -f- NiAs*, ecc. 

Cobalto (equiv. — 368, 65). Calcinando l’ossalalo di 
cobalto in canna di porcellana avente chiuso uno dei capi 
e coperto l’aliro, posta in crogiuolo di terra, e fermatavi 
con empierne di argilla il vano, s’induce l’ ossalato ad 
iscomporsi in modo che si produca acido carbonico c 
rimanga cobalto puro. Quando si spinse la temperie ad 
allo grado, il metallo si strugge e si raccoglie in bottone. 

Comunemente cobalto e niccolo sono compagni nei 
minerali arseniferi e solforati, dai quali sì estraggono ; 
nè credemmo in acconcio d’intrallenerci a descrivere le 
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lunghe operazioni che sono necessar ie per riuscii e nel- 
i’eslrdzione, perchè avrebbero occupato troppo spazio.riii 
desiderasse notizie su tale proposito, le cerchi in qualche 
Trattato più ampio della scienza. 

Colore bigio di acciaio, atto ad acquistare lustro me- 
tallico, della densità di 8, 5. Tenuto nell’aria umida 
irruginisce a poco a poco ; scaldato in pien’ aria si os- 
sida. Solubile negli acidi cloridrico c solforico acquoso, 
sprigionandone idrogeno. 

Ossidi del cobalto^ Il protossido , CoO, sì ha anidro 
dalla calcinazione del carbonato di cobalto in crogiuolo 
chiuso, e si ha idratato dall’ azione di un alcali disciolto 
sulla soluzione di un qualche sale di cobalto. L’anidro è di 
colore cinereo; l’idratato, di azzurro chiaro. Scaldato in 
pien’aria si trasforma in Go^O"^^ scaldato e lambito con- 
temporaneamente dall’idrogeno, si riduce, ed è inham- 
mabile come il niccolo, ebe fu ignudalo in egual.iuodo 
(pag. 333). Opera come base gagliarda, c ciò nulla- 
stante si combina eziandìo, per via secca, cogli alcali. 
Forma un liquido rósso quando si scioglie nell’ammo- 
niaca. 

Cimentando un sale di cobalto disciolto colla potassa 
caustica, mescolata con ipoclorito della stessa base, si 
genera e precipita il sesquiossido di cobalto, il quale si 
combina cogli acidi, e poco stante si scompone , svol- 
gendo ossigeno c riducendosi in protossido nell’ interno 
delle molecole saline. 

1 due ossidi del cobalto si congiungono insieme per 
quantità diverse, e danno origine a parecchi ossidi me- 
dii, che sono veri ossidi salini. 

Si annoverano come principali composti coballiferi 
Ire solfuri, il protosol furo, CoS, il sesquisolfuro, Co^S*^ 
il bisolfuro, CoS^, il cloruro, CoCI, il solfato, CoO, 
SOS 7HO, il nitrato, CoO, AzOS il solfarseniuro natu- 
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rale, somigliante a quello del niccolo, e T idrocarbonaio 
2(CoO, C0z)4- 3(CoO, HO) che si forma dai sali cobal- 
tici cimentali con un carbonaio alcalino. 

Indole detraine, del niccolo e del cobalto nelle com~ 
binazioni. Passando dal piombo, dallo zinco, dal cad- 
mio, daU’argcnto e dal mercurio ai tre metalli dei quali 
ora trattammo, noi ci aggirammo ancora fra quelli in 
cui le inclinazioni preponderano verso la basicità, e però 
ne traemmo sottossidi, ossidi basi, soyrossidi, e tutto al 
più acidi di labilissima durata e dei quali ignoriamo la * 
composizione. La potenza neutralizzante delle loro basi 
è forte, ond’esse si uniscono fortemente scogli acidi ga- 
gliardi e producono idrati e carbonaii stabili a temperie 
comune. Tuttavolla se ci facciamo a considerare di mano 
in mano i sali ingencraVi da ciascun metallo, incomin- 
ciando da quelli del piombo e venendo giù abbasso 
ordinatamente fino, a quelli del cobalto, instiluendo i 
debili confronti, ci avvedremo facilmente che si discese 
gradatamente da un potere basico maggiore a poteri 
minori, é che in qualche punto si manifesta la doppia 
tendenza a sostenere le opposte parti di base c di acido. 
La virtù combinaliva per li metalloidi si conservò frat- 
lando sempre di larghi confini , e quasi crebbe , perchè 
nò piombo, nè zinco, nè cadmio non diedero azoturi ed 
idruri, che'riscontraramo poscia in parecchi dei metalli 
posteriori. 

Il rame è singolare per due qualità; per la pieghevo- 
lezza ad associarsi coi metalloidi che sono restii alla 
combinazione, e per la propensione d’ingenerare due 
serie parallele di composti , una coll’ equiv. scempio, e 
l’altra col doppio equiv. di se. Non si conosce composto 
di I equiv. del rame con un metalloido a cui non cor- 
risponda altro somigliante col doppio equivalente; anzi 
il numero dei composti coH equiv. doppio supera quello 
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(iel composti dell’equìv. Scempio. Perciò sì hanno Cu*S, 
Cu»Ph, Cu*x‘Az, CuiFl, GuU come termini della serie 
seconda senza i riscontri della prima. 1 composti della 
prima sono meno persistenti di quelli delia seconda ; 
così CuCl, CuBr, CuS, ed anche in qualche caso CuO, 
si riducono nei corrispondenti di Cu*. 

Qualora si consideri al parallelismo dichiarato delle 
due serie, al passaggio immediato, per es., di Cu^Pb a 
CucPh — Cu*x:jPh, si è condotti a sospettare che il rame 
intravvenga nelle combinazioni con 2 equiv. diversi , e 
però sia corpo diatomico (I). Il quale sospetto si avva- 
lora, ripensando a ciò che toccammo a pag. 334. Ivi 
notammo che Gu*S è Isomorfo con AgS, ed ora aggiun- 
giamo che lo è pur anco con.PbS ; onde possiamo de- 
durne, che 1 tre equivalenti Cu*, Ag, Pb corrispondono 
isomorfìcamente. Se dopo ciò ricordiamo, che il solfato 
di biossido di rame è isomorfo con parecchi altri solfati, 
tra i quali è il solfalo di' magnesia, potremmo conclu- 
dere eziandio che Cu è isomorfo con Mg. Ma il carbo- 
nato di magnesia è isomorfo collo spalo calcare, quello 
dì piombo è isomorfo coll’ aragonite (2); laonde si ha 
Mg e Pb isomorfi con Ca , e ciascuno dei due per vie 
diverse, e però Mg e Pb isomorfi indirettamente fra 
di loro. Dunque Cu» è isomorfo direttamente con Pb per 
mezzo dei solfuri, e Cu lo è collo stesso Pb di seconda 
mano, per la convergenza in Mg degli isomorfismi di Pb 
e di Ca. Laonde 11 rame apparisce chiaramente diafo- 
micoi e la diatom'ia che è in esso si tipeterà eziandìo 
per il manganese. 


(1) Cioè avente due atomi di peso diverso, o meglio 
due equivalenii. 

(2) Si ricordi ii lettore che lo spato calcare e 1’ arago- 
nite sono due forme diverse naturali, di una sostanza. sola 
cioè del carbonato di calce. 

22 Princ» di Chimica 
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Qualità distintive dei composti di rame, di nfo- 
colo e di cobalto. Quel pochi sali che ingenera il 
protossido di rame, quando siano solubili danno solu- 
zioni scolorate; rorniscono un precipitato giallo ranciato 
per mezzo degli alcali fìssi, il quale è ridissolubìle dal- 
ì’aramoniaca. La soluzione ammoniacale non ha colore 
da principio, e passa in breve all’azzurro, perchè attira 
l’ossigeno dali’aria, ed il protossido incorporatovi si tra> 
sforma in biossido. 

1 sali di biossido anidro sono di colore bianco sucido, 
gli idratati sono azzurri o verdi. Propendono alla basi- 
cità. Producono un precipitato azzurro sbiadito cogli 
alcali fissi, solubile alquanto negli alcali concentrati, 
e più solubile ancora neH’ammonìaca (se fu ingenerato 
da questa), tingendone il lìquido in azzurro vivo e leg- 
giadro. 

L’acido solGdrìco fa nascere un precipitato nero nei 
sali dì rame, siano di protossido e di biossido ; il prus- 
siato giallo di potassa trae fuori un precipitalo roseo 
bruno da quelli di biossido ; il ferro e Io zinco, immersi 
nelle soluzioni degli uni c degli altri, ne ignudano il 
^ame. Avendosi un sale di rame insolubile, fa d’ uopo 
^mentarlo con uno degli acidi minerali gagliardi, ed 
anche coll’acqua regìa, e quando non ceda , calcinarlo 
con potassa caustica in copia , e poi ritrarlo dalla ma- 
teria con un acido forte, e cercarlo nel lìquido , valen- 
dosi degli agenti chimici che annoverammo. 

I sali del niccolo anidri hanno per consueto giallo il 
colore; gl’idrati fanno mostra di bel verde di smeraldo, 
che appare più vago nelle soluzioni. Cogli alcali fissi 
danno un precipitato verde giallo; coll’ ammonìaca lo 
stesso precipitato, che poi si ridiscioglie nell’alcali e lò co 
lora in azzurro. L’ammoniaca stessa e l’acido solfidrico' 
non v’ingcncrano precipitato di sorta, quando le soluzioni 
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dei detti sati siano acide. 1 soJfidrati atcalini vi fanno 
nascere un solfuro nero. 

I sali del cobalto sono solubili per lo più y e colorati 
in rosso ovvero nel roseo pallido dei fiori del pesco, Tln* 
gono di rosso le loro soluzioni, e quella del cloruro mula 
dal rosso, nel concentrarsi, all’ azzurro. Il calóre vi ap- 
porta lo stesso mutamento , nè solo il fa colla soluzione, 
perchè l’opera eziandio coi cristalli del cloruro medesimo, 
i quali di rossi si fanno azzurri quando siano scaldali , 
e poscia di azzurri diventano rossi nel raffreddarsi. 

Danno un precipitato azzurrognolo cogli alcali fissi, ro- 
.sco col carbonati alcalini , verde sucido col prussiafo 
giallo di potassa, nero coi solfidrati. Inaciditi e poi ci- 
mentati coll'acido solfidrico, non riagiscono. 

CAPITOLO VII. 

Del ferro, del manganese e del cromo. 

II ferro è sparso largamente nei minerali, c conlri- 

buisce come parte necessaria alla formazione degli 
esseri organici. Non fu trovato fino ad ora nativo che 
negli aeroliti! abbonda come ossido, come idrato, corno 
carbonato, come solfuro, ecc., in forma di vene e di 
ammassi. ' 

Si trac il ferro dal carbonato e da’ suoi ossidi, e più 
comunemente da quello che è meno ossidato e che possiede 
virtù di diventare magnetico col mezzo della calamita 
(ossido magnetico). Essendo il ferro tenace dell’ossigeno 
e repugnante alla fusione, fa d’ uopo, per ignudarlo 
da’suoi composti ossidati e conseguirlo rammassato, che 
sì operi sopra d’ esso con mezzi tanto potenti da vin- 
cere le due gravi difficoltà. Si riesce neirintenio intro- 
ducendo il minerale dì ferro, carbonato od ossido c h 
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sìa, In un forno fusiforme, dello forno reale ed alto 
forno, formalo a somiglianza di due coni uniti colle 
basi e tagliati nelle cime, ciascuno dei quali finisce a 
modo di cilindro. Per la bocca aperta del cono superiore si 
versano nel forno combustibile e minerale, e di là esa- 
lano poscia le Gamme e le sostanze gasose prodotte 
dalla combustione; per la bocca dell' inferiore entra il 
sofGo dei mantici, e di là scolano nella cava sottoposta 
le scorie ed il metallo fusi. Si carica il forno introdu- 
cendovi dapprima un gran mucchio di arso o di car- 
bone comune, e pòscia si aggiunge a strati, mine- 
rale di ferro e carbone alternamente, Gno da riempirlo 
Vicino alla cima d’onde comincia la canna cilindrica che 
fa da cammino; si attizza il fuoco ponendo in molo i 
sofGatoi, e si sviluppa tanto dì calore, che la materia sot- 
toposta diventa in breve tempo candente e la sovrap- 
posta si scalda Gno ad un rosso meno chiaro. Il carbone 
più arroventato si ossida per opera dell’ossigeno dell’aria 
spinta nel forno , e si trasforma dì presente in acido 
carbonico; questo neU’ascendere si abbatte nel carbone 
degli strali aiterni, già rovente, e con esso si riduce in 
ossido dì carbonio (pag. 119), il quale scontrandosi nel 
minerale di ferro (ossido) gli leva ossigeno, e si ricom- 
pone in acido carbonico. ' 

11 ferro disossidato e le scorie cadono giù di mano in 
mano per il vacuo lasciato dal carbone più basso che sì 
consuma ; entrano nel mezzo della fornace in cui il 
fuoco ,è cocentissimo; ivi si liquefanno' e però acqui- 
stano la scorrevolezza necessaria affine di colare al basso, 
uscire dal forno e raccogliersi nella cava. Colà il'mc- 
tallo va al fondo perchè più pesante; la scoria resta a 
galla perchè più leggera, e con utile grande dell' ope- 
razione impedisce all’ aria de’ sofGalui di lambire sul 
pielallu fuso direttamente e di riossldarlo issofatto. Lct 
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cava ha due fori chiusi, l'uno più in su e l’aUro più in 
giù; aprendo il primo'iluiscc fuori la scoria, schiudendo 
l’altro esce il ferro strutto (ghisa o ferraccio) e si rac- 
coglie nelle forme. 

Il minerale di ferro da cui si ricava per consueto il 
metallo comiene ganga che si scoriGca durante l’opera- 
zione indicala. Talvolta la ganga è selciosa; talvolta è 
argillosa. In ambidue i casi tornerebbe nociva per la 
malagevole fusibilità e perchè travolgerebbe seco pro- 
tossid(T di ferro in combinazione, se non se ne correg- 
gessero i difetti aggiungendo carbonato di calce alla 
materia da fondere. La calce si combina colla sìlice e 
coir allumina dell’ argilla, ingenera un doppio silicato 
fusibile, ed impedisce ad un tempo che il protossido di 
ferro formi silicato e però si sottragga dalla riduzione. 
Qualora la ganga constasse di silice soia, allora farebbe 
d’uopo che si correggesse con argilla mescolata al car- 
bonato di calce. 

In qualche caso la ganga è calcare; allora si provvede 
al difetto, adoperando per correttivo il silicato di allu- 
mina. 

Il ferro rlcav^alo di tali maniere contiene carbonio in 
abbondanza, silicio, solfo, fosforo, magnesio, manganese 
in quantità bastevoli per infragilirlo notevolmente. Si 
puriflca disponendolo sopra il letto di un forno appo- 
sito, impaniccialo con carbone misto ad argilla, scal- 
. dandolo e facendolo lambire di continuo da copioso 
soffio di aria. Le^ sostanze diverse che inquinano il 
ferro si ossidano più sollecite di esso, che rimane infine 
assai più mondo dì prima, avendo acquistato nuove 
qualità e ^tali, che dopo di essere statò battuto col ma- 
glio, e ridotto in isbarre, si usa per lutti quei bisogni 
nei quali si pone in opera. 

Tuttavoita noo avendosi neppure cosi conseguito il 
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metallo puro pienamente, affine di averlo tale farà d’uopo 
di ritrarlo dall’ ossido, togliendone l’ossigeno col mezzo 
dell'idrogeno e valendosi dell’ apparecchio (fig. 29) se- 
guente. 


ifig. 29) 

Si dispone un fiasco cilindrico con due colli da cui s* 
sprigioni l’idrogeno (pag. 16), in modo che dia sfogo al 
gas per un cannello di vetro piegato ad angolo retto, 
il quale metta capo entro di un cannello maggiore, 
empito con pezzetti di cloruro di calcio e congiunto 
con altro cannellino ab, nel cui mezzo fu gonfiata una 
palla A. Si introduce nella palla una data quantità 
di ossido di ferro puro e secco, si scalda la palla. colla 
fiamma di una lampada a spirilo di vino quando già 
si ebbe suscitato da qualche tempo Io sviluppo dell' i- 
drogeno. Questo trapela per il cloruro di calcio del 
cannello maggiore ed ivi si asciuga (pag. 283), entra nel 
cannellino ab, ivi si scontra nell’ ossido di ferro caldo 
e gli leva l’ossigeno; il ferro si vivifica e l’acqua Inge- 
nerala esce coir idrogeno esuberante per la boccuccia 
appuntata b. U ferro ignudato ha forma di polvere, con 
colore bigio scuro, ed c fornito di un alto potere assor- 
bente per r ossigeno, di guisa che, tratto fuori dalla 
palla c messo in contatto coll’ aria, si accende da sè e 
brucia come fa l’esca. 
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Il ferro puro ha colore bigio azzurrognolo, e può col 
'mezzo del pulimento acquistare il lustro deU’argcnto. 
È flessibile ed abbastanza cedevole per essere segnato col- 
Tunghia. Ben di rado si osseina il ferro puro, e le co- 
gnizioni che abbiamo intorno a questo metallo si riferi- 
scono ai ferro comune, il quale racchiude da uno a 
quattro millesimi di carbonio. Il ferro ba la densità di 
7,7 a 7,9 ; è tenacissimo. Posto al fuoco si arroventa, 
poi si ammollisce ed inflne si liquefa. Quando sia puris- 
simo si strugge appena alla temperie di + 150® del pi- 
rometro di Wedgwood (II300® del t.c.); quando sia un 
po’ carbonifero si fonde 3+1530° all'incirca (pag. 151), 
Rassodato dopo la fusione mostra segni di cristallizzare 
nella forma di cubi. Quando si balta , rovente e ram- 
mollito, e si allunghi a foggia di sbarra, se ne modifica la 
struttura, che di granosa o cristallina diventa fibrosa. 
Due verghe di ferro ammollite ad uno dei capi , acco- 
state nelle parti roventi ed ivi battute, si congiungono 
insieme e fanno nn pezzo solo, perché il rammollimento 
è tale che se ne opera la saldatura. Tenuto nell’aria e 
nell’ossìgeno secchissimi, non perde il lustro ; se l’umido 
sopravvenga, si appanna e poi irrugginisce. L’acido carbo- 
nico ed i vapori acidi affrettano l’irrugginimento, ed un 
sotti! velo di liquido alcalino, per lo contrario, lo im- 
pedisce. Bagnato con acqua, dapprima ir rugginisce col- 
l’ossigeno dell’aria; e quando produsse un Icggier panno 
di ossido, il quale faccia coppia voliiana col metallo 
sottoposto, allora toglie l’ossigeno pur anco dall'acqua, 
da cui siiiluppa l'idrogeno. In tal caso si forma una 
piccola cosa di ammoniaca, che s’ingenera dall’idrogeno 
nascente e dall’azolo atmosferico. Scaldalo fino a rovente 
in contatto dell’acqua o del vapore acquoso, si ossida 
rapidamente, e fórma composti di protossido con sesqul- 
ossido, e nel secondo caso dà pur anco protossido puro 
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(Bucholz). Si scioglie facilmente nell’acido cloridrico e 
negli acidi ossigenati diiuili coll’ acqua; si Ossida cogli 
acidi ossigenati concentrali, levando loro l’ossìgeno, onde 
riduce l’acido nitrico nei composti meno ossigenali del- 
l’azoto, e l’acido solforico in acido solforoso. 

È altralto dalla calamita, e si trasforma in vera cala- 
mita per comunicazione del magnetico. 

Carburi di ferro'. Per la calcinazione del cianuro di 
ferro e di ammoniaca e àeW azzurro di prussia, si con- 
seguono i due carburi dì ferro, FeC*, e Fe*C’; per lo 
scaldamento del ferro col carbone si ricava on compo- 
sto contejiente 5il00di carbonio, e però corrispondente 
alla forinola Fe^C. Le ghise o ferracci e l’ acciaio sono 
carburi di ferro , od almeno leghe del carburo di ferro 
col ferro puro. 

11 metallo vivificato nei fornì reali, è ghisa' con 4(100 
dì carbonio, il quale, a seconda delle maniere onde fu 
governalo il raffreddamento , vi sta combinalo tutto 
quanto, ovvero vi è combinato per una parte e per l’al- 
tra Iramescolato. Conciossiachè il ferraccio indotto a 
freddarsi rapidamente mentre fluisce dal forno , sì ras- 
soda in massa bianca, uniforme, durissima (ghisa bianca) 
e contiene combinalo a sé tutto il carbonio che assorbì; 
e lo stesso ferraccio, per raffreddamento tardigrado, si 
concreta in massa di un bigio cupo (ghisa bruna) , ce- 
devole al martello, tempestala per l’intera pasta di punti 
neri, scernibili colla lente- e manifestabili assai meglio 
per l’azione dì un acido corrosivo. La qual ghisa bruna 
racchiude parte di carbonio che le è combinato, e parte 
in islato di carburo mollo carbonifero, cristallizzato in 
pìccole pagliuole a foggia della grafite, diffuse mìnula- 
mentc nella massa (Bcrzelius). 

La ghisa bianca, rifusa e freddata lentamente si muta 
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in bruna» e questa ristrutta di bel nuovo e freddata di 
repente, sì ricompone a ghisa bianca. 

L’acciaio è ferro meno carbonifero del ferraccio, ed ha 
all’incirca (ino a I, 5 di carbonio per loo. Possiede l’utile 
privilegio di indurire notevolmente quando fu arroven- 
talo e luffato incontanente nell’acqua fredda od in altro 
mezzo raffreddatore, e di ricuperare l’originale cedevo- 
lezza quando fu riscaldato di nuovo e potè freddarsi 
tranquillamente. Diccsi che l’acciaio prende la tempera 
quando fu indurito col mezzo designato. 

Il carbonio introdotto nel ferro ne accresce la durezza, 
la granosità, la bianchezza, la fragilità, c vi opera que- 
sti cambiamenti tanto più manifesti quanto più se ne 
aggiunse, fino a toccare il limile di 4[100; al di là il 
ferro carburato è bruno. 

li ferro carburato fra 1 termini notali, quando apparisce 
bruno mostra di contenere parte del carbonio non com- 
binatogli uniformemente. Si distingue con un mezzo sem- 
plice quanto di carbonio combinato e di non combinalo 
siano contenuti dal ferro; sì ponga il metallo a dìsciogliere 
coll’acido cloridrico allungato, e si avrà il carbonio com- 
binato che per opera dell’idrogeno nascente si trasforma 
in carburo d’idrogeno, il quale si gasitica, mentre ri- 
mane il non combinalo, ossia quello del carburo molto 
carbonifero, come residuo inerte, nero, e coll’aspetto di 
pagliuolc nel fondo della soluzione. 

Spesse volte il ferro, l’acciaio e la ghisa racchiudono 
manganese, cromo, magnesio, silicio, fosforo e solfo, dai 
quali sono indurati di soverchio ed infragiliti. Basta 
I|1000 di solfo per apportare fragilità al ferro di buona 
pasta. 

Cementazione. Fu osservato che il ferro s’ignuda dagli 
ossidi, oppure si acciaia tanto per il contatto diretto dal 
carbone rovente, quanto per l’azione dello stesso corpo 
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collocato ad una data distanza; anzi si asseverò d’avere 
conosciuto che la vivificazione e l’acciaiamento del me- 
tallo si conseguono più presto e compitamente nel se- 
condo che nel primo caso. Si trovò che l’ ossido di car- 
bonio è disossidante, l’acido carbonico discarburanlc, 
l’idrogeno carburato ed il vapore di carbonio atti a 
disossidare ed a carburare ; e da questo si dedusse che 
il carbone operi ad ignudare ed acciaiare il ferro e gii 
altri metalli per mezzo delle sue esalazioni ad alta tem- 
perie, e non per effetto immediato delle sue molecole 
fisse. Più tardi si rettificò tale conclusione che parve 
troppo esclusiva, conciossiachè si determinasse, speri- 
mentando, che il carbone può, senza vaporare, o da sé, 
ovvero come combinazione volatile, vivificare varii me- 
talli dai loro ossidi direttamente. 

L’operazione di estrarre i metalli dai loro ossidi , ed 
anche di carburarli , quando si circondino di carbone 
senza mescerli insieme ìntimamente, fu detta cementa- 
zione. 

È curioso il procedere della disossidazione e della car- 
burazione nei pezzi messi a cementare; imperocché, in- 
cominciata dal di fuori, vada propagandosi a poco a 
poco nell’ interno, progredendo verso il centro, fino a 
mutare tutta la massa, onde sembra veramente che le 
molecole carboniche penetrino fra gl’interstlzii esilissimi 
della materia metallica, insinuandosi, per così dire, tra 
particole e particole^ incalzate dal calore e dalie nuove 
molecole che vanno partendo dal carbone; o piuttosto pare 
che tra gli strali superiori e i sottoposti avvenga ces- 
sione di principii, onde nei punti del loro contatto i 
primi cedano carbonio ai secondi , questi , allorché ne 
contengano, ossigeno a quelli, dal che nascano compo- 
sti ossigenali dal carbonio, ignudamento del metallo, ed 
in fine ne succeda la carburazione progressiva e totale. 
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Tagliando un pezzo di sesquiossido di Tei^o naturale, 
che fu sottoposto a cementazione, si vide formalo da 
strati diversi, concentrici, il superG^ialedel ferro accia- 
iato, il seguente di ferro vivificato, il terzo di ferro poco 
ossidato come l’ossido delle battiture, ed il nucleo in- 
terno di ferro in istato di ossido magnetico. 

Leghe del ferro. Ferro puro e ferro carburato , com- 
presa la ghisa, si allegano con parecchi metalli, d’onde 
si ricava qualche composto utilissimo. La latta è una 
lega del ferro collo stagno ; l’acciaio allegalo coll’ar- 
gento, col rodio e coll’alluminio si ragguaglia, per la 
nuova e preziosa qualità che n’acquistò, al finissimo 
acciaio indiano detto wootz. Acciaio e ferraccio si alle- 
gano egregiamente coll’oro. 

Ossidi del ferro. Ne conosciamo quattro, oltre ai 
molti ossidi medi! che paiono formati dalla congiunzione 
di due. dei quattro mentovati. I quali sono il sottossido 
Fe**0, il protossido FeO, il sesquiossido Fe*o* > Vacido 
ferrico FeO>. Degli ossidi medii o salini, i due più 
ragguardevoli sono ro5«'cfo magnetico^ Fe’O'» = FeO, 
Fe»0, , e Vossido delle hattiturey FesQ» = 6Fe0,Fe*0». 
Diremo dei più importanti. 

Protossido di ferro. Bucholz assevera che si forma 
anidro per l’azione dei vapori acquosi sul filo di ferro 
rovente. Comunque siala cosa, è diconscguimentodifficile. 
Puossi ottenere idratato quando si soprafTonde la solu- 
zione di un alcali sopra nn sale disciolto di protossido 
di ferro; s’ingenera un precipitato bianco, quasi geiati- 
niformc, che in breve inverdisce e poscia si arrossa per- 
chè attrae bramosamente l'ossigeno dali’aria, c si can- 
gia in ossido magnetico e poi in sesquiossido di ferro. 

Sesquiossido di ferro. Il colcotar adoperato nella 
dipintura ad olio è il sesquiossido di ferro anidro , il 
quale si consegue per la calcinazione del solfalo di prò- 
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tossido di ferro (vltriolo verde) , come si disse a pag. 
101, 102. In questo caso rimane in forma di polvere rossa, 
amorfa, che sì dìscioglie negli acidi lentamente e solo nei 
concentrati. Si può avere anidro e cristallizzato quando si 
aggiunga cloruro di sodio (3 p.) al vitriolo di ferro (i p.), 
e poscia si proceda alla calcinazione. Dalla massa li- 
sciviata si raccoglie una materia cristallina con forma 
di piccole pagliuole, luccicanti e, brune, che è il sesquios- 
sido di ferro cristallizzato. Infine si ottiene idratato^ con 
sopraffondere la soluzione di un carbonato alcalino in 
soluzione di un sàie di sesquiossido. L’alcali scaccia di 
combinazione l’ossido ferruginoso, che neH’attp di uscire 
s’idrata piuttosto che associarsi coll'acido carbonico, ed 
apparisce come un precipitalo bruno, voluminoso che , 
seccato .e scaldato, presto si disidrata, e poscia a più 
alto calore dà come un lampo di luce , e tosto ritorna 
dell’apparenza precedenle.Quel lampo significa che passò 
da uno stato isomerico ad altro, e divenne più agglo^ 
mcrato e di più malagevole solubilità negli acidi. A" 
temperie,sublime il sesquiossido svolge tanto ^i ossigeno 
da rimanere ossido magnetico Fe*0'». 

Ossido magnetico. La calamita naturale si compone 
di ossido magnetico. Il quale nasce per la combustione 
del ferro neH’ossigeno puro (pag. 66), ovvero dall'azione 
del vapore di acqua sul filo di ferro tenuto in continua 
incandescenza. Può aversi aqphe idratato. Si tiene dai 
chimici che l’ossido magnetico non sia un solo nucleo 
molecolare Fe*0“, e si reputa un composto dei due os- 
sidi Fe0,Fe*0*, perchè si osservò che, cimentandone con 
liquidi alcalini le soluzioni negli acidi , dapprima for- 
nisce solo l’idrato del perossido, ed in ultimo dà il pro- 
tossido. 

.Acido ferrico. Si genera quando si getta In crogiuolo 
arroventato un misto di nitro con limatura di ferro, ovveró 
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quando si fa gorgogliare il cloro deniro di una soluzione 
concentrala di potassa caustica, nella quale si stemperò 
idrato di sesquiossido di ferro, avvertendo di aggiungervi 
di tempo in tempo pezzi dell’ idrato solido di potassa. 
Nel primo caso l’ossigeno nascente dal nitro che si scom* 
pone, ossida il ferro , il quale si acidifica è si unisce 
issofatto colla potassa del sale scomposto; nel caso se- 
condo, l'ossigeno sprigionato^ per opera del cloro, che 
trasforma la potassa in cloruro , si apprende al sesqui- 
ossido di ferro c lo muta in acido , onde può salificare 
la base presente. ^ 

Il ferrato di potassa, KO,FeO’, è di colore rosso ama- 
tisia vivo, solubilissimo nell’ acqua, poco solubile nei 
liquidi alcalini molto saturi. L’acido ferrico contenutovi 
è di squisita alterabilità, perchè non perdura quando si 
lenti di farlo libero, 6 si guasta pur anco , avvegnaché 
combinato colla potassa, quando si abbatta in sostanze 
organiche , in materie polverose, ecc. 

Solfuri di ferro. Sì annoverano sei solfuri del ferro di 
constituzione propria. Sono: il primo sottosoìfuro FesS, 
W secondo soUosolfuro Fe»S, il protosolftiro FeSy 
Il 5 «quùolfuro Fe*S*, W bisolfuro FeS», il trisolfuro 
FeS‘; tra i quali s’ìnfrappongono” alcuni solfuri medii o 
salini, come sarebbero \e piriti magnetiche naturali^ la 
composizione delle quali si ragguaglia per consueto a 
6 Fe9-t-Fe*S’, oppure a 6 FeS + FeS*=Fe^S®. 

Si prepara il protosolfuro mescendo limatura di ferro 
con polvere di solfo, abbondando con questo, scaldando 
la mescolanza in crogiuolo di terra, ed infine arroven- 
tando' a temperie poderosa ed in crogiuolo intonacato 
di carbone , il solfuro ottenuto dalla prima operazione, 
affine di ridurlo da solfuro maggiore in protosolfuro. È 
in massa quasi nera, con sembianze metalliche, che 
jterba i segni di una fusione compita, polverizzabile, 
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scomponìbile dagli acidi alquanto diluiti^ i quali ne di> 
vidono i componenti con quelli dell'acqua, in modo da 
produrne protossido di ferro ed acido solfi/lrico (p. 103). 

Lo stesso solfuro nasce quando si fa bollire la limatura 
di ferro coi fiori di solfo stemperati nell’acqua, od anche 
quando si bagnano le due materie in modo da com- 
porne una pasta molle. L'atto della combinazione si dà 
a conoscere per il calore libero che vi si svolge ; concios- v 
siachè il bollimento divenga impetuoso, c la pasta si 
faccia caldissima e mandi sbuffi frequenti di vapore. 11 . 
protosolfuro conseguilo per questi mezzi è nero , amorfo, 
c non massiccio. 

' Il bisolfuro si produce dalla mescolanza del protosol- 
furo di ferro (4 p.) con solfo (I p.), scaldala non di 
troppo e fino ai punto che sia svaporalo il solfo che non 
si combinò. 

È una polvere gialla , rigonfia , di sembianza me- 
tallica, non iscomponibiic dagli acidi diluiti, scomponi- 
bile per arroventamenlo vigoroso in vasi chiusi', con 
isviluppo di solfo libero, e formazione di un solfuro sa- 
lino magnetico che si ragguaglia nella composizione 
alla pirite magnetica naturale. 

11 bisolfuro naturale , distillato in ritorte cilindriche, 
fornisce solfo libero ed il mentovato solfuro salino; il 
quale perche, resta disgregalo, può facilmente assorbire 
l’ossigeno dall’aria, come l’assorbe di fatto ed ingenerare 
acido solforico ed ossido di ferro, i quali, combinandosi 
insieme neU’aiio della formazione, producono il solfato 
di ferro ossia il vUriolo comune. ' ^ 

1 solfuri di ferro si sciolgono per fusione nel ferro 
metallico, senza limiti delie quantità; come un metallo 
si allega con allroj nota Berzclius. 

Azoturo di ferro. Con una corrente di gas ammo- 
niaco condotto sul filo di ferro sottilissimo c tenuto al 


Digiilzed by Google 



351 

calore roséo scuro, si hS r azoturo di ferro, la di cui 
composizione si approssima a quella di Fe«Az. 

Fosfuri (H ferro. Si genera dalla calcinazione del 
fosfato di ferro col carbone, e si compone di Fe^Ph. 
Un altro fosfuro èFe’ Ph* . I fosfuri di ferro si allegano 
col ferro come fanno i solfuri e lo infragiliscono. 

Cloruri di ferro. Il protocloriiro FeCl nasce per la 
riazione tra il ferro e l’acido cloridrico. É verde, solu- 
bile nell’ acqua e nell’alcoole, alquanto deliquescente, 
cristallizzabile con 6 equiv. di acqua, alterabile dall’ossi- 
geno, che ne ossida parte del metallo. 

Volendosi anidro, si conseguirà coll’ acido cloridrico 
secco condotto sul filo di ferro arroventato. Se ne ritrae 
un corpo bianco, crislalfizzatoin cubi, vaporabile ad 
alta temperie, struggibile dal calore in liquido bruno. 

Sesquicloruro di ferro Fe*Ch. Il ferro ed il cloro pro- 
ducono direttamente questo composto anidro, più facile a 
vaporare del prolocloruro per opera del calore, cristallizza- 
bile in pagliuole irridescenli, di colore verde cupo, e tal- 
volta quasi nero. È deliquescente, solubilissimo nell’ 
acqua, nell’ alcoole e nell’etere, scomponibile, quando 
sia rovente, dal vapore di acqua, che ne ingenera acido 
cloridrico e sesquiossido di ferro cristallizzato. Tenen- 
done in .piena luce del sole le soluzioni alcoolica ed 
eterea , il sesquicloruro si trasforma in protocloruro, 
agendo sui veicoli, ed i liquidi si scolorano. 

Può aversi idratato per la digestione del sesquiossido 
polverizzato nell’acido cloridrico concentrato. Se ne trae 
una soluzione gialla, che fornisce cristalli rossi della 
^ formolo Fe*Cl»+i2HO, i quali per iscaldamento spri- 
gionano acido cloridrico, cloro, e danno un misto di 
ossido e di cloruro di ferro. 

Solfato di protossido di ferro FeO, SO*. Nasce dal- 
l’azione del ferro o del protosolfuro di ferro coll’ acido 
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solforico diluito, od anche da quella deiracido solfidrico 
col vitriolo verde comune. ' ‘ - 

Nel caso primo e nersecondo è chiaro come sMogegeri 
il sale ; nel terzo caso si forma per razione ridultrice 
dell’ acido solfidrico sul sesquiossido di ferro , che ndl 
vitriolo comune accompagna il protossido. Come avvenga 
la riduzione è manifesto dalla formola seguente: 

(Fe*0» 3SO») + HS = 2(FeO, SO^+SO* + HO. 

Il liquido adunque per tale nazione s’inacidisce. 

Sale di colore azzurrognolo quando sia puro'èd idra- 
tato; di colore verdazzurro quando contenga solfato di 
sesquiossido; scolorito quando sia anidro. Solubile nel- 
Tacqua, insolubile nell’alcoolc, cristallizzabile con 7 eq. 
di acqua, disidra labile dal calore, e poscia scomponi- 
bile in acido solforico, acido solforoso e sesquiossido di 
ferro (pag. lOl). 100 p. di acqua sciolgono a freddo 
170 p. del sale cristallizzalo, c 1' ugual quantità della 
bollente ne scioglie 300 p. Quando è disciollo assorbe e 
condensa il deutossido di azoto coi quale si combina di- 
rettamente, e produce un composto bruno. 

Toccammo già più in addietro della preparazione del 
vitriolo, falla in grande, col mezzo delle piriti di ferro, 
sottoposte a distillazione, ovvero abbrustolile senza tener 
conto dei prodotti solforosi, e poscia in atnbidue i casi, 
lasciate in pien’ aria. Ora aggiungiamo che si usano a 
tale scopo eziandio alcune piriti naturali, di faciie alte- 
ràzìone, appartenenti a roccie schistose, che si espongono 
aU’aria, da cui assorbono l’ossigeno e poi si sfogliano e si 
risoivono in parti minute durante l’ossidazione. 

Solfato di sesquiossido di ferro Fe*0* , 3SO* . Si prc-< 
para aggiungendo acido nitrico ad una soluzione acida > 
di protosoUalo di ferro, svaporando il lìquido a caldo 
e lenendo la materia concreta a fuoco blando fìochd 
- pon si sviluppino più vapori nitrosi, 
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11 sale conseguilo è anidro , bianco, renitente a di- 
sciogliersi nell’acqua, e quando il Ta, mula di colore e 
tinge perciò il liquido in rosso' cupo. La solubilità di 
questo solfato cresce a maraviglia quando si sperimenti 
con acqua la quale contenga poca cosa del solfalo di 
protossido di ferro. La ragione del fenomeno s’imme- 
desinàa con quella che provoca la soluzione del sesqui- 
cloruro di cromo per mezzo del prolocloruro (pag. 185). 

Carbonato di protossido di ferro FeO;CO*. È il ferro 
spatico dei mineraloghi, ed è cristallizzalo in romboedri, 
come il carbonato di calce. Quando sì mesce solfato .di 
protossido con carbonato di potassa, ambidue disciolti, 
si genera il carbonato di ferro artificiale, di ampio volume, 
gelatiniforme, di malagevole lavatura, bramosissimo del- 
Tossìgeno, onde si altera in breve e si colora in verde. 
Questo sale si di scioglie per poca cosa nelle acque con- 
tenenti acido carbonico lìbero. 

Manganese (equiv;= 344,68). Metallo che abbonda 
nei prodotti naturali, e fa compagnia al ferro, a cui 
somiglia per molle qualità. 

. La miniera più copiosa di questo corpo c il biossido 
MnO^; si raccoglie in istato di sesquìossido, di ossido 
salino (2MnO, MnO* )e di carbonato di protossido. Si ri- 
cava dal protossido, che si mesce con polvere di carbone 
'^e con borace già fuso, e si calcina la mescolanza in 
crogiuolo impaniccialo di carbone e chiuso, a temperie 
altissima, il metallo nel ridursi si raccoglie in granelli, 
i quali si uniscono insieme facilmente, perché il borace 
li circonfonde di una scoria liquida, per la quale di- 
scendono e colano al basso. 11 bottone metallico con- 
seguitone è carbonifero; laonde per decarburarlo fa 
~ d’uopo che si calcini di nuovo in mescolanza con qualche 
minuzia di carbonato dello stesso metallo. 

33 ' Princ. El. di Chimica 
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Ha colore argentino un po’ nerognolo , poco lustro, 
struttura alquanto cristallina; è fragile, meno duro 
della ghisa, del p. sp.di 8,0, di malagevole fusione. 
Avidissimo dell’ossigeno, che lo attrae sollecitamente dal- 
l’aria e però s’irrugginisce, ed in breve si trasforma 
tutto quanto in ossido; scompone lentamente l’acqua 
fredda e rapidamente la calda , svolgendone idrogeno 
puzzolcnto. 

Ossidi del manganese. Se ne contano cinque e sono: 
il ‘protossido MnO, il sesquiossido Mn^O*, il biossido 
MnO», r acido mangrameo MnO’ , V acido permanga- 
fiico Mn^O^. Si hanno inoltre alcuni ossidi salini, dei 
quali il più importante è Mn’O*^, ossia Mn0jMn*0*. 

Protossido di manganese. Introducendo il carbonaio 
di protossido di manganese o 1’ ossalato corrispondente 
nella palla A del cannello ab deirapparccchio rappre- 
sentato dalla fig. 29 (pag. 342) , ed operando come si* 
disse per la vivificazione del ferro, rimane nella palla 
una polvere bruna, che è il protossido^ anidro di man- 
ganese. Il carbonato e l’ossalato si scompongono per . 
l’azione del calore e lasciano un ossido, il cui stato di 
protossidazione è serbato integro dall’ opera riducente 
dell’idrogeno, e che si accende nell'alto in cui si eslragga 
dal cannello, perchè assorbe l’ossigeno atmosferico e si 
cangia in Mn^O'*. 

11 protossido di manganese salifica egregiamente gli 
acidi e genera sali .solubili, dai quali gli alcali lo fanno 
precipitare idratalo. L’idrato è bianco, gelatiniformc, 
avidissimo dcH’ossigcno che toglie dall'aria ; ossidandosi 
£’ imbruna e si trasmuta in idrato del sesquiossido di 
manganese. 

Sesquiossido di manganese Mn^^O’. Nasce dalla cal- 
cinazione a fuoco moderalo del nitrato di protossido. 
£ nero, poco affine cogli acidi nei quali si discioglie a 
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freddo , colorandoli in bruno. Le soluzioni scaldate 
sprigionano ossigeno e danno sali di protossido di man* 
gancse. 

Sovrossido di manganese MnO*. La miniera più ab- 
bondante di manganese è quella del sovrossido, il quale 
talvolta ha forme cristalline e più di sovente è amorfo. 

Bruno, insolubile , non combinabile cogli acidi, c 
piuttosto risolubile da essi in ossìgeno ed in protossido; 
scomponibile dal calore rovente in ossigeno ed in ossido 
rosso Mn’O'*. Può conseguirsi idratato, e si conoscono 
già quattro idrati diversi che gli appartengono. 

Acido manganico MnO* . Facendo una pasta con pol- 
vere finissima di sovrossido di manganese (I p.) e con 
potassa caustica (i p.) sciolta in iscarsissima misura di 
acqua, calcinando la pasta a blando calore in baci netta 
di porcellana, rompendola in pezzetti che s’ intromet- 
tono in canna di vetro, arroventando mediocremente la 
canna mentre vi affluisce per entro una corrente di 
ossigeno, si giunge a conseguire una materia bruna, la 
quale, stemperala con acqua fredda, forma un liquido 
verde di smeraldo cupo, sovrastante ad una posatura 
insolubile di polvere bruna. 

In questa operazione il sovrossido di manganese fissa 
Tossigeno, genera l'acido manganico, e questo si com- 
bina issofatto colla potassa. Fa d’ uopo di feltrare il 
liquido entro di un imbuto chiuso con gomitolo dì 
amianto, perchè qualora si provasse la feltrazione per 
caria, T acido si scomporrebbe e si ridurrebbe in so- 
vrossido, cedendo I equìv. del suo ossigeno alia sostanza 
organica. 

Concentrando a freddo, sotto la campana della mac- 
china prieuraalica, coll’aiuto dell'acido solforico, la so- 
’ luzìone del manganato, essa' sì concreta in cristalli * 
verdi, isomorfi con quelli del solfato di potassa. 
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L' acSdo manganico' non persiste integro quando si 
tenti di separarlo dalle basi; ed il manganato di potassa 
si scompone quando non sia circonfuso dall’alcali libero 
in soluzione ristretta. Allungandone la soluzione con 
acqua, l’acido manganico si trasforma in acido perman> 
genico, svolgendo ossigeno: 

2(KO , MnO» ) = KO, Mn*0’ -t- KÒ -h 0} 
e però il liquido muta dal verde al rosso, cangiando 
frattanto (quando si sopraffonda 1’ acqua a poco per 
volta) fra le variazioni che derivano dalla mistura del 
verde col russo, fino a toccare il rosso puro. 

Acido permanganico Un* 0'^ . Si disse ora comesi 
produca. Volendosi in copia si calcina in crogiuolo una 
mescolanza di polvere del sovrossido di manganese con 
potassa caustica e con elorato di p'otassa, e poscia si 
stempera con acqua calda, in pallone di vetro, la ma- 
teria conseguita dalla calcinazione. 11 liquido rosso fosco, 
concentrato nel modo mentovalo per il manganalo di 
potassa , fornisce cristalli rossi del permanganato, che 
sono isomorfi con quelli del perclorato della stessa base. 
Se al sale disclolto nell’ acqua si aggiunga potassa, si 
ottiene la mutazione inversa di quella del manganato ; 
imperocché l’acido permanganico svolge I equiv. di os- 
sigeno, si trasforma in acido manganico, e perciò ge- 
nera due equiv. di manganato di potassa. Dunque l’af- 
fluenza dell’alcali favorisce 1’ esistenza dell’acido man- 
ganico ed osteggia a quella .del perriaanganico. 

L’acido permanganico si conserva inlattò quando fU' 
disgiunto dalle basi. Tuttavolta . basta poca cosa per 
eccitarne la scomposizione; in tal caso si risolve In 
ossigeno ed in sovrossido. Vuoisi che ricavando questo 
acido dal suo sale di barila coll’acido fosforico, si con- 
* segua stabile al punto che sostenga di essere, dlsciolto, 
cristallizzato e ridisciolto senza patirne guasto. 
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Solfuri di manganese» Poco noti. 11 solfo mostra 
repugnanza a combinarsi col manganese melallicOj onde 
non si può ridurvelo in combinazione per vìa di fusione. 

Si ba il prolosolfuro MnS, pervia secca e per via umida; 
nel primo caso è verde bruno, nel secondo di un bel 
rosso vivo di mìnio. Si tenne che il solfuro rosso fosse 
idratato, ma parve più tardi che contenga l’acqua in- 
trapposla semplicemente. 

Cloruri di manganese. Il protocloruro MnCI nasce 
per l’azione dell’acido clorìdrico caldo sul sovrossido di 
manganese naturale. Cosa avvenga fra le due sostanze 
fu notato a pag. I24, 125. 

Concentrando il liquido per vaporazione, il protoclo- 
riiro si rapprende in cristalli rosei, con 4 equiv.dì acqua 
combinala. Posto al fuoco in vasi chiusi dapprima perde 
metà deli’ acqua, poscia si disidrata e si strugge; qua- 
lora si operasse in vasi aperti, si trasformerebbe in 
sesquiossìdo, perchè l’ossigeno dell'aria ne dislogherebbe 
il cloro. 

Si consegue Io stesso composto anidro quando si 
spinga una corrente di gas acido cloridrico secco sul- 
l’ossido rosso di manganese, tenuto rovente in canna 
di porcellana. Fuso dal calore apparisce come sostanza 
fluida, limpida, scolorila, che sì concreta per ralTredda- 
menlo in cristalli di un bei colore incarnato. 

Il sesquicloruro di manganese Mn*Cl» nasce a freddo 
tra il sesquiossido e 1’ acido cloridrico concentrato, e, 
non appena sì tenti di scaldarlo, si scompone in cloro 
ed in protocloruro. 

Solfato di protossido di manganese Mno, SO*. È il 
prodotto salino che rimane dall’azione dell’acido solfo- 
rico sul sovrossido di manganese, li quale abbandona, 
metà delFossigenò proprio, diventa perciò protossido, 
ed allora saliflca l’acido, che per riuscire a tal fine ha 
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uopo di esservi aiutato dal calore, è manifesto che 
'mentre sì prepara il sale mentovato, si consegue eziandio 
ossigeno libero j e, per vero dire, qualche volta i chi- 
mici si valgono di questo metodo per raccoglierne. 

Scolorito , cristallizzabile , solubilissimo nell’ acqua, 
proclive a cristallizzare con acqua combinata, associan- 
dosene quantità diverse a seconda, delle circostanze, in 
mezzo delle quali sia indotto a concretarsi. A pag. 216 
notammo i varli gradi della sua idratazione. Parago- 
nando le forme geometriche che assume colle forme di 
altri solfati, si vede che ora le ha uguali con quelle dei 
solfato di protossido di ferro, ora con quelle del solfato 
di biossido di rame. 

Carbonato di protossido di manganese MnO, CO*. È 
un minerale roseo, leggermente pavonazzo, colle formo 
del carbonato di calce e di quello dì ferro, coi quali è 
perfettamente isomorfo. Si genera quando si mescono 
soluzioni di un sale dì manganese e dì un carbonato 
alcalino. Precipita coll’ aspetto di polvere di un bianco 
sudicio, ed è solubile nell’ acqua che contenga acido 
carbonico. 

Cromo (equiv.= 328,60). Calcinando in crogiuolo im- 
panicciato col carbone una mestura di polvere di sesqui- 
ossido di cromo con polvere di carbone, ed operando 
con fuoco cocentissimo si giunge ad ignudare il cromo, 
il quale si racco^ie nel fondo del crogiuolo in forma di 
bottone metallico, fragile, che prende un bel lustro col 
pulimcntoj é durissimo, del p. sp. dì 6,0 ed ha uopo di 
essere scaldalo per ossidarsi in contatto dell’aria secca. 

Col sosqulcloruro di cromo e col potassio si consegue 
il metallo polveroso, avido dcU’ossigeno c che si. accende 
come l’esca per un calore rosso cupo. 

Ossidi del cromo. Sono il protossido CrO, il sesqui- 
ossido CriO*, l’acido cromico CrO» , l’acido percromteo 
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. CriOTj ai quali si aggiungono gli ossidi salini CrO, 
Cr*0» =Cr»0^, e CrO,CrO» =2CrO». 

Protossido di cromo. Precipita con acqua combinata 
dalla soluzione del protocloruro azzurro di cromo, ci- 
mentata con un alcali. Si guasta in breve, perchè scom- 
pone I’ acqua , ne sprigiona idrogeno e si trasforma 
nell’ossido tricromico Cr*0'‘. Il protossido è base ga- 
gliarda, ma i sali che ingenera si guastano prestissimo 
perchè non perde per la salificazione Tavidilà di assor- * 
birc ossigeno c di sesquiossidarsi. 11 sale più stabile è il 
solfato doppio che fa colla potassa : CrO, SO»-^KO, SO*. 

Sesquiossido di cromo. 8i consegue con modi diversi 
di preparazione, ed a seconda del modo adoperalo ha 
qualità speciali, perchè può mostrarsi con quattro forme 
isomeriche distinte. 

Si suole prepararlo calcinando il cromato di protossido 
di mercurio: si sprìgionanoil mercurio, l’ossìgeno dell’os- 
sido c metà di quello deiracido, e resta fisso il sesqui- 
ossido di cromo CriO*, polveroso e di color verde. Può 
ottenersi eziandio per la calcinazione del bicromato di 
potassa col sale ammoniaco cd il carbonato di potassa; 
del bicromato suddetto che sia o misto con solfo, oppure in 
crogiuolo impanicciato di carbone, ovvero da solo purché 
si sforzi la temperie fino all’ incandescenza ; del cro- 
, mato neutro di potassa mentre sia ravvolto da una 
corrente di cloroj ed in ultimo per Tarroventamento 
dei vapori di acido clorocroraico 2CrO«,CrCl*, condotti 
in canna di vetro arroventata. 

Il sesquiossido rimane per lo più, con talimetodi di 
operazione, cristallizzalo in miche verdi, tranne che nel 
caso ultimo è in cristalli Romboedri, isomorfi con quelli 
del corimlon (aìlumina naturale cristallizzata) , lucci- 
canti, duri, di un verde cupo che par nero. 

Nc un ailocdiuenlo poderosissimo, nè l'idrogeno, né 
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il solfo ad alta temperie levano ossigeno da quest’os- 
sido; sul quale possono tultavolla il carbone e l’ acido 
solfocarbonico coll’aiuto del calore. 

Cimentando coll’ ammoniaca un sale discioltó dei 
sesquiossidò di cromo, se ne ottiene VidratOy ii quale 
è di un azzurro cenereo, gelatiniforme, disidratarle dal 
calore^ che, spinto più in alto, lo modifica con quel 
fenomeno di momentaneo lampeggiare che notammo 
nel sesquiossido di ferro provato somigliantemente. 

Quando sia idratato o che fu calcinato lievemente, 
può sciogliersi negli acidi e salificarli; e per l’opposito 
quando fu calcinalo forte e lampeggiò si rifiuta dallo 
sciogliersi. Possiede l’attitudine di combinarsi colle basì 
gagliarde, che salifica a sembianza di un acido. 

Variando le sostanze colle quali si fa precipitare idra- 
tato, od operando piuttosto sopra sali di un colore che 
di altro (avendovene de’ colorali diversamente), oppure 
valendosi di liquidi caldi invece de’ freddi, se ne con- 
seguono idrati diversi, ciascuno dei quali, da quanto 
narrasi, ingenera sali peculiari, forniti di qualità pro- 
prie (pag. 175). 

Acido cromico. Sciolgasi in acqua scaldata fino a+60® 
il bicromato di potassa; abbiasene la soluzione satura, 
e di questa una data misura; le si sopraiTonda a poco 
a poco una misura c mezza di acido solforico concen- 
tralo e poi si lasci freddare il miscuglio. Si deporranno 
cristalli aghiformi, rossi, di acido cromico, cbesifaranno 
sgocciare da un imbuto di vetro ed asciugare su pezzi 
di porcellana non verniciala ed assorbente. Si purifiche- 
ranno dall’acido solforico che loro aderisce, ridiscioglien- 
doliin poc’ acqua , aggiungendo loro qualche niinuzia di 
cromato di barila, c poscia vaporandone la soluzione 
nel vuoto pneumatico. 

Solubilissimo, deliquescente, scomponibile dal fuoco 
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che lo risolse in ossigeno ed in sesquiossido, e simil» 
mente dall’acido solforico caldo e concentrato, dalle 
sostanze avide di ossigeno; combinabile colle basi, col 
sesquiossido del proprio metallo, coir acido solforico, 
col cloruro di cromo e perfino coi cloruri alcalini. Dà 
coll’acido solforico due composti, CrO * ,SO * e CrO > ,3SO * ; 
uno col percloruro di cromo 2('.rO»,CrCP, l’altro col do* 
ruro di potassio 2CrO»,KCl, ecc. (I). 

Sciolto in acqua ed esposto alla luce si trasforma in 
ossido salino e perde ossìgeno. Sciolto in alcoole non 
si conserva incorrotto a lungo, e guasta sé ed il solvente 
per poco che sia scaldato o percosso dalla luce. Forma 
sali isomorfi coi solfati (pag.27o). 

Acido percromico. Corrisponde all’ acido permanga- 
Dico. Nasce per 1’ azione deli’ acqua ossigenata (ilO^) 
sull’acido cromico. Il liquido si tìnge di azzurro, colore 
che appartiene all'acido percromico. Si separa dall’acqua * 
col mezzo dell’etere, nel quale si trasporta, separandosi 
dal veicolo acquoso. Fino ad ora non si ebbe combinato 
se non colla chinina. 

Solfuri del cromo. Si ha il sesquisolfuro Cr*S* per 
bzione dei vapori di acido solfocarbonico sul sesqui- 
ossido dì cromo arroventato entro canna di porcellana. 
Altri , solfuri più solforati, e che dimostrano qualità di 
solfacidi, nascono per l’opera dell’acido solfidrico sui 
cromati alcalini discìolti nell’acqua. 

•• Cloruri di cromo^ CrCI.Si ha iìprotocloruro conducendo 


(I) Alcuni chimici considerano 2CrO*, CrCl* come un 
acido peculiare formalo di Cr, o»CI; nè si avvidero che 
è il composto corrispondente di 2CrO^,KCI e di altre 
combinazioni somiglianti non solo del cromo, ma pur 
anco degli acidi c dei cloruri di parecchi metalli elettro* 
negativi. 
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ridrogeno sul scsquìcloruro di cromo anidro c rovente, 
acciò gli levi l equiv. di cloro c rimanga il protoclo- 
ruro. Corpo bianco che s’ inazzurra nello sciogliersi 
nell’acqua, e dalla soluzione attrae l’ossigeno atmosfe- 
rico per trasformarsi in un ossidocloruro 2Cr*CP ,Cr*0*. 
Quand’è sciolto condensa il deulossido di azoto, come 
fa il protocloruro di ferro.-' ’ - 

3osquicloruro di cromo, Cr* CI * . Quando si arroventa una 
mcstura di sesquiossido di .cromo con polvere di carbone 
posta in canna di porcellana , nella quale si conduce 
una corrente di cloro secco, si genera il sesquicloruro 
di cromo anidro che vaporizza e si sublima in forma 
di miche del colore dei fiori di pesco. ■ ■ - 

Insolubile nell’ acqua fredda , cede alla bollente con 
grande lentezza, mutando di colore c tingendo di verde 
il liquido. Con acqua che contenga protocloruro di 
cromo dà quel curioso fenomeno, del quale parlammo 
a pag. 185. V 

Può aversi verde e disciolto direttamente, ponendo 
ad agire insieme sesquiossido di cromo ed acido clori- 
drico. Dalla soluzione concentrala cristallizza un com- 
posto-verde con 12 equiv. di acqua. Parecchi chimici 
sono deiravviso che questo corpo si componga di acido 
cloridrico combinalo col sesquiossido di cromo, onde 
sarebbe Cr^O,, 3UC1 h- 9HO. Scaldandolo temperata- 
mente perde i equiv. di HCl ed un altro di acqua j in- 
calzando il calore resta il sesquiossido quasi solo. 

Solfato di sesquiossido di cromo Cr^O% 3SOi. Que- 
sto sale non apparisce sempre uniforme a sè stesso 
per il colore q le riazioni, avvcgiinchè conservi sempre 
l’uguale composizione. Si -conoscono tre solfali, lutti 
della formola soprascritta, uno dei quali violaceo, l’altro 
verde ed il terzo rosso. Nasce il violaceo allorquando 
si lascia in ampolla mal chiusa una mescolanza di 8 p. 
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di sesquìossido di cromo seccato a -4- loo® , con 8 a 
lOp. di acido solforico concentrato; si genera un liquido 
verde, cbe s’inazzurra e poi depone cristalli verdazzurri. 

I quali sciolti in acqua, precipitati dall’aicooie, ridisciolli 
in questo veicolo cbe sia molto indebolito, tornano a 
riconcretarsi con forma dì piccoli ottaedri, c con lo eq. 
di acqua combinata. 

Si ha il solfato verde dall' azione dell’ acido solforico 
concentrato, scaldato Gno a + 60«, sul sesquiossido di 
cromo. Il sale cristallizza di color verde dal liquido sva- 
porato sollecitamente. Dai solfato violaceo e dal verde, 
contenenti un’esuberanza d’acido solforico, espcrimentali 
al calore di 200°, si produce una' materia giallognola, 
d'onde dopo la vaporazione dell’acido eccedente si ritrae 
il solfato rosso, anidro, insolubile nell’acqua, poco so- 
lubile nei liquidi acidi. - . 

Dal solfato violaceo, cimentato con cloruro di bario, 
s’ingenera un scsquicloruro di cromo, o , come vuoisi , 
un cloridrato del sesquiossido violaceo, il quale difTe- 
risce dal composto verde corrispondente , perchè esso 
riagisce per tutto il suo cloro col nitrato di argento 
(pag. 192) , e si scompone compitamente , mentre il 
verde riagisce per una parte sola del cloro col suddetto 
sale. 

■ Similmente i due solfati, il violaceo ed il verde, dif- 
feriscono , perchè il primo cede tutto il suo acido sol- 
forico a freddo ai sali solubili di barita (pag. 25i), 
mentre il secondo ne cede una" parte soltanto. Oltre a 
ciò, quello si scioglie appena nell’alcool rettiflcato, e^ 
questo vi si scioglie di buon grado. 

Allumi di cromo. Sono quei solfati doppii clic deri- 
vano dalla combinazione di un solfato neutro di uno 
degli ossidi alcalini col solfato di sesquiossido di cromo, 
e che si ragguagliano per la formolo intera, compresavi 
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Tacqua di combinazione» airallume comune (pag. 293), 

Comunemente gli allumi di cromo racchiudono il sol- 
fato del sesquiossido violaceo ; sono perfeltamenle isor 
morG coi solfali doppii corrispondenti di allumina» del 
sesquiossido di ferro e del sesquiossido di manganese. 

Indole del ferroj del manganese e del cromo nelle 
combinazioni. Questi tre metalli compongono una fa- 
miglia di corpi elementari, nei quali i legami di atti- 
nenza sono cotanto manifesti» che tutti i chimici li 
paragonano insieme come si fa del cloro » con bromo 
e iodio. Hanno serie parallele e confrontabili di ossidi, 
di cloruri »di composti salini; sono isomorG ; mostrano 
combinazioni cbimiche somigliantissime; si accompa- 
gnano di frequente nei prodotti naturali. Notabile cosa 
ci pare che incomincino da una base gagliarda nel 
loro protossido» seguitino con un amGossido» passino 
ad un ossido neutro o ad un sovrossido e poscia pro- 
cedano ad acidi ben determinati. I quali ossidi tendono 
persoprappiù ad associarsi insieme ed a forinare ossidi sa- 
lini» serbando viva quella tendenza perGno nei sali a cui 
ciascuno di essi, di pér sè» diede nascimento. 

Forte hanno rafGnità -per gli ossigenici, i clorici ed il 
carbonio» purché» rispetto ai primi ed ai secondi, le com- 
binazioni si restringano fra i limili di l ; i , od al più 
di 3:4; la quale afGnità si fa debole rapidamente coll' 
aggiungersi di nuova quantità di mctalloido alia parto 
di esso già combinata, c l’ indebolimento risulta minore 
per gli ossigenici, o vogliamo dire per 1’ ossigeno in 
ispecie, che per li clorici. 

Il manganese, corno il rame, è corpo diatòmico^ e fu 
appunto sulla diatorma di esso che cade più facile 
mente raltenzione. Conciossiachè il suo equiv. scempio 
sia isomorfo nel protossido cogli equiv. scempi del 
ferro, del rame, del magnesio» del calcio, nei protos- 
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sidl FeO, CuO, Cao, MgO , ecc. ; mentre il suo equiva- 
lente doppio è isomorfo, neii’ acido permanganico, coll’ 
equiv. scempio del cloro, avendosi Mn*0^ isomorfo con 
CIO^. La quantità costante onde il cloro si sostituisce 
all' ossigeno ed al solfo nei composti ossigenati e solfo- 
rali dell’idrogeno e dei metalli, determina chiaramenle 
quale ne sia l’ equivalente, onde non resta dubbio che 
nell’acido perclorico non si contenga un solo equivalente 
di esso; di guisa che argomentando da un tal fatto, si 
avrebbe ragione di raddoppiare il valore dell’equivalente 
del manganese , e scrivere MnO^ in luogo di Mn‘0^. 

Se non che, replicandosi l’ ugual ragione per il caso « 
dell’ isomorGsmo del protossido di manganese coi pro- 
tossidi dei metalli mentovati di sopra , sembra doversi 
conchiudere: che in effetto possa combinarsi questo me- 
tallo con due equiv. diversi , dei quali il maggiore non 
rappresenti già un semplice multiplo del minore, ma un 
isomero con esso, od uno sfato contfensaztone analogo 
a quello che apparisce nel paraclanogeno (C®Az’) a 
fronte del cianogeno (C*Az). 

Qualità distintive dei sali di ferrOy di manga- 
nese e di cromo. Fa d’uopo distinguere i sali di protos- 
sido di ferro da quelli di sesquiossido- I sali del protos- 
sido sono più stabili di quelli del sesquiossido, ed il pro- 
tossido è base più gagliarda del sesquiossido. Hanno 
verde il colore quando siano idratati, e sbiadiscono fino 
a divenire bianchi quando si anidrificano. Resistono fino 
ad un dato punto alla dàlcinazione, e poscia si scom- 
pongono ogni qualvolta contengopo un acido non du- 
revole o capace di trasformarne la base in sesquiossido 
per cessione che le faccia di ossigeno, inclinano ad as- 
sorbire ossigeno ed a trasformarsi in sali doppii di pro- 
tossido e di sesquiossido, deponendo sottosali di sesqui- 
ossido insolubili. 
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Cimenlati cogli alcali caustici e coi carbonati, danno 
un. precipitalo bianco gclaiiniformc (pag. 347) , che 
presto inverdisce e poscia prende il colore dell’ocra , nò 
si scioglie negli alcali stessi. Non riagìscono coll’acido 
solfldrico; ingenerano un precipitato nero coi sotCdrali 
dei solfuri alcalini ; uno azzurro coi prussiato rosso di 
potassa, ed un altro dapprima bianco , e che poi si 
inazzurra, col prussiato giallo di potassa. 

1 composti salini del protossido di ferro hanno acida 
la riazione, giallo o rosso il colore quando siano idra- 
tati o sciolti, giallo pallido e bianco allorché siano ani- 
dri ; danno un precipitalo rossobruno cogli alcali e coi 
carbonati alcalini , uno azzurro coi prussiato giallo di 
potassa, ed un bianco, che poi s’inazzurra, col prussiato 
rosso. Riessi a prova coll’acido solfidrico, sì trasqmtano 
in sali di protossido, mentre s’ignuda il solfo dell'idra- 
cido, il cui idrogeno leva 1(3 di ossìgeno dalla molecola 
del sesquiossido di ferro. 

Si ha mezzo sempre di conoscere se un composto sia 
ferruginoso , purché si sciolga nell’ acido cloridrico od 
in altro acido gagliardo , se ne faccia neutra la solu- 
zione , e poi si cimenti cogli alcali caustici e coi due 
prussiati, il rosso cd il giallo, di potassa. 

Anche il manganese produce due serie di sali, quelli 
del protossido e quelli del sesquiossido. E dacché il 
il protossido è base gagliarda, però i sali del medesimo 
oppongono resistenza, entre dati Umili, all’azione scora- 
ponente’del calore; in complesso hanno in ciò i porta- 
menti dei sali del protossido di ferro. A somiglianza dei 
quali formano un precipitato bianco col mezzo degli 
alcali, che presto mula di colore c di composizione , 
infoscandosi e divenendo quasi nero, e non mostrano 
alterazione coll’ acido solfldrico. Provati col prussiato 
giallo di potassa danno nascimento ad un precipitalo 
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roseo, coi solOdrati alcalini ad altro precipitalo di co* 
loro rosso più vivo. Cimentali coirammonlaca (purché 
neutri), cedono rnclà del protossido che si deponc, e al 
di là non ne cedono più , conciossiaché s’ ingeneri un 
doppio sale di manganese c di ammoniaca, inalterabile 
per azione dell’ ammoniaca stessa. Operano ugualmente 
i sali del protossido di Terrò. 

I sali del sesqitiossido di manganese si guastano 
tanfo di leggieri che basta poca cosa di sostanze disos- 
sidanti per ridurli in quelli di protossido. Cogli alcali 
danno incontanente un precipitalo bruno, e coll’ acido 
solfidrico si trasformano in sali di protossido, con po- 
satura di solfo. I sali degli acidi manganico e pcrman- 
ganico saranno tgeonosciuti ricordando le cose dette a 

■ pagg. 355, 356. 

II cromo, imitatore fedele dei due metalli precedenti , 
annovera i suoi sali di protossido e di sesquiossido. 
Alterabilissimi i primi per avidità di trasmutarsi in sali 
di sesquiossido *, scomponibili ‘ dagli alcali fissi che no 
precipitano un idrato bruno di protossido, il quale si 
rischiara di colore, perchè toglie ossigeno dall’acqua , 
da cui sviluppa idrogeno e si cangi.a in ossido medio , 
CriO-»; non iscomponibili dalPacido solfidrico; scom- 
ponibili dai soUidrati alcalini che ne ingenerano un pre- 
cipitato nero; pronti a riagire col bicloruro di mercurio, 
il quale riducono in prolocloruro insolubile. 

I sali del sesquiossido di cromo ora appaiono verdi, 
ora violacei a norma del modo onde furono conseguiti. 
Dicemmo già come si distinguono i sali dell’ un colore 
da quelli deli’ altro (pagg. 3G2, 363); ora aggiungiamo 
che i sali verdi ingenerano coll’ammoniaca un precipi- 
talo azzurrognolo, dal quale si riproducono sali verdi, 
e che ì sali violetti ne danno uno verdognolo, da cui si 
hanno i sali violetti col mezzo degli acidi. Dagli uni odagli 
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altri sali la potassa e la soda fanno uscire precipitati, 
che si disciolgono negli alcali sopralTusi in abbondanza, 
e da cui sì separano di nuovo' quando se né pongano a 
bollire le soluzioni. Questi sali come quelli dei protos- 
sido non patiscono alterazione dall’acido solfìdrico, e ge- 
nerano un precipitato nero per opera dei solfidrati al- 
calini. 


■ CAPITOLO Vili.. 

Dell’oro, del platino e del palladio. 

Oro (equiv.= 1227, 75). Avvegnaché sparso larga- 
mente per diverse miniere metallìfélÉP, nondimeno non 
se ne fa abbondante raccolta, essendo, per cosi dire, 
sminuzzato assai quando è solo e sparso fra le sabbie, 
ovvero In iscarsa Copia quando si accompagna con altri 
roelalli. Da quanto si narra , modernamente furono 
scoperte cave ricchissime dell'oro nella California e nel- 
l'Oregone, nelle quali parrebbe che il metallo prezioso 
abbondi a ribocco. Per lo più si trova come metallo na- 
tivOf solo od allegato coll’argento, od anche come sol- 
furo nelle piriti di rame e di ferro; meno di frequente 
si raccoglie combinato col tclluro. 

Volendosi purissimo, si sciolga nell’acqua regia (pag. 
143) quello delle monete, si svapori la soluzione fìno a 
che la materia coli a sembianza di un liquido denso; si 
lasci freddare e poi si riprenda le massa, già fattasi con- 
creta, con acqua pura, e si mescoli la soluzione feltrata 
con soluzione di solfato di protossido di ferro. Per tale 
mescolanza l'oro precipita con forma di polvere, bruno. 
L’acqua regia compone l’oro a sesquicloruro, il quale, 
sciolto dall’ acqua e cimentato còl sale di ferro, si ri- 
solve ne’suoi componenti, perchè il cloro coopera a ses- 
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qutossldare It protossido di ferro, come fa il blcloruro 
di mercurio coi sali del protossido di cromo (pag. 367), 
mentre l'oro rimane ignudo e precipita. 

La polvere d'oro acquista lustro metallico per frega- 
mento del brunitoio, e per fusione si conglomera in 
bottone di aspetto metallico e di bel colore giallo. L’oro 
massiccio ha densità di 19, 5 ; si strugge a 1097<>; vapora 
lentamente a temperie sublime , e rapidamente quando 
sia tormentatodalla scintilla di potente batteria elettrica. 
Fuso che sia, e freddato a suo bell’ agio , piglia forme 
cristalline, che si attengono a quella del cubo. È il più 
malleabile dei metalli. Reso in foglio sottilissimo, lascia 
trasparire la luce, rifrangendone il raggio verde, e più 
agevolmente del rame. Non si appanna, nè irrugginisce 
per azione dell’ossigeno, dei vapori acidi e dei solfurei; 
e piuttosto si offusca coi vapori di cloro, di bromo e di 
iodio, perchè questi Ire corpi gli sì combinano diretta- 
mente. Non è roso dagli acidi minerali, se non quando 
se ne abbiano due mescolati, e tali che producano quei 
liquidi dei quali si trattò a pag. 142, i43. 

Leghe dell'oro. C’importa dì conoscere quelle col 
rame e coll’argento, essendo adoperate per il lavoro 
delle minuterie, degli ornamenti e delle monete d’ oro. 

L’oro purissimo ha d’uopo di essere indurato per resi- 
stere al fregamento, ed è perciò che si allega col rame 
quando se ne vogliano coniare monete o formare orna- 
menti cd utensili dì uso quotidiano. Comunemente si 
uniscono io parti di rame con 90 parti d’oro per farne 
moneta, e 25 parti di rame con 75 di oro per le minu- 
terie, come spille, anelli, catenelle, e per gii altri lavori 
di oreficeria. L’ oro non solo trac durezza dalla lega col 
rame, perchè ne acquista affocamento nel colore ed una 
più agevole fusibilità della sua. 

24 Prino, £1, di Chimica . 

/■ 
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Le leghe coll’ argento riescono più fusibili, dure e 
sonore che non^siano 1 due metalli provali separata- 
mente. L’argento fa impallidire il giallo dell’oro c gli 
trasfonde una lontana trasparenza di verde, onde la 
lega del due metalli fu delta oro verde» Se ne adopera 
per il lavoro di utensili da tavola e per saldare insieme 
1 pezzi di oro. A norma degli usi si preparano leghe 
che siano più o meno ricche di argento. 

Nelle Americhe si trovano leghe cristallizzate dell’oro 
coH'argento, nelle quali i metalli talvolta paiono com- 
binali a norma delle leggi delle proporzioni definite, e 
talvolta no. Si tiene che oro ed argento siano isomorfi. 

Coppellazione e saggi dei melalli nobili. Quando sì 
abbiano oro ed argento allegati insieme od uniti sepa- 
ratamente con altri metalli di pregio minore, od anche 
in triplice lega , perchè congiunti insieme con un terzo 
metallo di poco valore, giova spesso di conoscere di qual 
ricchezza siano tali leghe, e di separare i metalli ad uno 
ad uno, vuoi per dosarli, vuoi per conseguire purissimi 
i due che sono preziosi. Una delle operazioni più co- 
muni a tal uopo èia coppellazione^ che sì eseguisce con 
esporre a temperie altissima un pezzetto della lega in 
piccola baccinetta (coppella^ fatta colla cenere delle 
ossa ; provvedendo a ciò che durante l' afibcaménto 
aRluisca l’aria sulla materia metallica, li metallo allegato 
più di sovente coll’oro e coU’argento è il rame; per l’ o- 
pera del calore candente esso si ossida assorbendo ossi- 
geno duiraria, e l’oro e l'argento rimangono inossidati, 
e però avviene separazione perchè gli ossidi metallici non 
sono mescolabili coi metalli vivi. Se tutlavolta non si 
aiutasse la separazione deirossido, questo si ragunerebbe 
a galla, e formerebbe come una crosta sul bottone me- 
tallico, la quale impedirebbe il contatto dell’aria colla 
parte di rame che Qon per anco si ossidò. A tale ioten- 
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dimenio si conobbe cosa utile di aggiungere al pezzetto 
delia lega da coppellare una data quantità di piombo, 
procedendo poscia neiropcrazione come si disse. Il piombo 
si ossida e genera il protossido, il quale si liquefa, cola, 
penetra nei pori della coppella, la imbeve di sé, e frat- 
tanto travolge seco l’ossido di rame che si genera con- 
temporaneamente , e contribuisce a mantener scoptrta 
la superGcie del bottone metallico. Prendendo le debite 
precauzioni per il conducimento delia coppellazione, e 
misurando con avvedutezza le quantità aggiunte del 
piombo, si riesce ad estrarre dalla lega l’oro e Pargento 
, che vi si contenevano, perdendone appena qualche mi- 
nuzia. La perdita suol essere maggiore da parte dell’ar- 
gento più' che dell’oro, essendo il primo di vaporazione 
assai più agevole del secondo ed infiltrandosene per so- 
lito alcun poco nella coppella. 

-Allorché si coppella una lega argentifera, senz’oro, é 
necessario che si lasci freddare il metallo lentamente, e 
però che non si cavi subito fuori dal forno, giacché im- 
porta che il metallo già liquefatto, poiché trattiene ossi- 
geno assorbito (pag. 311), abbia campo di sprigionarlo 
avanti che si vesta di crosta solida. Nel caso in cui 
non si colga bene nel punto, l’ossigeno nell'uscire sforza 
la crosta e spinge fuori un getto di metallo strutto, che 
forma una specie di fioritura sul bottone. 

Nella coppellazione delle leghe argentifere si tenne 
nota di un fenomeno che dà il segno del momento in 
cui quasi tutto il piombo si disgiunge dal metallo pre- 
zteso ; il qual fenomeno consiste nell’apparenza dei colori 
dell’ iride sull’ argento, e nel subitaneo brllivs che fa 
perchè si scopre in tal punto da quel velo di ossido di 
piombo da cui rimase coperto durante I' operazione. 

' Avendosi oro ed argento nella lega, rimane un bottone 
composto dei due metalli; volendosi bipartirli, se pe w** 
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gaggia ad un dipresso U titolo Con un metodo che de-^ 
gcriveremo, e poscia si aggiunge alia lega per via di fu> 
sione tanto di argento da ridurlo a tal grado , che rac- 
chiuda la quarta parte di oro e non più^ ed il rimanente 
di argento e di rame. Inquartata la lega , si cimenta 
con acido solforico o con acido nitrico; il primo che sia 
concentrato e bollente , il secondo che sia puro e del 
grado di 22°Baumè nel primo trattamento, e del grado 
di 32° B. nel posteriore, quando cioè l’acido più debole 
operò sulla lega. In ambidue 1 casi 1 metalli che accompa- 
gnano Toro si sciolgono nel liquido corrodente, e l’oro resta 
Intatto. Qualora la lega fosse aurifera al di là del ter- 
mine mentovato , non tutto 1’ argento riagirebbe cogli 
acidi scioglienti. Dicesi che si fa la partizione quando 
gl, usa Tacido nitrico. - , 

Per saggiare ad un dipresso il pregio o titolo di una 
lega qualsivoglia dell’oro, si trae partito dai vecchio co* 
gtume di fregarla sopra una pietra di paragone (pietra 
.quarzosa, nera, colorata dal bitume), la quale resiste 
agli acidi ed è scabra abbastanza da rodere come finis- 
glma lima la superficie metallica, e coprirsi perciò di un 
jottil velo, in forma di striscia, della lega. Toccando 
quel Velo con una stilla di acido nitrico della densità di 
1 , 34, condito con 2|ioo di acido cloridrico , si conosce 
di qual titolo, fosse la lega dalla resistenza che oppone 
allo sciogliersi. Più resiste, più si dimostra aurifera. 

£ poiché questa conoscenza non si avrebbe che diffi- 
cilmente senza paragone, perciò s’instiiuisce un con- 
jRronto tra la striscia della lega che si sperimenta , e 
parecchie strisele fatte sulla pietra medesima con ver- 
gfaette di leghe aurifere di cognita composizione, e dalle 
somiglianze del mutamento avvenuto dopo l’azione del- 
racido, si ravvisa a quale delie leghe di prova si ap- 
prossimi la lega saggiala. 
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Osiidi deir orò, É necessario afflile di conségnirll 
che si proceda per le vie mediate, non piegandosi i’oro 
a fissare da sè i’ossigeno direttamente. Gii ossidi sono 
due; ii prolossido Au*0 ed il tesquiossido Au*0*. 

Protossido di oro. Nasce per l'azione deila potassa 
caustica sciolta lungamente nell'acqua sui protocioruro 
di oro. Rimane il protossido coll’ aspetto di polvere di 
colore pavonazzo Fosco, scomponibile a-»-250® ne’ suol 
componenti. Si scioglie alquanto negli alcali e rifiuta 
pertinacemente di combinarsi cogli acidi; però non si 
conoscono sali di esso , tranne deli’ iposolfito doppio^ 
perché in questo caso cresce di forza combinatìva la 
virtù deU'inclinazione manifesta eh* esso ha, come gli 
ossidi dell’argento e del rame, ad ingenerare sali doppi 
coll’acido iposolforóso. CoU’acido cloridrico riproduce it 
protocioruro di oro. 

Sesquiossido di oro. Quando si fa bollire una soio- 
zipne di sesquicloruro di oro colla magnesia, si genera 
un composto di sesquiossido di oro colla magnesia, da 
cui coll’ acido nitrico fievole si leva la base, mentre 
rimane indisciollo solo ed idratato il sesquiossido. 

Polvere gialla e bruna, che si disidrata per lieve scal- 
damento e si scompone a+245o, il che fa pui*anco col 
mezzo della luce. Cede l’ossigeno al corpi che ne sieno 
avidie dà ignudo il suo oro; laonde è scomposto da molti 
sali di protossidi sovróssidabill e da molte sostanze or- 
ganiche.. Il protossido di oro si dimostra più durevole. 
Non si combina cogli acidi, e per l’opposito si congiunge 
egregiamente cogli ossidi basici: cogli alcali, p.c», produce 
composti cristallizzabili. Tuttavolta sostiene le parti di 
base nel solfilo doppio di esso e della potassa. SI unisce 
coll’ammoniaca ingenerando una polvere ^ colore giallo 
bruno, facile ad iscoppiare con istrepito è violenza. La 
qual polvere si compone di Au*0 ® forma 
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quando si àlTonda tanfo di ammoniaca liquida nella 
soluzione del scsquicloruro di oro, che non appaia più 
materia da precipitare c rimanga sensibile un leggiero 
odore ammoniacale. 11 precipitato^ dopo parecchie la- 
vature fatte dapprima con acqua alcalinulàta dalla po- 
tassa e poi con acqua pura, vuol essere seccato accor* • 
tamcnte ed a temperie comune, perchè non prorompa 
in ìscoppio grave e pericoloso. 

Solfuri di oro. La repugnanza dell’oro per l’ossigeno 
si ripete eziandio verso del solfo, laonde oro e solfo 
non si combinano direttamente. Si ha il protosoìfttro 
di oro Au*S per via di doppia scomposizione, cioè quando 
si conduce una corrente di acido solfidrico nella solu- ’ 
zione bollente di sesquicloruro di oro. In'*questo caso 
sì ossidano l’idrogeno ed una parte del solfo deindracido, 
onde si genera acqua ed acido solforico, e nel tempo 
medesimo nasce il prolosolfuro di oro, corpo amorfo, 
quasi nero, risolvibile dal calore ne’suoi elementi. Ado- 
perando la soluzione fredda dei sesquicloruro di oro 
colla corrente dell'acido solfidrico si produce il sesqui- 
solfuro di oró’y di colore giallo cupo, scomponibile dal 
calore, di qualità anfìbie piuttostochè prettamente acide; 
imperocché salifichi le solfobasl e disloghi dai solfidratl 
alcalini l'acido solfidrico per surrogarlo presso il solfuro 
alcalino, e si lasci puranco salificare da parecchi sol- 
facidi come sarebbe dall’acido solfocarbonico, dairacido 
solfarsenico, ecc. 

^Cloruri di oro. Il protocloruro Au*Cl ha origine per 
la calcinazione temperata in bagno di sabbia del sesqui- 
cloruro^ che a-t-200® circa sprigiona una parte del cloro. 

£ una polvere verdognola , quasi bianca , insolubile 
nell’acqua, che tende a bipartirsi in oro ed in sesqui- 
cloruro, e ^che può combinarsi in istato nascente cqi 
cloruri alcalini. 
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Segqùicloruro di oro <Au*CI>. Quando si digerisce 
roro< neiracqua regia, si svapora il liquido con fuoco 
blando Gno a consistenza oleosa e che non appaiano 
più vapori acidi, rapprendesi durante il raffreddaménto 
il sesquicloruro di oro con forma cristallina, di colore 
rosso cupo, deliquescente, solubile assai nell’acqua e 
nell’alcoole, e più ancora nell’etere, combinabile con 
molti cloruri , in associazione dei quali genera cloruri 
doppi, solubili, cristallizzabili. Si unisce eziandio coll’a- 
' cido cloridrico per date quantità , poste favorevoli le 
circostanze, e fornisce un composto cristallizzato. Di 
squisita alterabilità , cede cloro e deponc metallo per 
poco che si cimenti con esporlo alla luce solare, si ci- 
menti con materie di pronta ossigenazione, con sostanze 
organiche, ecc- 

Porpora di Cassio o stannato di oro. Si sciolgano 
20 gr. di oro in 100 gr. di acqua regia preparata con 
2 p. di acido cloridrico. ed 8 p. di acido nitrico; conse- 
guito il sesquicloruro di oro, si diluisca in sette Od otto 
decilitri di oro, per avere unà soluzione, in cui immergere 
pezzetti di stagno, i quali no precipitano una sostanza 
di vago colore porporino, che provata col calore svi- 
luppa vapori di acqua e si trasforma in acido stannico 
ed in oro sminuzzatissimo. L’analisi dimostrò che detta 
polvere si compone di (Au*0, SnO*)+(SnO, SnO^)-»-4HO. 

Alcuni autori sono dell’ avviso che nella porpora di 
Cassio 'non si contenga ossido di oro e che il metallo 
vi sia unito, per una speciale c forte aderenza la quale 
dissero intima e senza di/J asiane. Voto aderir ebbe adun- 
que all’ acido stannico, come all’ allumina le sostanze 
coloranti (pag. 292 ), al carbonio le sostanze suddette , 
ja calce, 1! iodio, (pag, 114). 

Altri oppongono, che la porpora di Cassio è solubile 
nell’ ammoniaca , e ciò dimostri che V oro siavi com- 
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binato e non aderente, non essendo Toro metàllico so- 
lubile in quest’alcali. Potrebbesi’a ciò rispondere, che 
non ripugna di vedere una materia attenuatlssima dif> 
rondarsi in un 'liquido colle ' apparenze di soluzione, 
perchè si hanno molti esempi di Fatti somiglianti nelle 
pseudosoluzioni (pag. 63). Probabilmente l'oYo e l’acido 
stannico compongono una vera lacca dell’ indole delle 
alluminose. 

PkUino (equiv. — 1232,08). Si raccoglie dalle sabbie 
di alluvione di alcune contrade dell’America e dei munti 
Crai! di Siberia , ed è comunemente nativo, in forma 
di piccoli grani, di pepiti, ecc. Si cimentano le. sabbie 
platinifere con acqua regia, che si prepara con abbon> 
danza di acido cloridrico sciolto di' tal maniera il 
platino, si decanta il liquido fattosi chiaro; gli si so* 
praifonde soluzione di sale ammoniaco, si trasforma 
così il bicloruro di platino contenuto dall' acqua regia 
in doppio cloruro di platino e di ammoniaca, che pre- 
cipita per essere leggermente solubile; si calcina questo, 
composto, il quale si risolve In prodotti volatili ed in 
metallo spugnioso, si stritola la spugna colle ceneri, si 
lava, si preme in uno strumento apposito, e, ridotta a 
forma di cacio, si pone in crogiuolo che si arroventa 
fino allMncandescenza per estrarne il metallo candente, 
batterlo col martello e dargli aspetto e consistenza me- . 
tallica. 

Bianco cenerognolo, capace di bellissimo lustro, mal- 
leabilissimo, tenacissimo, del p. sp. di 2t,5, infusibile 
all' altissima temperatura dei forni fusorii, fusibile e 
vaporabile per opera di fortissime scariche elettriche, 
inossidabile dall’ aria, resistente agli acid), dissolubile 
dall'acqua regia, corrodibile dagli alcali caustici coll’a- 
iuto dell’ossigeno atmosferico e di colore rosso vivo. 

Quando si sciolga il bicloruro di platino nell'acqua. 
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gli si aggiunga carbonato di soda e zucchero, e poscia 
sì ponga a bollire la mescolanza, il platino esce ignudato 
dalla combinazione, perchè lo zucchero ne scompone 
l’ossido (l’ossido di platino si forma per riazione tra il 
bicloniro ed il carbonato di soda). Il metallo si separa 
' allora con sembianze di polvere nera, attenuatIsSima , 
ed ba il nome di nero di platino. 

Calcinando il doppio cloruro di platino e di ammo- 
niaca, si consegue, come fu detto, il platino spugnoso, 
ossia la spugna di platino. 

Nero e spugna di platino posseggono la qualità che 
appartiene al carbone di- condensare I gassi, ed, in 
grado sublime , quella di eccitare al punto le afGnità 
scambievoli delle sostanze condensate da provocarne 
straordinariamente la combinazione. Immersi nell’cssi» 
geno, ne assorbono' moltissimo , ed allora toccati con 
materie combustibili producono cfTetti maravìgiiosi di 
combustione. Dirigendo allora sull’ uno e suiraltro una 
corrente d’idrogeno, infiammano il gas e ne generano 
acqua; spruzzandoli con qualche stilla di'alcoole anidro 
danno fuoco alla sostanza spiritosa. 

Si attribuì la cagione del fenomeno ad una forza 
speciale, delta di contatto td anche catalirtica, la quale 
risiederebbe in parecchie sostanze, ed opererebbe in altri 
corpi mutamenti di scomposizione e di combinazione, 
senza che le sostanze d’onde si manifesta contribuissero 
coi princìpìi di loro, alle formazioni dei prodotti nuovi, 
che nacquero dairavvenuto cangiamento. 

Le sostanze possedenti forza di contatto si contano 
in buon numero ; ciascuna di esse agisce a modo pro- 
prio c con qualche differenza dalle altre; gli effetti che 
derivano dalle azioni di contattò sono vari, curiosi, 
meritevoli dì studio. Se ne ragionerà più a lungo nei 
Princìpii elementari di Chimica organica. Ne accen- 
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nammo un esempio a pag. 270 ; e per ora basterà che 
notiamo, non essere lutti i chimici d’accordo in ricono- 
scere per vera j’esistenza di tal forza, considerata come^ 
forza SM» generis e di un’esistenza propria, e che taluno 
spiega i fenomeni di contaltOf attribuendoli alla virtù di 
Qderenxa insila nel corpi porosi, nella superficie di molte 
materie aventi forma di polvere, di globetti, di gelatina, 
di membrana, ecc. 

Leghe del platino. 11 platino si allega facilmente coi 
melallij la lega che fa coll’argento è solubile neU’acido 
nitrico caldo, quantunque il platino da solo sostenga 
l’azione dell’acido senza esserne corroso. Si. spiega il 
fatto con dire che 1' acido nitrico,: mentre scioglie l’ar- 
gento, abbattendosi nel platino in istalo di partizione 
somma e come in sul nascere, può investirlo cfficace- 
cemenle perchè l' incontra nella condizione, che è la 
più propizia di tutte alla riagibìlità. 

- Ossidi del plaltno. Il platino, a somiglianza dcU’oro, 
riceve l’ossigeno in combinazione per via mediala; dà 
un protossido PIO ed un òiossido PIO*. 

’ Si consegue il primo quando si cimenta con soluzione 
di potassa caustica il prolocloruro di oro. È una polvere 
nera, idratata, solubile in soluzione concentrala di po- 
tassa caustica, solubile negli acidi, scomponibile ne’suoi 
elementi dal calore. 

Nasce il biossido quando si sopralTonda soluzione di 
potassa caustica nella soluzione del bicioruro di platino. 
Giova di abbondare coll’ alcali, acciò vi si ridisciolga 
coU’aiuto dello scaldamento il precipitato di doppio clo- 
ruro di platino e di potassio ingeneratosi da bel prin- 
cipio; allora si stilla sul liquido tanto di acido acetico 
da farne deporre l’idrato di biossido di platino. 11 doppio 
cloruro insolubile, quando si ridiscioglie, si trasforma 
in cloruro di potassio ed in biossido di platino, il quale 
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iocontanentè si unisce colla potassa Ubera; Tacido ace- 
tico separa dall' alcali il biossido che io salificava. 

• L’idrato del biossido di platino è bruno* rigonfio* di 
facile disidratazione per opera di blando calore* scom- 
ponìbile compitamente a temperie maggiore. Esso si 
discioglie negli acidi e negli alcali* perché il biossido 
è sempre disposto al doppio ufficio dì salificare e di es- 
sere salificato. Quando sìa disidratato rifiuta di scio- 
gliersi negli acidi. Combinato cogli alcali, sostiene un 
altissimo grado di calore senza guastarsi. - ' 
Solfuri di platino. 11 metallo reso in polvere fina si 
. solfora allorché s’immerga nel vapore di solfo* e genera 
il protosolfiiro PtS, materia di sembianza metallica, bi- 
gia e fragile. Col doppio cloruro di platino e di sodio 
disciolto, e 1’ acido solfidrico * si consegue ona polvere 
bruna* che è il bisolfuro , il quale posto a seccare ali' 
aria ne assorbe l'ossigeno e fa trasformare gran parte 
del suo solfo in acido solforico* ed immerso* dacché fu 
seccato* nell’ossido di carbonio*' lo scompone* levandogli 
.metà del carbonio e mutandolo in acido carbonico. 1 
due solfuri sono d’ìndole basica; il secondo fa pur anco 
le parti' di solfacido. 

Cloruri di platino. Si prepara il protocloruroj PICI, 
collo scaldamento in bagno di olio* tenuto a -4^ 200<>* del 
bicloruro di platino secco fino a che sprigioni cloro. É 
una polvere verde* insolubile nell’acqua * solubile nel- 
l'acido cloridrico* combinabile coi cloruri alcalini. ■ 

Il bicloruro PtCi*, nasce dall' azione dell’acqua regia 
sui platino. Fatta la soluzione del metallo e svaporala 
fino a concretezza delia materia * si ha il composto che 
è bruno* amorfo* deliquescente* solubile nell’alcool* 
combinabile coi cloruri metallici. Produce doppH cloruri 
poco solubili coi cloruro di potassio e col cloridrato di 
aipmoniaca) cd un doppio cloruro solubile neU’acquq c 
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nell’alcoole col cloruro di sodio. Si congiange eziandio 
coll'acido cloridrico. - ^ 

‘bromuri e ‘ ioduri di platino. Somigliano chimica* 
mente ai cloruri; il biioduro di platino forma Un còni* 
posto stabilissimo coll'acido iodidrico (Ptl*, HI). 

Solfalo di platino f PtO*, 2SO*. Si forma per razione 
dell'acido nitrico sul bisolfuro di platino. Avviene l'aci- 
didcazione del solfo e l’ossidazione del metallo, e la 
combinazione dei due prodotti^ Sale bruno, solubile nel* 
l’acqua, alla quale trasfonde il suo colore cupo. 

Basi ammoniacali col platino. Affine di compiere la 
storia del platino , sarebbe da dire delle basi curiose 
che gli ossidi di esso ingenerano coll’ ammoniaca i ma 
poiché quest'argomento si attiene' più dappresso all’am- 
monìaca stessa, però se ne terrà discorso nei Principii 
Elementari di Chimica organica. 

■ Palladio (equiv. = 805, 47). Somiglia di assai al pla« 
tino, e si estrae da' parecchi minerali auriferi del Bra- 
sile. Bianco, un po’ cenerognolo, della densità di li, 8, 
fusibile a temperie altissima, combinabile' direttamente ' 
col cloro e cól solfo, e non coll’ossigeno. Genera per via 
indiretta due ossidi, il profossfdo PdO , ed il òfosaido ' 
PdO»; dà due solfuri PdS , Pd8*j due cforwrt , PdCI, 
PdCI*, il secondo dei quali di labile durata, ed ambidue 
inchinevoli ad associarsi con altri cloruri metallici; in- 
somma imita co’ suoi composti il platino. • ' 

Indole dell’oro del platino e del palladio nelle 
eomòtnastonf. Questi tre metalli, con altri di natura 
somigliante, dei quali non si tratterà perché meno Im- 
porta che si conoscano, formano un groppo ir quale 
s'intrappone tra i gruppi dei metalli atti ad isviluppare 
doppie e contrarie qualità' (le basiche e le acide), e 
quelli dei metalli che manifestamente imitano i metal- 
loidi, e propendono a generare composti d’indole prct- 
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tamentc acida. Come fanno I corpi mcdii, essi poco svilup- 
pano nelle combinazioni prime la potenza basica e poco 
racida; i loro protossidi parecchie volte paiono proclivi 
più a neutralità che a combinazione; i loro ossidi mag- 
giori fanno pienamente le doppie parti di acidi e di 
basì, dimostrano facile alterabilità , onde si riputerebbe 
I tre metalli sdegnosi di associarsi coi metalloidi. • Dal 
che la scomposizione pronta dei loro composti scempi 
per opera del fuoco, della luce e talvolta della percossa, 
e la violenza con cui si guastano le combinazioni coll’ 
ammoniaca. Tanta squisitezza di scomponibilità cessa 
quando si congiun^aho i loro composti scempi con altri 
composti di natura somigliante ,* per tal mezzo acqui- 
stano attività quei composti che sembravano inerti, e 
dalia combinazione doppia ricevono tale una stabilità 
che non avrebbesi potuto prevedere a priori. 

1 sai!' più stabili formati dagli ossidi deH'oro sono li 
doppio solfito dei sesquiossido colla potassa , ed i dop- 
pii iposolfiti del protossido colla soda e con altri ossidi 
alcalini ; ed in questi l’ossido deU’oro s'intrinseca, per 
cosi dire, al punto che non cede più alla forza riduttiva 
dei riagenti che lo svelano nelle combinazioni. I solfili 
doppi! ed in Ispeciaiità gl’iposolfiti doppii contenenti il 
protossido dei platino, tengono 1’ ossido ed il metallo a 
fronte degli alcali, dei soifidrati e dei metalli riducenti ; 
sicché si riputerebbe da questi segni che non fossero 
platiniferi.^ La forza combinativa che si manifesta nei 
sali scempi per unirsi in doppio, si fa palese^ziandio nei 
cloruri^ nei ioduri, ecc.; e ci rammemora ciò che no- 
tàmmo del mercurio e dell’argento. È credibile che non 
si chiarirà bene l’indole chimica di questi metalli se non 
quando saranno studiati più a profóndo ì composti doppii 
nei quali entrano come -parti componenti. 

Qualità di9lin(iv$ dei sali di oro , di platino e di 
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palladio. 1 s&Ii deiróro, quando siano solubili^ sì cono-^ 
SCODO da ciò che, cimentali col solrato dì protossido di 
ferro o coU’acido solforoso , danno il metallo viviGcato 
in forma di sottil polvere; col protocloruro di stagno for* 
niscono un precipitato di porpora di cassie ; cimentali 
coll'acido solfldrico depongouo una sostanza bruna, che 
è II solfuro d’oro. Da quei sali solubili che rìGutassero 
di svelare l’oro contenuto, o dai composti insolubili del 
medesimo, si estrarrebbe il metallo sciogliendolo col 
mezzo dell’ acqua regìa , omro ^ricuperandolo ignudo 
per via di calcinazione con potassa caustica. e con so- 
stanze disossidanti, e poscia trasformandolo in amal- 
gama coll’aiuto del mercurio, e riavendolo ^ dall' amal- 
gama, che scaldato forte dà i due metalli separati. 

I sali di platino concreti, calcinati da soli od in me- 
scolanza col sale ammoniaco, sprigionano il metallo, che 

. però si consegue viviGcato. 1 sali solubili sperimentali 
1° coll’acido soIGdrico e coi solGdrati alcalini, danno un 
precipitato nero di solfuro di platino ; 2° colla potassa 
caustica, quando siano sali di biossido , producono un 
precipitato bruno^ridissolublle dairalcali; col cloruro 
- di potassio e col sale ammoniaco generano composti 
gialli poco solubili ; 4’’ col ferro e collo zinco mettono 
fuori il loro metallo per opera di sostituzione che si fa 
nel loro elemento elettropositivo.. ^ ~ . . 

II palladio riagisce da' suoi sali a un dipresso come 
fa 11 platino ; , ne differisce per la predilezione che ma- 
nifesta verso del cianogeno, onde il cianuro di mercurio 
sciolto e stillato nelle soluzioni dei composti palladici , 

' V'ingenera issofatto un precipitalo bianco, appena cene- 
rognolo, di cianuro di palladio, da cui per calcinazione 


si trae il metallo Ignudato. 
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' CAPITOLO IX. 

Dello stagno. 

Stagno (cquW. = 735, 29). Le miniere deilo «lagno 
ne contengono il biossido y da cui si estrae il metallo 
colla lavatura e l’abbrustolimento del minerale affine 
di separarne le parti terrose, e per farne esalare il solfo 
e Tarsenico in forma di vapori, e poscia colla calcina- 
zione della materia abbrustolita mista col carene, ese- 
guita in forni speciali. Volendosi stagno purissimo, fa 
d’uopo di ossidare coiraeido nitrico il metallo che si ha 
dal commercio, ed in appresso di vivificarlo entro cro- 
giuoli impanicciati coi carbone. 

Metallo bianco, splendido , molle, malleabile assai e 
più malleabile quando sia scaldalo a + 100«, poco 
tenace, fusibile a + 228®, con questo di singolare, che 
può durare liquido fino a ■+■ 225», e poscia nell' atto in 
cui si rassoda risale da sè alla temperie precedente; va- 
porabile alquanto al calore candente, proclive a cristal- 
lizzare. In eflfetto può conseguirsi cristallizzato quando 
si faccia struggere in acqua, si lasci freddare queta- 
mente dopo la fusione, si rompa la prima crosta che si 
rassoda alla superficie^ e si coli la parte interna , che 
rimase liquida. Si ha di tal maniera una bella geode di 
.cristalli. Col fregamento sviluppa un’ odore speciale , e 
posto in bocca dà un sapore tutto suo; quand’è piegato 
produce un crepito leggiero detto grido dello stagno^ e 
tanto più manifesto quanto il metallo sia più scevro di me- 
talli eterogenei. Ha la densità di 7, 29. Esposto aH’aria, 
a temperie comune, non si appanna che sottilmente; ma 
. quando se ne svegli la forza combinaliva col mezzo del 
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fuoco, ben presto comincia ad ossidarsi, e forma una 
cenere bigia, la quale è un misto di protossido e di me- 
tallo atlenuanlissimo. Sollevando più in alto il calore. 
Io stagno piglia fuoco e brucia con fiamma bianca. 
Scompone il vapore di acqua, purché sia rovente; scom- 
pone l'acqua liquida col mezzo degli acidi solforico, 
cloridrico e nitrico allungati ; nel qual ultimo caso si 
ripete quel fatto della generazione di ammoniaca di 
cui parlammo a pag. 304. Leva ossigeno dall’ acido 
solforico concentrato e caldo, e dall’ acido nitrico me- 
diocremente .concentrato, e fa sprigionare acido solfo- 
roso dal primo, biossido di azoto dal secondo. Con quello 
dà nascimento al suo protossido , con questo al suo 
biossido. Dissi che riagisce coll’acido nitrico di concen- 
trazione media, perchè riesce inerte col concentratis- 
simo. Immerso nelle soluzioni degli alcali caustici, calde 
e sature^ si ossida a carico dell’acqua , da cui sviluppa 
l’idrogeno. . 

Leghe dello stagno. Trattammo già della lega ebe 
forma col mercurio adoperato per gli specchi e dell’al- 
tra importantissima (il bronzo), che produce col rame ; 
ora diremmo in breve d’altra di grand'uso, che ingenera 
col ferro e chiamasi latta. 

La quale è fabbricata prendendo fogli di ferro sottili, 
detergendoli perfettamente per levare il velo di ossido 
e di altre materie estranee di cui sonò coperte, ed a 
ciò conseguire , tuffandoli in bagni di acidi, di sego; 
fregandoli per ogni immersione; infine ponendoli in 
casse piene di stagno liquefatto, nelle quali si lasciano 
Io spazio di un'ora e mezza. S’ingenera tra il ferro e Io 
stagno una lega, vestila al di fuori da leggier panno di 
stagno solo, e che si manifesta con forme cristalline, 
disposte a raggi e ramificate allorquando si bagni la 
latta con acqua regia debole. Lo stagno superficiale si 
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discioglìe y la tega sottoposta st svela, e cosi la latta 
pigila qtiel vàco aspetto che fu iléllo dai franrcsi moirée. . 

Ossidi di stagno. due di composizione speciale: 
il protossid^y SnO, cd il biossido od acido stannicOy 
SnO*; un medio od ossido salinOy Sn»0» =r8oO, SnO*. 
L’acido stannico si trasforma in un isomero , conden* 
saitdosi sopra se stesso per 5 equiv., il quale isomero è 
*acido melastannieo, 

Protossido di stagno. Risulta dall'azione del carbo- 
nato di ammoniaca sul protocloruro di stagno, SnCl; il 
protossido nascente non è base forte abbastanza per 
trattenere l’acido carbonico che però si sviluppa libero. 
Operando a freddo il protossido apparisce scolorato, per- 
chè' comieoe acqua combinala ; scaldando il liquido si 
anìdrifica nel seno del liquido stesso e prende un colore 
cinereo cupo, quasi nero. Si può conseguire con forma 
di piccoli cristaiti, neri, verdi e chermisini , variando il 
modo di preparazione, e la natura dei liquidi dai quali 
si fanno deporre. 

Quando sia idratato o confomtato come polvere attira 
avidamente l'ossigeno e si trasforma in biossido; quando 
fu fatto cristallizzare si conserva intatto assai meglio. 
Bointo coti soluzione concentrata di potassa, si partisce 
per 2 de' suoi èquiv. in I equiv, di metallo ed I eq. di 
biossido. Si scioglie nella potassa più diluita senza scom* 
porsi, e fa ufficio di acido o di corpo salificante. Satura 
gii acidi e dimostra qualità di base. 

Biossido di stagno od acido stannico. Nasce per 
azione dell’acqua sola sul bieloruro di stagno, SnCl*. 
L’acqua divide! suoi elementi tra il cloro e lo stagno; 
s’ingenerano acido cloridrico che resta sciolto , acido 
stannicò che precipita. E bianco , gelatini forme, insolu- 
bile nell’acqua, solubile negli acidi solforico e nitrico 
25 Brine. Et. di (Mimica 
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diluiti; salifica egregiamente le basi e forma colia po- . 
tassa il composto KO,SnO> +,4HO. Scaldato debolmente , 
si cangia , senza nulla perdere od acquistare dei com- 
ponenti, nel suo isomero, V acido metastannico. 

Acido mtlastannico. È prodotto dall’azione ossidante 
dell’aeido nitrico sullo stagno. In tal caso contiene 10 
equiv. di acqua combinata; ne abbandona metà qua- 
lora sia scaldato a + 200% e 1’ altra metà a più alla 
temperie. Polvere bianca, insolubile nell’acqua e negli 
acidi solforico e nitrico diluiti, solubile nell’ acido sol- 
forico concentrato e neile soluzioni degli alcali caustici, 
coi quali produce sali cristallizzabili, poco solubili nei 
liquidi alcalini concentratissimi. 11 sale di potassa è^' 
KO,Sn^O>° -f- 6HO. Il sale per calcinazione si guasta; 
perde 1’ acqua e .la potassa si stacca dall* acido che 
divenne anidro. Stillando un acido nella soluzione ' 
del sale di potassa, si depone 1’ acido metastannico con . 

1 a equiv. di acqua, gelatiniforme , solubile neirammo-v 
niaca , e .che per leggiero scaldamento si costipa al- 
quante ^ e ridiventa insolubile , come è l’acido che fu ^ 
preparalo .coU’acido nitrico e lo stagno. , 

SolfvH di stanno: Si prepara il protosolfuro SnS, colla 
calcinazione dello stagno e del solfo In crogiuolo dì 
terra, che si fa divenire rovente. Può aversi idratato 
dalla- soluzione del proiocloruro .di stagno cimentato 
coll’acido solfidrico. Nel primo caso è bigio fosco, cri-.:c. 
stallizzato, con lustro metallico; nel secondo è bruno, ^ 
quasi nero. L’acido cloridrico lo scompone. ‘ 

, 11 bisolfuro di stagno SnS*, è/ 1’ oro musivo degli 
antichi chimici, e suol essere preparato facendo amalgama ' 
con 12 parli di stagno, 6 parli di mercurio, rendendola^ '' 
in polvere, che poi si mesce con 7 parli dì solfo c 6 parli 
di sale ammoniaco, e scaldando fino al calore, rosso; 
cupo la mestura in fiasco di vetro con collo lungo, posto 
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in bagno di sabbia. SI ftubiimauo pàrecchte materie 
prodotte dalla riazionc, e rimane fìsso nel fondo il solo 
oro musivo, con forma di pagliette dorate, leggiere, liic> 
cicanli. Il bisolfuro idratato nasce dalla riazione dell’ 
acido solfìdrico col bicloruro di stagno disciolio. E fìoc- 
coso, giallo. Gli acidi non hanno potenza su questo 
composto, il quale dà qualche segno di basicità , e di- 
mostra forte inclinazione a sostenere le parti di solfa- 
cido. ■ ' 

Cloruri di stagno. Il profoctoruro,' SnCI, si forma per 
la soluzione dello stagno' nelt’acido cloridrico concen- 
trato e bollente, il metallo disioga l'idrogeno equiv. per 
equiv., e s’insignorisce dei cloro, il protocloruro cri- 
stallizza con 2 equiv. di acqua dal liquido concentrato 
per vaporazione; scaldandone i cristalli, si aoidrìfica e 
svolge ad un tempo poca cosa di acido cloridrico ; scal- 
dalo di più, in vasi chiusi, distilla senza guasto; posto 
all’aria, ne attrae l’ossigeno e si trasforma in ossido ed 
in bicloruro di stagno; esperimentato con molti corpi 
ossidati , Il impoverisce di ossigeno e spesso li spoglia 
del tutto. Si scioglie intatto in iscarsa misura dì acqua, 
e si scompone quando si cresce la dose del liquido, 
mutandosi in ossidocioruro insolubile SnO, SnCl. 

Bicloruro di stagno , 8nCÌ^ . La limatura dello stagno 
prende fuoco nel gas cloro. per l’avidità onde gli si 
combina, e genera il bicloruro. 11 quale se vogliasi in 
copia , suol essere preparalo collo stagno introdotto in 
ritorta di vetro, nella quale si spinge una corrente di 
cloro. I due corpi si associano issofatto. Allora giova di 
scaldare alquanto la ritorta , perchè il bicloruro inge- 
neratosi, distilli e si raccolga in vaso apposito, conge- 
gnato col collo della medesima e mantenuto freddo. 

È liquido scolorito, della densità di 2,28, bollente a 
I2G®, con vapore della densità di 9, 2; fumeggia quando 
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sìa in vaso aperto, perchè esala vapori, i quali conden« 
sano il gas acquoso, e formano un idrato dei bieloruro 
che precipita, irrorando con acqua il composto anidro , 
si sviluppa calore in copia grande, e si produce un idrato 
cristallizzato avente la formola SoCI' > 5HU. Tentando 
dì scioglierlo nell’ acqua, non soffre • alterazione purché 
li liquido fosse aciduhrte con acido cloridrico; adoperane 
dovi acqua pura 'ed in abbondanza, si scompone e dà 
acido cloridrico ed acido metastannico. Provando il bi- 
cloruro idratato a calore mite per anidrifiearlo si risolve 
nei due prodotti suddetti. 

I due cloruri di stagno si combinano di bnon grado> 
cogli altri cloruri metaHiei. Il bicioruró «i unisce di so- 
prappiù coll’acido solforico anidro, coi biossido di azutOj 
coll’idrogeno fosforato PhBS’ coll’ ammoniaca anidra, 
coll’alcool , ecc., ed esplica in alto grado te qualità po> 
ligamiche dei cloruri metallici i più attivi di tutti. 

’Indòlè dèlio stagnò nelle combinazioni. Lo stagno 
ne’ suoi composti cogli ossigenici sviluppa come i me- 
talli dei capitolo settimo le opposte ■ qualità basiche 
cd acide Vmà considerandovi a profondo', appaiono 
le seconde prevalenti di assai delle prime, lì- protossido 
di stagnò è base lin poco più forie delPailumina; fa di 
buon grado gli offici di acido'; il biossido è acido ine- 
nifesto, e come tale sì dimostra eziandio nelle combi- 
nazioni cogli acidi gagliardi, le qtiaii hanno piuttosto le 
maniere di acidi doppii che non di veri sali. I suoi com- 
posti col cloro e cogfi altri clorici conformano l’anzi- 
detto , perchè quello di esso che corrisponde al biossido 
possiede altamente gii attributi di cioracido, e vince in 
ciò i cloruri di parecchi metalli più' elettronegativi dello 
stagno. Chi immaginerebbe che questo metallo fosse 
più elettropositivo del mercurio e dell’argento, i cui 
ossidi e solfuri posseggono una (al forza basica da se- 
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guire dappresso agli ossidi (erridcaliDi ? Eppure io sla> 
gno qu&Ddoè combioato sembra quasi metallo negativo, 
egli altri due sembrano metalli assai positivi. 

-Non inclina molto ai. doppii composti; propende piut- 
tosto ad assumere forme e.quaiità diverse per sè e per 
le sue eombinazioui, onde si ha cristallizzato con due 
figure incompatibili, e prende stali isomerici diversi per 
l’uno e l’altro de’ suoi ossidi. 

' Qualità distintive dei sali di sfagno. I sali dei pro- 
tossido sono 'scoloriti se non contengono un acido già 
colorato; solubili per consueto in iscarsa misura d'acqua ; 
scomponibili quando se ne vogliano diluire le soluzioni, 
e noli iscomponibili qualora si adoperi l'acqua inacidita 
coli’àcido cloridrico. Manifestano riazione acidissima , 
sulle carte di prova. Danno precipitali bianchi cogli 
alcali caustici, e così coi carbonati aicalini e coli’ am- 
moniaca; i quali precipitati si ridisciolgono soltanto negli 
alcaii caustici e fissi. Coll’acido solfidrico formano un 
solfuro nero ; e col sesqidcioruro d'oro ingenerano la 
porpora di>C8ssio (pagina 375). Ignudano il mercurio 
dai sali di questo metallo, e lasciano ebe H loro me- 
tallo sia ignudato, dal 'ferro e dallo zinco, ioclinano po- 
derosamente a perossidarsl, e però sono mezzo potente 
di riduzione. ‘ • ... , . . ' 

I vii- . ... .-V • 

- CAPITOLO X. 

. ». - - - 

l>el bismuto. ^ 

• La miniera più abbondante che sì abbia del bismuto 
è quella del nativo ; 'rarissimo é di riscontrarlo ossidato 
solforato ed arsenicato. Si estrae dalla miniera scaldan- 
dola in vasi chiusi, acciò il metallo si strugga e coli li-^ 
quefatto al basso dei recipienti, separandosi dalla ganga» 
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E poiché trae seco minuzie di metalli eterogenei che Io 
fanno impuro, perciò, giova 'per gli usi chìmìcHdi mon- 
damelo ; nella qual cosa sì riesce rendendo il metallo 
in polvere e mescendolo con Uto di nitro, e scaldan- 
dolo' gradatamente in 'Crogiuolo di terra. Il nitro nello 
scomporsi ossida i metalli eterogenei del bismuto, e 
questo, purificatone, si raccoglie nel fondo del crogiuolo 
in forma di bottone. 

Bianco cenerognolo, con trasparenza di color rosso; 
di bel lustro metallico ; fragile e polverizzabile ; nelle 
parti rotte mostra che ha testura cristallina; fuso |in 
vaso di terra, freddato con lentezza , operando come 
si disse per lo stagno , dà una magnifica geode di cri- ' 
stalli appartenenti alla forma cubica, splendidi, colorati 
come r irride. Quest’ irridesceoza è cagionata da sotti- 
lissimo velo di ossido, che'per l’attenuazione sua riflette 
scomposti i raggi solari. 

Il bismuto. ha il p.sp.=9,9, e questo diminuisce quando 
si martella. Posto al fuoco si strugge a + 246« e può 
durare liquido, fino, a -4- 242 i {2, punto sul quale si 
rassoda,' rialzando la propria tenoperie fino al grado 
precedente.. A somiglianza dell’acqua (fpagina 80), 
cresce dì volume quando passa dallo stato liquido al 
solido. Tormentato ad altissima temperie vaporizza, onde 
sì può distillare allora operando in vasi chiusi. Tenuto 
all’aria secca, non si offusca ; nell’ umida si appanna 
alquanto; in quella che contenga, acido solfidrico si 
ossida più manircstamente. Scaldato In pien’aria, si os- 
sida bruciando una piccola fiamma azzurrognola, ed 
esala fumi gialli. v . • 

. , Leghe del bismuto. Produce leghe notevoli per le loro 
qualiià chimiche c tisiche con parecchi metalli, ed in 
Ispecie col piombo , collo stagno, coll’ antimonio, col 
mercurio, ecc. La lega tripla del piombo 5 parti, sta- 
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gDo 3 partii bismuto 8 parti, si strugge al disotto dì 
-h I00o,<ed ha- la singolare proprietà di rassodarsi in 
ammasso di struttura vitriforme e però amorfa, e dopo 
un dato tempo di scaldarsi da sé dalla temperie co- 
mune fino a +38S e con questo di acquistare la strut- 
tura cristailina (pag. 30). Le leghe fusibili composte dei 
tre metalli suddetti sono adoperate per farne bagni me- 
tallici, nei quali s’immergono i vasi in cui si vogliano 
scaldare sostanze ai di là di + 30o. 

Ossidi del bismuto, il sesquiossidOt ^ si genera 
per la calcinazione moderata del metallo In pien’aria , 
ovvero per quella del nitrato basico di bismuto. È una 
polvere giallognola, fusibile dal calore, rovente, e che si 
concreta con sembianza di vetro più giallo cbc non fosse 
la polvere. 

Si consegue idratato coll’azione di, un alcali sciolto 
sul nitrato basico dì bismuto. L’idrato è bianco, polve- 
roso, insolubile, cbe bollito con soluzione di potassa 
caustica, si anidrifica e si trasforma in minutissimi cri- 
stalli di colore giallo pallido. Quest’ ossido ba forze de- 
boli di base. 

L'acido hismutico, Bi^O^ nasce quando si conduca 
una corrente di cloro a gorgogliare in soluzione concen- 
trala di potassa, nella quale fu stemperato sesquiossido 
di bismuto sminuzzatissimo. Si purifica dal sesquiossido 
che non si acidificò, operando sul misto coll’ acido ni- 
trico diluito; si levano per tal modo Talcali ed il sesqui- 
ossìdo di bismuto, e rimane solo l’acido blsmutico idra- 
tato, coll’apparenza di polvere rossa, che a-i-ioo® svolge 
> ossigeno e si riduce in ossido salino Bi»0«,Bi*o»; che 
si risolve in BitO< ed in per azione degli acidi, e 
che dimostra fievole affinità per le basi, onde torna 
malagevole che si pie^ù a salificarle. Quest’ acido ba sin- 
golare predilezione per il sesquiossido del suo metallo ; 


Digilized by Google 



m 

onde si osservò che il bisnnitalo di potassa si guasta fa- 
cilmente afGnedi cangiarsi in bismutato di sesquiossido 
di bismuto. L’acido bismutico rosso digerito a lungo 
nell’aciiio nitrico alquanto diluito, mula al color giallo , 
e passa da uno stalo dimorfico ad altro. ■ ' ' 

Solfuri di bismuto. Sono due: il pro<o«o(f«ro di cui 
si trovarono alcuni saggi nei minerali; si compone di 
il sesquisolfure Bi^SS il quale suoi essere pre» 
parato per due vie, per la secca cioè e per l’umida. Si 
ha per via secca collo scaldamento delle polveri miste 
di bismuto e di solfo: nell' atto della combinazione 
avviene l’incandescenza della materia, perchè si fa com- 
bustione. Si ha per via umida dirigendo una corrente 
di acido solfidrico nella soluzione di un sale di bismuto. 
In tal caso è nero c polveroso. Scaldato col bismuto 
puro gli si mescola per fusione, copte un metallo con 
altro, in qualsivoglia proporzione. Opera come base de- 
bole e come solfacido. ► • • - 

Cloruro di bismuto Bi^CI*. È prodotto dalla combi- 
nazione diretta dei bismuto polverizzato e del cloro, caso 
nel quale si sprigiona calore che talvolta si fa luminoso. 
Eseguendo l’operazione còlle -debite maniere, cioè in 
ritorta contenente bismuto sminuzzato, sul quale affluisca 
una corrente di cloro, e scaldando, il cloruro vaporizza e 
distilla, rapprendendosi nel recipiente che ne raccoglie 
ì vapori, in forma di materia bianca, di facile fusione, 
deliquescente e che cristallizza dopo di avere assorbito 2 
equiv. di acqua. Versando acqua inacidita coll’ acido 
cloridrico sul detto cloruro, esso si disciogiie senza 
scomporsi; versando acqua pura si guasta issofatto e 
dà una polvere bianca, composiadiBi‘Cl«, 2(Bi*0» , SUO). 

Ioduro di bismuto Bi^P. Questo composto si con- 
giunge coll’acido iodidrico e genera ima combinazione 
idratata, avente forma cristallina. 
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Carbonaio,^ bismuto Bi*0» , CO» . Insolubile, bianco, 
poco stabile, bastandovi ad iscomporlo un grado leggiero 
di calore. 

mirandi bismuto. Bi»0«, 3AzO< è il nitrato neutro 
cbe si ha cristallizzato quando si concentra la soluzione 
del bismuto falla nell’acido nitrico. È scolorilo, deli- 
quescente , solubile senza guasto in islretta copia di 
acqua, scomponibile quando si adoperi il veicolo larga- 
mente. In allora genera un nitrato basico insolubile, il 
magistero di bismuto delle tracie, la cui formola è 
Bi»0*, AzO»+6HO. 

Indole del bismuto nelle combinazioni. Questo me- 
tallo avrebbe più adatto collocamento tra i metalli ter- 
rosi (allominip, glucinio, zirconio, ecc.) e quelli del ca- 
pitolo 'Seguente (antimonio cd arsenico), che non tra 
questi e quelli del capitolo ^VIU dopo lo «lagno. 
In ctTello ba somiglianza coll’ alluminio per le qualità 
che sviluppa nella combinazione coll’ ossigeno e co 
cloro, mentre fa sovvenirci contemporaneamente dei 
composti corrispondenti che derivano dall antimonio e 
dall’arsenico. Come fa 1’ oro, trasfonde a’suoi composti 
ossigenati e solforali debole virtù combinaiiva,- onde 
vedemmo l’acido bismulico quasi Inetto alla salifica- 
zione. Maggiore attività esso dispiega nei composti coi 
clorici; e diffatto ,ne'suoi cloruri, bromuri e ioduri è 
grande la propensione alle combinazioni doppie , come 
vi sono pure manifeste le qualità che appartengono al 
cloruri d'indole acida e di combinabilità moUiforme. 

Qualità distintive dei sali di bismuto. Comunemente 
sono solubili senza patire alterazione quando si adoperi 
acqua inacidita, od acqua pura in poca quantità. Diluiti 
con acqua pura, ip copia, si scompongono in sottosali 
insolubili ed in soprasali solubili.. Danno precipitati 
biancbi cogli alcali eausllciecoi carbonati alcalini, cbe 


Digilized by Googl 




30i 


non si disciolgono negli uni e negli altri sopraggiunti 
ad esuberanza. Ingenerano un solfuro nero per opera 
dell’acido solfidrico e dei solfidrali alcalini, senza che 
quel solfuro si disciolga nei riagenti. Danno fuori il 
bismuto per azione del ferro, dello zinco o del rame. 

CAPITOLO XI. • 

■ Sell’antimomo e dell’arsenico. 

i * 

Raramente furono trovati fra i minerali l ’ antimònio 
nativo e l’ossidato; frequentissimo il solforato^ tl*onde si 
estrae il metallo operandovi con mezzi dissolforanti. Si 
abbrustolisce il solfuro acciocché 1’ ossigeno deli’ aria 
affluente he abbruci li solfo; si sviluppa perciò acido 
solforoso, si genera ossido di antimonio, il quale resta 
combinalo con parte di solfuro che non si scompose; 
Mescendo l’ossisolfuro ottenuto con carbone polverizzato 
e col carbonato di soda, e calcinando la mescolanza in 
crogiuolo, si ricava l’antiroonìo vivificato e raccolto nel 
fondo dei crogiuolo, li carbone ignuda il metallo del> 
l’ossido e la soda dissolfora buona parte dell’antimonio 
che rimase solforato, lo trasmuta in ossido e perciò lo 
predispone ad essere ignudalo dal carbone. 

Conseguito di tal maniera contiene metalli eterogenei, 
dai quali si 'monda, polverizzandolo, mescendolo con 
I;l0 di nitro e rifondendolo in crogiuolo. 1 metalli 
estranei si ossidano per azione del nitro, e rantimonio 
cola e si rammassa in bottone metallico di struttura' 
cristallina, minutamente granoso, bianco con traspa- 
renza dì azzurrognolo, splendido, del p. sp. di 6,8. Posto 
al fuoco si strugge a-4-650 , e sollevando il calore sva- 
pora alquanto; al calore candente distilla adagio in 


Digitized by Google 


* 

w 

395 

vasi per li quali passi una corrente d’idrogeno; dopo la 
fusione, si rapprende con forme cristalline che derivano 
dal romboedro , allungate , ordinate come a raggi ; 
alla superGcie della massa metallica 1’ andamento dei 
cristalli dà sembianza delle foglie di felce. Scaldalo in 
vasi aperti, ad un’ aita temperie , piglia fuoco e vam- 
peggia. Perchè fragilissimo, si può rendere in polvere, 
ed in tale stato scompone Tacìdo cloridrico concentrato 
e bollente svolgendone l’ idrogeno, ed agisce eziandio 
sull'acido solforico, da cui toglie ossigeno e n’ingenera * 
acido solforoso. Riagisce agevolmente coll’acido nitrico. 

Leghe di antimonio. La più importante è quella che 
produce col piombo, perchè se ne fanno i caratteri tipo- 
graGci. Si compone di 23 parti di antimonio e 77 parti 
di piombo. 

Si lega col potassio e col sodio sprigionando straboc- 
chevole copia di calore nell’atto della combinazione ; le 
leghe, conseguite, avvegnaché (ormate di metalli volati- . 
lizzabili, tuttavolta soffrono un altissimo grado di tem- 
peratura senza rendersi in vapori. 

Ossidi dell’ antimonio. Si hanno il sesquiossido Sb*0, 
e l’acido antimonico Sb*0'; stamedio l’acido antimo- 
nioso Sb^O'*, il quale è il prodotto della combinazione 
del primo col secondo composto. 

Sesquiossido di antimonio. Si prepara quando si 
abbrustolisca il metallo contenuto in crogiuolo mal 
chiuso, ovvero quando si sopraffonda a stille la solu- 
zione del sesquicloruro di antimonio in soluzione boi- ^ 
lente di carbonato di soda. Mei primo caso l’ossido è 
bianco, cristallizzato, splendido, anidro; nel secondo è 
similmente cristallino, di un bianco appannato, idratato 
e si compone di Sb*0«-f-II0. 

Posto al fuoco si strugge e vaporizza so il calore 
tocca al rovente; allora assorbe l’ossigeno dall'aria e 
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si cangia in acido antimonioso. Si combina cogli acidi 
e li salifica , e ad un tempo si discioglie nei liquidi 
alcalini o fa le parti di acido colle basi gagliarde; 

Acido antimonico. Coll’acido nitrico c l’antimonio si 
consegue una materia bianca , polverosa, la quale è 
l’acido antimonico idratato comune. 

Col percloruro di antimonio Sb*Clf diluito nell’acqua 
pura si ricava una materia ugualmente bianca e polve- 
rosa, che è lo stesso acido idratato. Paragonando i due 
acidi ottenuti nelle due maniere diverso si conosce che 
dilTeriscoiio tra di loro; il primo non salifica che un solo 
equivalente di base monossidata ed il secondo ne sa- 
lifica due equivalenti. Laonde i sali dell’uno sono VeO, 
6b*0', e quelli dell’ altro 2MeO, sb‘0*. Si disse acido 
antimonico il monobasico, ed acido metaniimonico il 
bibasico. 

Un sale dell’acido antimonico che contenesse 2MeO, 
Sb‘0» sarebbe basico, ed un sale dell’ acido metanti- 
monico che si formasse di MeO, 8b*0» sarebbe un so - 
prosale. In effetto il primo acido per saturarsi ha uopo 
di I equiv. di base, il secondof di 2 equiv. Se al primo 
se ne uniscano 2 equiv., il sale ingenerato ne avrà uno di 
più della base ; se al secondo se ne congiunga i equiv. 
solo, il sale avrà la metà di quel tanto di base che gli 
abbisognerebbe per essere saturato- 

I due acidi idratatisi anìdrificano per poco «he siano 
scaldali cd allora ingialliscono leggermente; scaldati 
più forte sprigionano ossigeno e si riducono in acido 
antimouioso. • • - - 

Quando si calcina l’antimonio (l p.) col nitro (4 p.) 
resta una materia bianca ammassata, die resa in pol- 
vere, c bollita coU’acqua pura sì bipartisce in bianti- 
moniuto di potassa insolubile ed in antimoniato solubile 
ed idratalo. Vaporando il liquido, il sale ebe vi era di- 
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Sciolto si concreta con 5 equiv. di acqua ed In forma 
di sostanza gommosn. Se piuttosto si calcina una ine- 
stura di acido antimonico con molla potassa, sì genera 
una materia che si scioglie per intero nell’acqua adope- 
rala scarsamente, e da cui si depongono poscia cristalli 
di metantimoniaio di potassa', sale solubile nell’ acqua 
alcalinulata, scomponibile dall’acqua pura, d’onde pre- 
cipita un metantimoniato acrdo di potassa. Quantunque 
questo nuovo sale si sciolga poco nell’acqua, nondimeno 
vi si diffonde assai più che non faccia il composto cor^ 
rispondente di soda ; e perciò vale come riagente da 
scoprire nei liquidi, la presenza della soda. Il me- 
lanlimonialo acido di potassa, tenuto in soluzione nel- 
l’acqua fredda, si muta a lurf^o andare in anlimoniato 
comune; mutamento che avviene rapido allorché si 
faccia bollire il liquido. 

Il metantimoniato di soda si separa dall’ acqua, po- 
sandosi, nell’ atto stesso in cui sia generato per la me- 
scolanza del metantimoniato di potassa con un sale di 
soda, ambedue disciolli. È in cristalli minuti, scolorili; 
non si discioglie che per pochissimo nell’acqua. 

Solfuri di antimonio. Il sesquisolfuro Sb*S’, come 
notammo, è prodotto naturale c forma la miniera più 
abbondante che si abbia dell’ antimonio. Quando se ne 
voglia si prepara struggendo insieme ai fuoco il me- 
tallo ed il solfo. Ila l’aspetto di metallo, struttura cri- 
stallina, colore bigio cupo, facili la fusibilità c la cri- 
stallizzazione , vaporabililà discreta onde può essere 
distillato, densità di 4,62, pieghevolezza a riagire coir 
ossigeno, il quale ad un calore moderato ne abbrucia parte' 
del. solfo, ossidandone ancora il metallo corrispondente. 
Cimentato coll’idrogeno, purché sia rovente, si dissol- 
fora, e col vapor di acqua si dissolfora e si ossida ; 
coll’ acido cloridrico dà cloruro di antimonio ed acido 


Digiiized by Google 



398 

soIGdrico; coir acido Solforico dà acido solfofosd C Sòl- 
fato di antimonio. Ossido e solfuro di antimonio in 
data quantità si confondono per azione del fuoco e 
formano una materia rossa, vetrosa, traslucida, detta 
vetro di antimonio. Solfuro e metallo vivo strutti in- 
sieme si mischiano uniformemente, e nell’atto di con- 
cretarsi si ridividono in metallo solforifero ed in solfuro 
metallifero. ' ' ‘ 

È solfobase e solfacido ad un tempo: bollendolo o 
fondendolo cogli alcali, fa cambio, per una parte di sè, 
del solfo coll’ossigeno del metallo alcalino, onde si ge- 
nerano sesquiossido di antimonio e solfuro alcalino, il 
primo dei quali salifica l’alcali ché rimase integro, 
mentre il secondo si combina col solfuro di antimonio 
che non si scompose. Dal liquido caldo si depone, 'du- '* 
rante il raffreddamento , una polvere rossobruna , il 
chermes minerale, il quale è un misto di solforo edi sesqul- 
ossido di antimonio con poca cosa 'di solfuro alcalino. 
Neutralizzando l’acqua madre con un'acido si'depone 
una materia di colore giallo affocato , la quale è un 
misto di persolfuro (Sb*S^), sesquìsolfuro e sesquiossido 
di antimonio {solfo dorato di antimonio). 

Colla soluzione di un sale di sesquiossido di antimonio 
cd una corrente di acido solfidrico si consegue una 
materia gialla, fioccosa, che è il sesquisolfuro idratato, 
in cui è grande la prontezza per disciogliersi nei solfuri 
alcalini. Si anidrifica agevolmente. - ' 

Persolfuro di antimoni^ od acido solfantimonico. 
Nasce tra l’acido solfidrico e la soluzione dei pcrclo- 
ruro di antimonio , nell’ acqua acidulata coll’ acido 
cloridrico. Sostanza gialla, di agevole fusione, nel qual 
caso perde una parte di solfo. Si combina colle solfobasi. • 
Cimentato coi solventi del solfo (alcoolc, etere, acido 
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solfocarbonlco), abbandona una parte del solfo com- 
binato. 

Anlimoniuro *d’ idrogeno od idrogeno aniimoniato 
Sb*H>. Corrisponde per la composizione al solfuro d’idro- 
geno PbH< ed aU’ammoniaca AzH’.Si consegue allorché si 
versa nella boUlgiia da cui si sprigiona l' idrogeno per 
riazione tra l’acido solforico e lo zinco ( pag. 87 ) una so- 
luzione di sesquicloruro di antimonio o di ta tiara to doppio 
di sesquiossido di antimonio e di potassa. Esce in compa- 
gnia dell’idrogeno, perchè similmente gasoso, e si mani- 
festa da ciò che brucia con fiamma gialliccia spandendo 
fumi bianchi, oppure deponendo anelli metailici sopra 
la superfìcie dì un piattello di porcellana, posto contro 
la Jingua delia fiamma in modo che nb schiacci ia punta 
e le dia forma di cono. L’affinità dell’antimonio coll’i- 
drogeno è debole j e basta per separamelo che si con- 
duca il gas aniimoniato in cannello mantenuto rovente. 
L’azione del calore ne decide la separazione. Fanno il 
somigliante parecchie sostanze che siano ossidanti od 
avide dell’idrogeno. 

Sesquicloruro di antimonio Sb*CP. Sciolgasi solfuro 
di antimonio comune nell’acido clorìdrico concentrato, 
e si svapori il liquido fino ^ che si abbia una materia 
che si rapprenda per ralTreddamcnto colla consistenza 
del butirro. È bianco, di fusione e vaporazione facili ; 
cade in deliquescenza quando sia esposto all’aria, e poi 
si trasforma in soluzione concentrata , nella quale vi 
è intatto. Diluendo il liquido denso con acqua stillata, 
si scompone issofatto e produée la polvere di AlgaroUiy 
ossia r ossidocloruro idratato di antimonio della for- 
• mola Sb>CI>,2Sb^O>, HO. Lavando lungamente questo 
ossldoclgruro si giunge alla fine a ridurlo in sesquios- 
sido solo. 

Percìoruro di antimonio Sb*CP. L’antimonio mo- 


Digitized by Google 


400 

slra incllhazionn sirrtordfnaria a sopfaclorurarsi ; dico 
straordinaria perchè l' arsenico che gli assomiglia 
per molti titoli*, ni^tìifesta fipiignahza a tal cosa. Il 
sesqnicloruro di antimonio misto con soluzione del 
cloruro d’oro ignuda l’oro è si cangia in percloruro 
8b*CM. II quale risulta purànco dall’ azione diretta 
del cloro sul}’ antimonio e si ptepara appunto con 
questo mezzo. Liquido scolorito, di odore spiacevo- 
lissimo , fumeggiante , avido dell' umidità che attrae, 
dopo la qual cosa si fa torbido e cristallizza ad un tempo, 
fissando acqiià combinata. Diluito con acqua pura si 
risolve cogli elementi di essa in acido antimonlco ed in 
addo cKtridricó. i ' 

I due cloruri si congiungono con altri cloruri metal- 
lici, coll’ossido e col sesquisolfuro di antimonio, con 
altri composti ancora, e si dimostrano chiaramente corpi 
poligamici. ' 

Arsenico (equiv. 488, 7ó) , I minerali che abbondano 
di arscnfco più degli altri sono gli arseniuri di niccoìo 
e di cobalto, i solfarseniuri dei 'medesimi e del ferro; 
ed è dagli uni c dagli altri che si suole estrarre il me- 
tallo. Comunèmenie si preferisce ii solfarseniuro di 
ferro FeS‘,FeAs*, perchè' basta di mescerlo col ferro, 
di calcinarlo in appositi recipienti, affine d’ Indurne 
1’ arsenico a separarsi ed a sublimarsi. Il ferro che fu 
aggiunto al solfarseniuro serve a fissare quella parte 
di solfo che tenderebbe a volatilizzarsi, e I’ arsenico, 
spinto dal calore, si remje in vapore e si ricóncreta 
nella parte fredda deirapparccchio. Può aversi eziandio 
rarsonico con mescere l’acido arsenioso ed il carbone, 
e calcinare la mescolanza in ritorta di gres. 

Bigio scuro; ha lustro mclaUico; è fragilissimo. Scal- 
dalo con calore, rosso scuro vaporizza senza liquefarsi 
in precedenza, trasformandosi in vapore diafano e sco- 
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lorito,che si concreta conforme cristalline romboedriche « 
Quando é solido ha la densità di 5,8; vaporoso, l'ha di 
10, -17. Spandendone i vapori neU’aria, si manifesta in- 
contanente odore di aglio peculiarissinso. A temperie 
conveniente piglia fuoco, ^ampeggia e si cangia in 
acido arsenìoso. Tenuto in pien'aria, a teni|>erie comune, 
ai oscura e s'appanna perchè genera coirossigono aereo 
un sottil panno di ossido, il quale talvolta s’ingrossa 
fino al punto che tutta la materia ne sia compresa e 
si risolva in polvere. In altri casi, per causa ignota , si 
conserva incorrotto, non perde il lustro metallico, nè as- 
sorbe l’ossigeno, anche nello spazio dì parecchi anai. 

Leghe deirarsenicu. Queste leghe hanno l'aspetto di 
metalli e le qualità chimiclte dei composti di metulloidi 
con metalli. Imperocché contengono per lo più l'arse- 
nico unito ai metalli per quantità determinale c per 
quelle quantità onde soglionoi i metalloidi associarsi 
coi metalli; sono cristallizzale, sono combinate con sol- 
furi metallici. Esse si diffondono nelle masse metalliche 
come i solfuri ed i fosfuri, c l'aisenieo infragiiisce no- 
tevolmente i metalli coi quali s'immischiò, bastandovi per 
una minuzia. 

Ossidi dell' arsenico, se ne ammettono li e; se ne. 
conoscono due di ben determinati, x^iono acidi ambidue. 

Acido arsenioso As*0>. Se in luogo di calcinare il 
solfarseniuro di ferro in recipienti, nei quali non affluisca 
l’aria, si abbrustolisca in fornelli aperti c disposti all* 
uopo di accogliere i prodotti sublimali ed i fissi; na- 
scono ossido di ferro, acido arsenioso ed acido solforoso. 
Adoperando i solfarseniuri di cobalto o di niccolo, si 
hanno uguali prodotti tranne che rimangono cobalto e 
niccolo ossidati in posto dell’ ossido di ferro. L’ acido 
solforoso svanisce già colla forma dì gas; l’acido arse- 
28 Princ. El. di Chimica 
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nioso svapora e poi si concreta nelle lunghe canne, che 
danno sfogo alle esalazioni emanate dar minerale/ SI 
consegue puro -racido arscnioso rlsuMimando quello di 
prima preparazione. Sublimato di fresco è In pezzi di 
apparenza vitrea, scoloriti, che entrò un dato spazio df 
tempo cominciano ad appannarsi, ed in appre.^so si 
fanno bianchi od opachi come il latte. II mutamento 
della supeiOcle si propaga a poco a poco verso il centro, 
c continua Tiiio a che sìa compiuto per tutta ia massa; 
nè credasi di leggiero valore, perchè l’acido vitreo è 
tre volle più solubile nell’ acqua dell'acido latteo, e 
quttf?do si faccia sciogliere nell ’tveido cloridrico bollente 
Gno a saturazione, 'e si osservi il liquido 'durante li 
raffreddamento, il detto acido viireo nel deporsi diventa 
latteo, e perciò luccica di scintille che sprigiona da 
ogni cristallo In cui si concreta. Bollendo lungamente 
il latteo coir acqua «i trasforma nel viireo; lenendo 
questo ncil'acqaa ben fredda sì mula neil’ailro* Polve- 
rizzando ii latteo si fa più atto alio sciogliersi; polve- 
rizzando il vitreo si fa meno solubile, e ciò , perebè^si 
muta, da quanto pare, nei latteo. 

A sembianza dell’arsenico si vaporizza prima di strug- 
gersi. Coll’ acido BoiOdrico dà un precipitato giallo, 
fioccoso. Acido 'debole, si combina poco strcliamente 
celle basi; fa ufficio anche di base, ed in efTetio ^ ha 
di esso un composto coll’acido solforico <As*(H,SO*), e 
ei è noto che si scioglie più coplosàmente nell' acqua 
iOBcidìta che non nella pura. ' * 

Acido arsenico As*0*. Prodotto dall’azione ossidanla 
dell’acqua regia suiracido arsenfoso, ai coocreta amorfo 
0 cristallizzato ed idratato a seconda che' al svapori 
presto ojentamenie il liquido nel quale si generò, fidi 
facile folubiiili quando sia cristaHizzàto, tnalagerola 
quando fu reso anidro. Provato col fuoco , in breve al 
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scompone, risolvendosi in acido arseriìoso cd in ossi- 
geno; riduzione alla quale si piega allorché sia speri- 
mentalo coirocido soiroroso. É acido potente. 

L’acido arsenico è bibasico (pag. 208); I suoi sali 
neutri contengono però 2 equiv. di base monossidata, e 
sono isomorfi coi pirofosfati: produce sali anche con I 
e con 3 equiv. di base. 

L' arsenioto è pure bibasico, c da quanto sembra, 
imita l'acido fosforoso, e dà sali isomorfi coi fosfiti. 

Solfuri di arsenico» Sono cinque: il solfuro nero, 
composto da As»*S; il realgar od acido soìfiparsenioso 
As*S»; V orpimento o l’ acido soìfarsenioso As*S«; 

1 acido «of/arsenicoAs*S*; Wper sol furo di arsenico , 

Acido solfìpar senio so. Ci tratterremo su di esso, solo 
per dire che salifica le solfobasi gagliarde; e bibasico 
come gli acidi arsenioso ed arsenico. 

' Acido soìfarsenioso. Si trova come minerale, con 
forma di lamine larghe, flessibili, splendide, di bel colore 
giallo. Si prepara coll’acido solfidrico condotto a gor- 
gogliare nella soluzione cloridrica dell’ acido arsenioso. 
Precipita fioccoso, amorfo, di colore citrino aperto; é 
poco solubile nell’acqua, avvegnaché vi si pseudosciolga. 
Fusibile e sublimabile senza scomposizione. Essendo 
solfacido, salifica egregiamente le solfobasi, mostrandosi 
bibasico ' 

Acido soìfarsenico. Nasce dall’acido arsenico cimen- 
tato coll acido solfidrico, oppure da un solfarseniato 
alcalino scomposto col mezzo dell’acido cloi idrico. So- 
miglia per i'aspelto all ’acido'solfarsenioso; si fonde fa- 
cilmente, né si guasta quando vaporizza; provalo coll’ 
alcooie , cede al liquido parte del suo solfo; saturato 
colle solfobasi produce solfosali 'neutri con 2 equiv. di 
base. È dunque bibasico. 
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Arseniurid' iiJrogiUio. Se ne romano due: il solido As t H ' ; 
t1 gasoso Asmi*. 

Arsenìuro gasoso d’idrogeno. Si genera in copia al* 
lorché si versa l'acido cloridrico conceiitrAio sull’arse- 
nìaro di stagno , conseguilo dalla fusione di 3 p. dello 
stagno con i p. deti'arsenico. Fa d'uopo eccitare in sul 
fine l’azione dell' idracido coll'arseniuro, scaldando al* 

N “ 

quanto la mescubiiza. 

Casoso, scolorito, di odore sgradevolissimo, non per- 
manente poiché si liquefa a — 30"; infìanimabiVe .coi 
mezzo di un corpo acceso. La damma è sbiadita, quasi 
livida , e dà vapori di acido arsenloso. Se non riceve 
tanto che gli busti di ossigeno per la combustione de* 
suoi due componenti , brucia 1* idrogeno e depone 
rarsenico ignudo; la qual cosa avviene allorquando si 
contrapponga alla sua fiamma la faccia di «una scodella 
o di un piatto di potvHlans in modo che la schiacci e 
v’impedì'Ca da un lato l'afflusso delfaria. 

Spcrinx'nialo col solo calore rovente, si discinde nei 
suor elementi; provalo col cloro produce àcido clori- 
drico e cloniro di arsenico; introdotto nei liquidi ossi- 
danti od avidi delt'iilrogeno, sì scompone issofatto con 
posatura di àrsenico, o con forinazionQ di acido arse* 
iiroso, (li acqua o di un idracido. 

Cloruro di arsenico .\s*CI*. L' arsenico si dimostra 
afflnissimo, entro dati limiti, per il cloro , di . guisa clic 
si combina con esso direitumenie e con fciiomeni mani* 
testi di viva combustione. S’ingenera un prodotto volatile, 
liquido , di consistenza oleosa, pesante, che fumeggia e 
si scompone coll’acqua iu acido arseninso ed in acido 
cloridrico. Si conserva liquido al di setto di — Zi"; bolle 
a -fi 32" ed Ita In densità di 6,3. Si congiunge con altri 
cloruri ed in ispccie con quelli d’indole acida. 
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È superfluo che si noti essere i coropost» aisenicali 
aUanienle venefici. 

Indole deU’aniimonio e dell’ arsenico nelle combi- 
nazioni, Quantunque questi due corpi abbiano forme 
inetaUichc dichiaratissinio, nondimeno furono da taluni 
chimici annoverati fra i metalloidi. Ino di essi, ì’arse* * 
nico, è oramai reputalo tale da molti. E ciò avvenne, 
perchè nelle combinazioni procedono piuttosto a modo 
di metalloidiche di metalli; perche hanno Rii acidi o.<^sige- 
nali isnmotfi con quelli del fosforo , pi’ Uliuri analoghi a 
quelli del fosforo e dell azoto, ! cloruri eoll’afpeito e le 
inanieie dei rloiachli, i, solfnii fon. Iti delle qualità di 
acidi , ecc. Se luitavolia cousideriariio alien* 

laulente a ciò che i loro acidi minori (Sh*0*, As»0*) 
hanno debole il potere .caliiicaiiic c fanno di buon grado 
in parecchi casi la jiarledi basi; se osserriamo airaspelto 
ed alle pro[>rit là delle loto combinazioni coi rnclalii, che 
paiono vere leghe ; se ìiud.ue concediamo qualche va- 
lore, avvegnaché piccolo, alle loto forme metalliche, 
saremmo condotti a còmltotdcre che non it.ancano ra- 
gioiti per colloc.Ttli t:el numeio dei metalli. Nè devesi 
reputare strano che alcuni meialii procedano n somi- 
glianza dei iricialloidi in v.nrii tasi, corr.e. non si tiene 
slraordiiiRiio che un rneialloiiiu (l idrogcno). imiti i mcr 
talli, c che qualche composto oigani;o imiti i corpi ele- 
mf^itari. 

.Antimonio ed arsenico si .sostituiscono nei composti 
minerali, d.ei quali sono |)atie, senza che mutino le forme 
cristalline o I’a.«petio di quei .minerali; stanno al pari 
nello s^iiuppotjci composti ossigenici e. sono disparati nello 
sviluppo del composti clorurati e solfoiali; rispetto ai 
primi dei quali I antimonio è. al disopra dell’ ar6Ciiico> 
mentre riguardo ai secondi la vitice l’arsenico. 
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Comunemcnie si suole aUrlbuire dal chimici due 
equivalenti aU’arsenico, é talvòlta due equivalenti simìi* 
mente all’ antimonio. 'Imperocché, Invece di tenere che 
i due melatli stiano nei loro composti ossigenali ed idro- 
genali con un equivalenti doppio As* e 5b‘, sono dell’av- 
viso che vi abbiano parte per un equiv. scempio As e 
Sb, ossia per equiv. che siano di peSo doppio di quello * 
che si dà all’ uno ed all’ altro nel caso contrario. Gli 
acidi arsenico ed antimonico diventano AsO* e SbO», • 
però confrontabili pienamente coll’acido fosforico PbO , , 
al quale somigliano ctiiridcarnenle per molti lati. Dopo 
ciò, quando si scrive in - formola I solfarsrniuri ed l 
solfanlimoniuri naturali di cobalto, di iiiccòlo e di ferro, 
si dividono in due gii equiv. già adottati in precedenza 
est fa ebe duo mez/i equiv. dell' arsenico e. dell'anti- * 
monio sostituiscano nei detti composti due equiv. del 
solfo. Laonde si scrive II solfarseniuro di ferro FeS», 
FeASj ed il solfanlinìoniuro di nlccolo NiSi, NiSb», av- 
vegnaché i due minerali contengano I’ arsenico e l'an- 
timonio nelle dosi precise,, da corrispondere oirequiv. 
scempio che fu già preferito per la contposizìonc degli acidi 
arsenico ed antimonico. Nei quali acidi adunque si con- 
siderano Asz:=937,5 e Sbi:=lftl2,90, mentre nei miaerali 
mentovati toro si diede metà del valore di prima, facendo 
Asrr46d,75 c Sb=806,45. Non è questo un implicito 
riconoscimento della diatomia ùìe'ì due metalli? od al- 
meno non vale dire che dividano in due il loro equiv., 
già determinato per l’isomorfia dell'acido arsenico col- 
Tacido fosforico, quando sostituiscono il solfo nei mi- 
nerali che indicammo? E poiché. l'equiv. del solfo non 
perde in tal caso la sua corrispondenza C!on quello del 
fosforo, non appare manifesto che i due metalli si pa> 
rogonano al secondo direttamente con un equiv. che 
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é doppio di quello onde gli corrispondono indircua- 
menle? (I) 

Qualità distintive dei composti d'antimonio e di 
arsenico. I composti di irniimonio solubili, proTaii cogli 
alcali fìssi danno un prccipUato bianco, che sidiscinglie 
quando si abbonda di riagente ; coi carbonati alcalini 
un egual precipitalo insolubile nei medesimi carbonati; 
coll- acido- soIGdrico ingenerano il sulfiiro di antimonio 
giallo, e fanno il somigliante coi solfìdrati alcalini , nei 
quali il solfuro prodotto può ridiscioglìersi. Ignudano il 
metallo a fronte dello zinco e del ferro. Forniscono an- 
limoniuru d'idrogeno allorché i'intioducono netPapparec- 
chio collo zinco e l'acido solforico , dai quali si sprigiona 
l'idrogeno. Con una scodella di porcellana, posta a rin- 
contro dallo zampillo d'idrogeno . a cui si appiccò il 
fuoco, si raccoglie l’antimonio in forma di macchie me- 
talliche splendide , che differiscono da quelle deU’ar- 
senico. 

Si disse già a pag. 258, per quali mezzi si conoscano 
gli arseniaii e gli arsenili dagli altri sali; ora aggiun- 
giamo che avendosi modo di trasformare i composti 
arsenicali non ossigenati, per via di ossidazione in uno 
dei due acidi dell'arsenico o nei loro sali solubili, si avrà 
con questo il comodo di scoprirvi l'arsenico, valendosi 
delle maniere toccate nella mentovata pagina. 


' (I) Alla pag. 224 si adottò l’cquiv. dell’ arsenico quale 
è tenuto ora da parecchi chimici, ossia =937, 5; più 
lardi, considerando di più ai rapporti di somiglianza che 
to' legano eoli' antimonio, si preferì Tequìv. = 46S, 7S 
uguale alia metà del primo, buone ragioni stanno in 
favore tanto. dell’uno quanto dell'altro: il n»egUo é forse 
che gli si concedano due equiv. diversi, conio al rame 
ed al manganese. ' ' 
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AGGIUNTE 


Aggiiwta alla pag. 8Q. Biossido d'idrogeno HO^. 
L’atqua e l'ossigeno, ambedue in istato che diersi na- 
scente, ossia neiruscire di combinazione, possono com- 
binarsi, poste favorevoli le circoslanze, ed ingenerare un 
composto di ossigeno e d’idrogeno formato da 2 equiv. 
del primo e da l equiv. del secondo. Si riesce all’elTeito 
macinando con acqua il sovrossido di bario (pag. 279) 
in modo da a\crne una pasta liquida, e poi cimentandolo 
con acido cloridrico allungato per una parte con tre 
parli di acqua, fino a che tutto il sovrossido sia scom- 
posto. L’acido cloridrico ed il sovrossido di bario fanno 
cambio dei singoli coni|>oneiiii ; si genera cluiuro di 
bario, mentre si produce acqua e s’ ignuda ossigeno, i 
quali, in sul nascere si congiungoiio insieme e danno 
origine al biossido d’idrogeno. ’ ' 

Eseguita la prima operazione si colloca il liquido in 
bagno di ghiaccio acciò cristallizzi buona dose del clo- 
ruro di bario, sì decanta la parte non concretata, si 
inacidisce con acido cluiidrico, con essa si ripete l'ope- 
razione sopra altro biossido di 'bario, replicando altre 
volle, nello stesso modo, ed in fine si t olloca il liquido 
ricchissimo del biossido d'idrogeno ni bagno di ghiaccio 
e sale, acciò si deponga quasi lutto il cloruro di bario. 
In ultimo, si aggiunge al liquido, decantato dalla parte 
rassodata, tanto di solfato di argento disciolto che basti 
per precipitare il bario in istato di solfato dì barita ed 
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il eloro in Jslalo di cloruro di argento. Feltrato il liquido 


* per tela dna e fìtta , e concentrato sotto la campana 
della macchina pnefuinatica coll’acido solforico concen- 
trato, si ha quasi piìvo di acqua e talvolta puro dellulto. 

Liquido scolorito , spandente un leggiero odore che 
gli è speciale, denso come sciloppo. A'HS® aH’incirca si 
scompone, risolvendosi in acqua ed in ossigeno. Riceve 
stabilità. dagli acidi, di guisa che si conserva più a lungo 
che non farebbe da se quando fu inacidito coli* acido 
cloridrico. Scolora le sostanze organiche coloranti; arric- 
chisee di ossigeno molli corpi ossidili!. Produce curiosi- 
fenomeni con alcuni ossidi e sali metallici, con materie 
polverose inerti, col carbone e con metalli sminuzzali. 
Colla fìbrina (sostanza della flbra-muscolaree del coagulo 
sanguigno), in quanto che, per il semplice contatto di 
loro,.. si bipartisce In acqua ed in ossigeno senza che 
essi ne guadagnino e ai alterino, ovvero (cosa più ma-, 
ravigllosa) colla scomposizione di parecchi di essi e ridu> 
zione dal^a condizione di ossidi a quella di melaili ignudi. 
L'ossido dell’ argento, p. e., provoca il biòssido d’idro- 
geno ad iscomporsi; e quanto il guasto fu suscitato, l’os* 
sido suddetto di rimbalzo si guasta, perchè si trasfonde 
dal bloseido d’idrogeno ad esso il molo della scomposi- 
zione. Per la qual cosa si ritraggono in fine acqua ed 
argento vivificato , essendo svanita metà dell’ ossigeno 
del biossido d’idroueno e lutto quello dell’ossido di ar- 
gento. Ouesti fenomeni sono annoverali fra quelli del- 
l'azione di contatto ed anzi fra i più cospicui.- . 

Agtjiuhta alla pag. 104. Bisolfuro d‘ idrogeno HS* . 
Questo composto Corrisponde al biossido d* Idrogeno^ 
come l’acido solfidrico all'acqua o.ssigenata. Si consegue< 
dal bisolfuro di calcio, sciolto e cimenjato coll’ acido 
cloridrico, introducendo il solfuro, nell* acido, e dod- 
l’acido pel solfuro* Imperocché qualora si operasse per 
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questa maniera, non si avrebbe che poca cosa di bisoI> 
furo d’ idrogeno , essendo scomposto quando sia cir- 
confuso da un ambiente alcaiino ; ed il solfuro di calcio 
possiede la riazione olcalescenle. 

Liquido di coloro giallo, con odore spiacevole, sapore 
caustico ed amaro, densità di un olio essenziale. A+60« 
‘ aU’incirca si risolve in solfo ed in acido solfidrico. Non 

f 

si discioglie nell’acqua, ma sì neU'elcre.ScoIotip parecchie 
sostanze coloranti, organiche. Acquista stabilità dagli 
ecidi e si guasta in cpntatto degli alcali. Sperimentalo 
con quelle sostanze polverose che fanno guastare il 
biossido d’idrogeno, esso pure sì guasta dividendosi in 
solfo ed in acido solfidrico. Scioglie ii solfo c si addensa 
come vischio quando ne contenga in copia. Torna ma- 
lagevole di conseguirlo privo di solfo disciollo, e però è 
difQcile che si abbia composto a seconda della for- 
inola US*., 

Aggiunta a\ìà pag. 276. Ammoniaca od azoturo d'i^ 
drogeno Aztl*. Di questo singolare composto non ne 
. facemmo discorso perchè appartiene al numero dei corpi 
òrganici. Tuttavia accadendo spesse volle di adope- 
rarla nelle esperienze della chimica minerale, stimammo 
fn acconcio di parlarne brevemente in questa aggiunta. 

Si estrae dal sale ammoniaco, combinazione di essa 
coll'acido cloridrico, ovvero dai solfalo di ammonìaca, 
mescendo l’uno o l’altro dei due sali code calce idratala 
e polverosa. La calce s'impadronisce dell’acido cloridrico 
0 dei solforico , e T ammonìaca si sprigiona. Avendo 
forma di gas, per ottenerla liquida, si conduce in bot- 
tiglie piene o metà di acqua, acciò vi si disciolga, il che 
fa di presente e eon avidità. Può essere anidra ed idra- 
tata. Anidra è quando usci di combinazione e scorse 
attraverso ad un corpo disseccatore , come sarebbe la 
potassa eauslica. Idratata è ogniqualvolta sia diseiolta 
fieU’acqua. - 
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L’ammoniara anuira>non ha qualità dì base « f as- 
sembra pilli tosto all’acqua e ad altri corpi poligamici, 
perchè si rouibiiia fndiirerentefnenle con sostanze sva- 
riatissime per indole. L’ammnniaca idratala è base forte, * 
è alcali potente quanto siano potassa e soda, avvegnaché 
paia più debole per la sua facile volatilità. Si unisce 
cogli ossacidi, traendo seco l'equiv. di acqua che la idrata, 
e procede ffelle sostituzioni col gruppo molecolare AzH*, 
HO. Scaccia di combinazione la magnesia, l’ossido di 
piombo e molti altri ossidi metallici basici. 

Ha riazione alcalina forte e colora Ingrosso la carta 
tinta di giallo colla curcuma, in azzurro la carta che 
fu intinta colla laccamiitla arrossata. Scaldando blan- 
damente le carte che mutarono di colore, l'ammoniaca 
svanisce, e ritornano I colori di prima. Possiede odore 
proprio, irritante; respirata in grande copia , riesce 
nociva. - 

L’ ammoniaca, congiungendosi con alcuni ossidi me- 
tallici, dà origme a basi fisse, alcaline, poderose, che 
salificano egregiamente gli acidi.' 

Come azoluro d'olioyeno Azll* tende, a serbare intatta 
la fortnola della sua eontposizinne, di modo che quando 
canibia iUsuo idrogeno' per "un metallo o per un melal- 
loldo, suole generare corntiosiì di sostituzione, i quali 
sono rappiesenloti da AzX*. 
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Achlo; cosa sia, pag. ^ acidi misti, M2; nitrico, 73 t 
iponitrico e nitroso, 7^ 77j soiroroso, ^ ^ 9^ sol- 
forico, ^ 100, 101, 102; iuosoìforico, Il 2; altri acidi 
del solfo, 102; solddrlco, 102. 103, lOI; fosforico, 107; 
mctafosforico e pirofosforico, 109 fosforoso ed ipofo- 
sforoso, 109; carbonico, 116; solfocarbonieo, 119; clo- 
ridfico.l26; ipocloroso, 130; clorico, Li! ; j>erclorico,i3t; 
bromidrico, 135-, bromico, 136;lodidrico. 138;iodÌco,t38; 
periodico, 139; fluoridrico, 1<2; idrocloronitrico (acqua 
regia), l43;silicico, 141; idrofluosilicico, 1 46; borico. H7; 
ramico, 330; ferrico, 348; manganico, 355, permanga- 
nico, 356; cromico, 360; pcrcromìco, 361; stannico , 
,885; nietaslannico, 386; bismutico, 39 1 ; aniimonico, 
396; metantimonico, 396; arsenioso, 4oi; arsenico, 402; 
Boltìparsenioso, 403; solfarsenicq, 403. 

Acidi monobasici, bibasici e tribasici, pag. 2i7. 

-Acciaio, pag. 345. 

Acqua, pag. TL13i suo scaldamento c bollimento, ^ 
81. 84; analisi e sintesi, 84, 8^ ^ acqua regia, I43; 
azione deU’acqua sui mtftaiii, 163; sugli ossidi roetal- 
licl. 174; sui sali, 215. . . 

Acqua regia, pag. 143. 

27 Prino, El. di Chimica 


Digiiized by Google 


418 

ACHniià, pag. ^ ^ suoi effetti, 22 e aeR.; diversa per 
ogni corpo, ^ arioni cte la m^ificano, 2&. 

Aggregazione (forza di), pag. IT^ quando si cliiami eo$- 
siane e quando affinità, l!L 

Alosaii, pag. 191. . , 

Allotropìa, pag. 

Alluminio, pag. 2^ indole nelle combinazioni, 294. 

Allumina, pag. 2^ modo di conoscerla nei composti, 294. 

Allume, pag. 293; allumi di cromo, 343. 

AmorG (corpi), pag. 2L. 

Amalgama, pag. 206. 316. 

Ammoniaca, pag. 4ii. 

Ammiduri melallici, pag. 199» ammiduro di potassio, 
265; di mercurio, 318. 

Antracite, pag. III. 

Antimonio, 394 ; indole nelle combinazioni, pag. 40.5; 
modo di cono^scerlo nei cornposii, 406. 

Antimonialo di potassa, pag. 396. 

Aniimoniuri d'idrogeno, pag. 399. ' * 

Arso (c<-kc), pag. LL2. 

Arsenico, pag. 400 ; indole nelle combinazioni , 406; 
modo di conoscerlo nei composti, 258. 

Arscniaii ed arseniil, modo di conoscerli, pag. 258. 

Arscniuri d’idrogeno, pag. 4o4; arseniuro gasoso, 404. 

Aria, pag. ^ 60; composizione e come si dimostra, 60, 
61, 62; analisi, 6^ 30, 71 . 

Argento, pag. 309; indole nelle combinazioni, 322; modo 
di conoscerne i composti, 324. . ’ 

Atomi 0 molecole, pag. 14^ eombinazioni dogli atomi, 
45 : rapporti coi volumi, 4^ rapporti coi calori ape- 
ciQci, 48. 

Azoto, preparazione e qualità , p»g. ^ 6^ ^ sua in* 
dolo nelle combinazioni, 7^ azione sui metalli, Ì97; 
sui ioduri metallici, 189. ' 
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X 

Azoluro d'idrogeno, pag. 4ii. 

Azoluri melallici, pag. 197; qualilà fisiche, 198; compo> 
sizioue e combinabilità, pag. 198; loro unione coi infe> 
talli, 198; modo di conoscevi, 202; azoluro di potassio, 
265; di ferro, 350; di argento, 313; di mercurio, 318; 
di rame, 33o. 

Base, cosa sia, pag. 58. 

Bario, pag. 277; indole nelle coinbiiiazioiti, 289; modo di 
conoscerlo nei composti, 281L 

Barila, pag. 277. 

Biacca, pag. 300. 

Bismuto, pag. 389; indole nelle combinazioni, . 393; modo 
4.Ì conoscerlo nei composti, 393. 

Boro; pag. U7; indole nelle combinazioni, LA9. 

Borati, modo di conoscerli, pag. 257. 

Boralo di soda, pag. 275. 

Bururi metallici, pag 205. 

Dromo, pag. 13^ indole nelle combinazioni, 144; azione 
col metalli, 188; cogli ossidi metallici, 190; soluzione 
nei bromuri alcalini, 189. 

Bromuri metallici, 188; qualità fisiche, 188; riuzione col ' 
calore, 18 <; coll* os.sigeno, 189i coll’acqua, 189; cogli 
ossidi metallici, ISO; cogli acidi ossigenali, 190 ; no- 
menclatura, 192; maniera di conoiicerli, 192, 

Bromuro di potassio, pag. 2 C6; bromuri di pialino, 380; 
d’argenln, 314; di mercurio, 320. 

Bromati, modo di conoscerli, pag. 2M. 

Calore, vari! suoi elTetli; png. 22; azione sugli ossidi me- 
lallici, 162; sul cloruri mcialiki, 184; sui bromuri, 188. 

Calori specifici, pag. ^ rappurli cogli atomi, 4& 

Calcio, pa^ 281; indole nelle combinazioni, 2M ; modo 
di conoscerlo- nei composti, 290. 

Calce, pag. 281. . ' • — 

Carbonio, pag. l iO; sua indole nelle combinazioni cbimi- 
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che, lioj azione sui iiielalli, 203; predilezione per a!» 
cuni mclalii, 204; azione sugli ossidi e sufcloruri me- 
tallici, 204. 

Carburi melailìci, pag. 2o3; qualità fisiche, 203; riazione 
coH’osslgeno, 203; composizione, 204; unione coi me- 
talli, 201; carburi di ferro, 344. 

Carbonati, modo di conoscerii, pag. 2S5 ; carbonaio di 
potassa, 267; bicarbonato, 268 ; carbonato di soda , 
272; bicarbonato, 273; carbonato di barila, 280; di 
calce, 284; di magnesia , 287 ; idrocarbonaio di ma- 
gnesia, 287 1 carbonato di piombo, 300; idrocarbonato, 
30i; carbonaio di zinco ed idrocarbonato, 305; carbo- 
nato di rame, 333; carbonato di ferro, 353; di protos- 
sido di manganese, 258; di bismuto, 393. 

Cadmio, pag. 306; indole nelle combinazioni; 307 -, modo 
di conoscerlo nel composti, 309. 

Cementazione, pag. 345. t 

Cerussa^ pag. 300. 

(Miermcs minerale, pag. 398,f 

Chimica (dennìzione della), pag. Li. 

Classificazioni generali dei corpi, pag. ^ ^ 5^ corpi 
elettropositivi ed elettronegativi, ^ 51j quadro del 
Corpi elementari, t^^tissificazioni dei metalli, 

161; degli ossidi metallici, 169. ' 

Cloro, pag. 123; indole nelle combinazioni, 140; azione 
sui metalli, 182; sugli ossidi metallici, I90. 

Cloracidi, derubasi c elorosali, pag. 191. 

Cloruri mclaUici, pag. 183; calore, odore c sapore, 183; 
consistenza e vaporabilìtà, 184; solubilità, 185; i clo- 
ruri si scompongono nello sciogliersi? I86; azione col- 
l’ossigeno, 184 ; coi solTo, 185; roU' acqua, IBI ; cogli 
ossidi metanici, 190; cogli idrati dei medesimi, 190; 
cogliacidl ossigenati, 190; tendenze alla combinazione, 
19t; nomenclatura, 192; modo di conoscerli» 192. 
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Cloruro di potassio^ pa;r. S6G ; di sodio, 272 ; di bario, 
380; di calcio, 283; cloruri di piombo, 299; profoclo- 
ruro e bicI(^uro, 299; cloruro di zinco, 3Ó5; di argento, 
313; cloruri di mercurio, 3i9; prolocloruro, 319; bi- 
cloruro, 320; prolocloruro di rame, 330; bUloruro,33l; 
prolocl furo di ferro. 351 ; sesquicloriiro, 3il ; proto- 
cloruro di manganese, 357; sesquicloruro, 357; proto- 
cloruro di ‘cromo, 36»; sesqiiicloruro, 362; fenomeni 
della sua soluzione.185; prolocloruro di oro,374; sesqui- 
cleruro, 375; prolocloruro di platino e bicloruro, 379; 
prolocloruro di slagno, 387; bicloruro, 387; sesquìclo- 
ruro di bismuto, 392; scsquicloruro di anlimonio, 399; 
percloruro, 399; ossidoclormo, 399; cloruro di arsenico, 
4M, 

Clorati, modo di conoscerli, pag. 256. 

Cloralo di potassa, pag. 269. 

Cobalto, pag. 334; indole nelle combinazioni, 336; modo 
di conoscerlo nei composii, 339. 

Coesione, pag. 17, suoi elTelii, e seg. 

Combinazione e suoi effeili, pag. 21, 25 

Combustione, pag. 120; lenta od cremacosia, 1 2Ij rapida 
0 comune, 120. 

Coppellazione, pag. 370. 

Corpi amorfi, pag. 21; co.'-pi elementari e corpi compo- 
sti (distinzione del), ^ 21. 

Cristalli; corpi cristallizzabili; cristalliz/azione, ecc., pa- 
giaa ^ per quali mez/i si "ottengano, ^ 22^ 

Cromo, pag. 358; indole nelle combinazioni, 3C4; modo 
di conoscerlo nei composti, 367. 

Cromali di potassa, pag. 270; di piombo, 302. 

Deliquescenti (corpi), pag. 63. 

Diatonda, pag. 337; del rame, 337; del manganese, 864 ; 

deU’arsenico, 4ot. * 

Diamante, pag. no. 


Digitized by Google 


422 


Dimorfìa dei corpi, pog. 34; esempi di corpi dimorflci, ^ 

Distillazione dell'acqua, png. 82. ' 

Dlflinfezione Col cloro, pag. L2iL 

Divìsibililn del corpi, esempi, pag. 14^1^ 

Eieltrico, azione dividente sui corpi coni|K)sli, pag. 5^ 
scala cleUrochiniica dei corpi, 52^ 

Emulsioni, pag. B2. 

Equivalenti, pag. 41. 42. 43, 44; teoria degli equivalenti 
in disaccordo coll’ii>oiesi degli atomi, H. 

Ferro, pag. 331; polveroso ridotto dall’idrogeno, 842 ; 
indole nelle combinazioni , 384 ; modo di conoscerlo 
nei composti, 3B5. 

Ferraccio, 3t4. ' 

Fiorescenti feorpi), pag. 84. . 

Fiamma, pag. 123; Gamme dei metalli, tea. - 

Fluidi elastici, pag. 18, 19, 2a. 

Fluoro, pag. 141; indole nelle combinazioni , L42 ; sua 
azione .sui metalli, li>8. 

Fluoruri ; fluoruro di silicio, 148; di boro, 148; fluoruri 
meiallic», qualità fi.ilche c riazione col calore, 193; 
solubilità, pàg. 194; tendenze alla combinazione, 195; 
modo di conoscerli, 19.^. 

Fluoruro di potassio, 267; di caldo, 283. 

Fosforo, pag. 104; sua indole nellé combinazioni, 106; 
azione coi metalli, 1S9; cogli ossidi metallici, 201. 

Fosfuri d’idrogeno, 109. 

Fosfuri mHuIiici, pag. 199; loro qualità fisiche, 199; tla- 
zlonc col calore, 199 ; loro unione col fosforo lìbero, 
e col metalli, 199 ; riazione coirossigeno, 200. col- 
l’acqua, 200; tendenze alla combinazione, 201; com- 
posizione ed invertimento delie formole, 2o2; ,modo di 
conoscerli, 202 . 

Fosfuri metallici; fosfuri di ferro, pag. .351 ; fosfuri dii 
calce , 286; di magnesia. 288; di piombe, 802 . 
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Fosfati,, modo di ronoscerli, pag. 255. 

Fosfati metallici; fosfato di soda, 2 71 . 

Forte chimiche, ioro equiiibrio, pag. 31. 

Forza di conlalto o calalillica, pag. 377; esempi, 270. 
Formote chimiche , modo di scmerle, pag. .40. 50. 51: 
idem, 53; inTcrliinenlo delle formole, 201. 

Gas, cosa aia, pag. permanente, ^ ^ non perma> 
nente, 30; distinto dai vapore, 3^ leggi, a norma delle 
' quali i gas ai combinano, 4^ 4^ compressibilità dei 
gas, ^ dilatazione, 47; condensazione falla dal car- 
bone, LL3_. 

Ghisa, pag. 344. 

Ghiaccio, sua vaporazione, pag. ^ si; sua formazione , 
70, 80. 

Graflte, pag. Ujl 

Idrogeno, pag. ^ 88. 8^ sua Indole nelle combina- 
zioni , 8^ azione sui metnlli, sugli ossidi , cloruri e 
solfuri meiailid , 196. 

Idrati metallici, pag. 174; di potassa, 263; idrato di soda, 
171; di barila, 278; di calce, 282. 

Idruri metallici, pag. t9a. 

Idruro di rame, 3.io. 

Imbiancamento delle tele col cloro, pag. 126. 

Iodio, pag. i^ Indole nelle combinazioni, |40; azione 
coi metalli, 188. 

Ioduri metanici, pag. |88; qualità fisiche, 188 riazione 
col calore, 188; coiros.sige.no, 189; solubilità e riarione 
eolt’acqua , 189; riazione coll’azoto, 189; cogli os.si(li 
metallici, cogli acidi ossigenali, 190; nomencla- 
tura, 193; modo di conoscerli, 193. 

Ioduro di potassio, pag. 263; di piombo, 300; di argento, 
314; proloioduro di mercurio, 320; biioduro, 32t; pro- 
toioduro e biiodurodi rame, 331; ioduri di platino, 380; 
ioduro di bismuto, pag. 392. 
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Ioduri, tuoiio (li conosccili, pag. 257. v • 

Ipodoriti, modo di conoscerJi, pag. 256. i 
Ipocloriti metanici; ipociorito di calce, pag. 286. . ■ / 

Ipesoilìti, modo di conoscerli^ pag. 253. ^ , 

Iposolfìio d'argento,' pag. SI 4>; di rame, 331. ' 

Iposoirati, modo di conoscerli,^ pag. 263. ^ . ■ - 

Isomeria, esempi d'isomeria, pag. 35; distinzione da* aK 
lolropia, 35. ' ' . . ■ z' . 

Isomorfa; corpi isoniorQci, pag. 36, 37; legga dei corpi 
isomorfi, 42, 43. • . • .... 

Laminatolo, pag. 155. ' * ? ^ 

Leggi delie proporzioni definite, pag. 37; delle propor* 
zioni moltiplici, 30; dette combinazioni per volumi ^ 
45; legge di Mariotte, 47. . 

Lega fusibile di Darcci, pag. 207. 

Leghe mctaUiehe, pag. 206; condizioni perchè si fac- 
ciano, 206; ronsistenza, fusibilità e vaporabililà, 206; 
crlstalliz/azionc, '207; tempera, 208; liquazione, 209; 
fenomeno di Budberg, 209; ozionc coH'ossigenu, 210; 
cogli acidi, 211; composizione, 2i2. 

Leghe del potassio, pa«. 262; dei piombo, 297; dell’ar- 
. genio, 312; de) mercurio, 316; del rame, 327; del 
niccolo; 333; del ferro, 347; dell Oro, 369; del'pla^ 
lino, 378; dello stagno,' 384; del bismuto, 390; dell'an- 
timonio, 395: deirarsenioo, 401. . 

Leghe dei metalli con composti di-metulli a di n;e(al- 
loidi, pag. 201. 

Liquazione delie leghe, pag. 209. . 

Liquidi, pag. 19; colorati, loro scoloramento, 114. 

LUina, pag. 276. ' ' . . 

Litantrace a lignite, pag. m. 

Magnesio , pag. 286; indole nelle -comblBazioni, .289; 

modo di conoscerlo nei composti, 290. 

Magnesia, pag. 287. 
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Mangancsp, png. 353; iadoic> nelle combinazioni, 364 ; 
modo di cono$cerio nei eumporli, 366. 

Metalloidi, loro rarntleri generali, pag. 5£L 

Melantimonialo di itola^sa, pag. 3S7; <ii soda, 388» 

Melaslannalo di polaMio, pag. 368. 

Metalli, loro caratteri generali, pag. 67; nomi -e nu- 
• mero, 149; stato naturale. ISO; eonsistenza, ISO e 154; 
fusibiliti, ISO; vaporabiiilà, I5t; Tenomeni speciali di 
alcuni metalli fusi, 15I. 152; splendidezza, 1 51; colore, 
trasparenza ed odore, 153 ; densità, 153; duttilità a 
inalieabililà, 154; tenarìià, 157; cristalUzzabilita, 158; 
solubilità, 158; roiiducibililà per il calore, 159; ma- 
gneticilà. MS»; capacità per il calore, 159; loro ossi- 
dazione quando siano esposti all'aria, a temperie' co> 
niune, 160 ; cd a temperie elevata, 162; azione coll’ 
acqua, 163; azione colle sostanze ossidanti, 164; cogli - 
ossidi mctalf>ci.- l73; azione eoi solfo, 176; azione col 
cloro, 182; col fluoro. 193; coiridrogeno, 196;coll’azo(o, 
197; col fosforo, 199; ' col carboiiio, 203; col silici© a 

' col boro. 205. 

Metalli alcalini, pag. 259. 

Metalli (crralcalini, pag. 277. 

Metalli terrosi, pag. 291.' 

Mercurio, pag. 3i5; Indole nelle combinazioni, 322; modo 
dì conoscerlo nei composti, 325. 

Miiiii, pag. 290. • '• 

Molecole, pag. Il; omogenee «d eterogenee, itj mute- 
zioni intestine delle posizioni delle molecole, 28. 

Nero filino, pag. 112; nero animale, H2. 

Neutro (corpo), cosa sia, pag. 58. 

Niccolo , pag. 333 ; indole del niccolo nelle combina- 
zioni, 336; modo di conoscerlo nei* composti, li8. 

Nitrito di argento, pag. 115. 

Nitrato di potassa, pag. 2ftC; di soda, 274; di barila, 281; 
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di piombo, 302; di argento, 314; di protossido di mer- 
curio, 322; di biossido di mercurio, 322; di rame, 332; 
di bismuto, 393. ^ - 

nitrati, modo di coRoscrrli, pag. 253. 
nomenclatura degli acidi, degli ossidi e di altri eora- 
posti del metalloidi , pag; 90, 91, 92, 93; degli ossidi 
mctoHiei, 172; dei cloruri roetalllri, 192; dei bromuri 
metallici, 192; dei solfuri metallici, 180; dei sali, .248. 
Ossigeno , preparazione e qualità, pag. 62, 64, 66, 66 ; 
sua indole nelle combinariooi, 66; azione qui me- 
talli, 160 e seg.; sugli ossidi .melailiei, 173. 

Ossidi (bi e proto') di azoto, pag. 76, 77, 78; soluzione 
del biossido nei sali di ferro, dì cromo, 352,362; ossido 
del fosforo, H 9; del carbonio, 1 18; biossido d’idrogeno, 
409. i 

Ossidi metallici, pag. 167; loro forme, 167; crlsUllizza-^ 
tiene, 167; solublUià,' 168; colore, 168; sapore ed 
odore, 169; classi Gcazione, 169; composizione gene* 
rate, no; nomenclatura, 1 72; azione coll* ossigeno, 173; 
coi metalli, 173; coiracqua, 174; col solfo, 178; ossidi 
Idrati metallici, 174 ; modo di riconoscere gU ossidi 
metallici, 175. - > 

Ossidi del potassio, pag. 262; del sodio, 21 1 ; del bario, 277; 
protossido di bario, 277 ; sovrossido , 279 ; ossiefc) di 
calcio, 281 ; di magnesio, 237 ; dell’ alluminio, 202; 
ossidi del piombo, 297; protossido, 298; sorrossido, 21^ 
minii od ossidi medii, 299; ossidi dello zinco, 304;. 
protossido, 304; ossidi dei cadmio, S06; sottossido, 306; 

' ossido, .307; ossidi dell’argento, 3ii; ossido, 311; os- 
sidi del mercurio, 3t7; protossido e biossido, 317; 
ossidi del rame, 328; protossido, 328; biossido, 329; 
ossidi dei niccolo, 334; ossidi del cobalto, 336; ossidi 
dei ferro, 347 ; protossido, 347; sesquiossido, 3i7; os- 
sido magnetico, .348; ossidi del manganese, 354; 
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protossido , ; sesquiossido » 354; sovrossido, 355; 

ossidi d<d cromo, 358 ; protossido, 369; sesquiossido, 
359; ossidi dciroro, 373; protossido, 873; sesquiossido, 
373; ossidi del platino, 378j protossido e biossido, 378; 
ossidi dello slngiio, 385; protossido, 385; biossido, 385; 
sesquiossido dei bismuto , 391 ; sesquiossido di anti- 
monio, 395. 

Oro, pag. 368; indole nelle combinazioni, 380; modo di 
conoscerlo nei composti, 384, 

Particole, loro ammassaniento, pag. I4j (5; loro picco- 
lezza, forza congiiiDgiliva che (b loro apposta dal 
Creatore, 17, 

Palladio, pag. 380; indole nelle combinozioni, 380; modo 
di conoscerlo nei composti, 38 3. 

Pcrclorali, mudo di conoscerli, pag. 25iL 

Piombo, pag. 295. 

Platino, pag. 376; nero e spugna di platino, 377; indole 
nelle combinazioni, 380; modo di conoscerlo nei com- 
posti, 332. » 

Porpora di cassie, 375. 

Potassio, pag. 260 ; indole nelle combinazioni, 275. 

Potassa, pag. 262 ; soli di potassa, mododi conoscerli, 276. 

Polvere di Atgaroitl, pag. 398. 

Polimeria, pag. 

PolimorPia, pag. 31. " 

Proporzioni definite, pag. 37, 38. 

Proporzioni muliiple, pag. 3^* legge delle medesime, 40. 

Quadro dei corpi elementari, pag. 54, 55. 56. 

Rame , pag.. 325; sua Indole nelle combinazioni , 836; 
diatomia del rame , 837 ; qualità distintivo dei com- 
posti di rame, 338. 

Ripulsione (forza di), pag. ^ confusa coi calore e suoi 
effetti, ^ circostanze che le sono favorevoli o sfa- 
vorevoli, 28. . ; 
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Sale, cosa sia, pag. ^ 213; sali aloidi, 191; salì neu/ri, 

2Q3; legge di Bcrzelius sulla composizione dei sali, 214; 
sali acidi e bmìei, o coprassati e soitosali, 215; idra- 
tazione dei sali, 215; aziono del calore sui sali idra- 
tati, 217: soluzione. 218; sali innaquesccnti ^ deiiqué- 
seenti, idrateseenti e fiorescetUi, 219; scomposlziona 
coll’acqua, 2^ cristaliizzaz one, 220; inerzia, di alcuni 
sali a crislallizzare, 221;riazione col calore,220; scompo- 
sizione dei sali per il calore, 223 ; cagioni che la modifi- 
cano, 221; riazione colla luce. 224 -.coir e leu rlco, 225; coi 
metalloidi, 226; ossidazione e riduzione «lei sali, 226; 
azione coiro8sigcno.2-27;coi solfo.228; colcloro,228; coi 
bromo e coll’iodio, coll’idrogeno, 229; col fosforo, 

230; col carbonio, 230; coi rnelaili, cogli acidi, 

235; con addi uguali o quelli del sali, 235; con acidi 
diversi, 23S ; condizioni necessarie perchè si facciano 
queste riazioni, 2M, M2i idracidi, 23^ col- 

raeido solfìdrico. 239; corIì ossidi niclaUici, 24^ con- 
dizioni perché sia questa riazione, 240 ; forze diversa 
degli ossidi metallici a seconda degli acidi del sali, 

241; cagioni che modificano l’azione degli ossidi sui sali, 

242; azioua dei sali coi sali, 242; por via secca, 242; coi 
cloruri, bromuri, ioduri e solfuri metallici, 243; cambi 
che avvengono tra le mescolanze saline, 244 ; altera- 
zioni, 245, sali solubili con sali solubili^ per via umida, 

245; scomposizioni scarobieruli e casi d'inerzia, 245; 
effetti delie circostanze mutate nelle azioni dei sali, 

246; sali solubili con sali insolubili, 2'47; questione di 
ciò che avvenga fi a sali solubili che non ne producono 
d’insolubili, 247; nomenclatura, 248; qualità distintive 
delle singole classi dei sa i, 280. . - - 

Silicati, modo di conoscerii, pag. 2M. 

Silicati di potassa, pag.270; d*allumina,294; di pìombo,302. 

Silicio, pag. 144; indole nelle combinazioni, 149. 
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Sodio, pag. 271; indole nelle combinazioni, 27?;. 

Soda, pag. 271; sali di soda, modo di conoscerli, 27g. 

Solrati; modo dì conoscerli, pap.25i. 

Suirato di potassa, pag.26B; solfati acidi di potassa, 268; 
solrato di soda,273, fenomeni della sua suluzione,220; 
solfato di barila^ 2SO; di calce, 28t; di magnesia, 288; 
di allumina, 293; doppio di allumina e di potassa, 293; 
di piombo, 301 ; di zinco, 305; di argento, 314; di pro- 
tossido di mercurio, 322.; di biossido di mercurio, 322; 
di biossido di rame, 332; di protossido di fefro, 361 ; 
di sesquiossido, 352; di protossido di manganese, 357; 
di sesqiiiossido di cromo, 362; doppio di cromo e di 
potassa, 3G3; di platino, 380. 

SoiGti, modo di conoscerli, pag. 262. 

SoIGdrali, soIGdrato di solfuro di potassio, pag 265. 

Solfo, preparazione e qualità, pag. 93 , ^ sua in- 
dole nelle combinazioni, ^ azione sui metalli, 176. 

Solfuro (bi) d’ùlrogeno, pag. 4,0. 

Solfuri metallici, formazione, pag. I77;qualilà Gslche,177: 
fusibiiilà.Yolatililà e scomponibilità peropera del fuoco, 

178; azione coll’ossigeno, 178; coll'acqua, 180 ; cogli 
idracidi, cogli ossidi mctaliici e cogli acidi ossigenati, 

181; Idrati dei solfuri, 178; classificazione, 179; compo- 
sizione generale, 179; combinazione cogli ossidi mctal- 
Uci, 179; fra di loro, 179; lega col metalli, 181; no- 
menclatura, 180; modo di conoscerli,,! 82, 

Solfuri di potassio, pag. 264; protosolfuro , 264 ; quinti- 
solfuro,' 265; solfuri di sodio , 27 1; di bario, 279; di 
calcio, 283: di magnesio, 287; di piombo, 299; di zinco, 

805; di cadmio, 307; di argento, StO; di mercurio, 318; 
di rame, 330; protosoifuro e blsolbiro, 33Q; solfuri di 
ferro, 349; protosoifuro, 349; bisolfuro, 350; solfuri di 
manganese, 357; solfuri di cromo, 363 ; solfuri d’oro, 

SW; protosoifuro e sesqulsolfuro . 374; solfuri di pia- 
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tino, 379; solfuri di stagno, 380; protosolfuro e bisol- 
furo, 386; protosotfuro e sesquisolfuro di bismuto, 392; 
sesquisolfuro di aiillmouio, 397; persolfuro, 396; di ar- 
senico, 404. 

Solidi, pag. 19. 

Stagno, pag. 383; Indole nelle combiiiarioni, 388; modo 
di conoscerlo nei composti, 389. 

Stannalo di potassa, pag. 386 ; di oro e di stagno, 375. 
Stronzio, indole nelh>. combinazioni , pag. 289; modo di 
conoscerlo nei composti, 290. 

Tempera dei metalli, pag. 208; dell’acciaio, 345. - 
Trafila pei itielalli, pag. 155. 

Vapore, pag.. 30; vapore dell’acqua, 81, 82. 

Vetro (li antimonio, pag. 398. 

Volumi, loro rapporti cogli atomi, pag. 46. 

Zinco pag. 303; indole nelle combinazioni, 308; modo 
di conoscerlo nei composti; 309. 


I 
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ERRATA CORRIGE 


Pag, Vi Un. 5 ostacolo veruno, leggi ostaeol<^poten(e. 

» 39 ■ <So-per comodo maggiore ad I IO — 

- oper comodo maggiore tempreal IO, 

» 44 • 20 Tequlv. del ferro — 350 — - 1* equiv, 

del ferro = 350. 

» 54 » > (Mancano gli equiv. dell’ arsenico, del 

cloro e deirossi geno) — 

Arsenico Arsenicum As 468, 75 

Cloro Chlor CI 443, 30 

Ossigeno Oxy genia m O lOi, 00 

» 54 > 18 Boro 272,41 — Boro 136,16 

» 71 » 31 assorbito; dall’ aumento di C, quello 

dell’ acqua — assorbito ed in uno 
eolVaumeuto di C quello delVaequa- 
» 83 * 7 si dimostra peislstcnle — <» dimostra 

espansibile e persistente. 

» 109 • 6 ne contiene uno — ne contieréc due. 

t 112 * 80 d esso — «are- 
» 112 • 34 ed il secondo — e la seconda. 

» 131 • 9 L’ocqiio di Javelle contiene la eoinbi- 

naziono dejl' acido ipocloroso colla 
soda — /.'acqua dì JaTcIle contiene 
la combinazione dell* acido ipoelo~ 
roso colia potassa f ed il liquido di 
Labarraque la combinasions dslVa- 
eido stesto colla soda. 

» 139 » 6 ioduro di polass. ioduro di barila — 

iodato di potass. iodato di borita. 
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Pog. 146 

• no 

» 198 


» 201 


» 20S 

» 206 

• f 

» 214 

•' 289 

> • 294 

• SH 

fi 

• S14 

> 330 

• 846 
» 378 
'» 390 

• 407 


Un. 31 l’acido slltcico del veiro (SK)) — Vaeidù 
siUc,ièo del vetro 
» 12 Soltosndo — SoltossidL 
• i4 folfurl d’ idrogeno — fosfuri et idro- 
geno. 

21 durame il raffreddomenlo — durante 
il raffreddaiétentOj restando tutta- 
volta con tale forma fìiffusamenle 
imprigionato nell'intera massa. 

24 25 coir alluminio, col piombo coU^ 
allnminiOf il sodio col piombo, 

26 calore accompagnato da luce vivissima 
— calore accompagnato in qualche 
caso da luce vivissima. 

29 acido prrclorico CIO — acido perciò- 
rico CIO’. 

l4* si è prossimo ~ è prossimo. 

30 nei gres e nello roccic — fra i gre e 
le roceie. 

Il s'impadronisce del cioruro d'argento — 
s'impadronisce del cloro del cloruro 
d'argento. 

23 AgS, 8»0» — Jj70, . 5*0*. 

18 il rame con solfo ridotto — con solfo 
il rame ridotto. , 

14 come combinazione volatile ~ come 
combinazione non volatile. 

22 II protocloruro di oro protoclorisro 
di platino. 

29 bruciando una piccpla flamma-~6r»- 
dando con piccola fiamma. 

26 (nella nota) alla pag. 224 — alla pag, 
324. 

l. Q i 6 

beià tr Jt. V/ 
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